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A MARIA 

SEMPRE VERGINE 
*S%*t*»V* » 



Voi Immacolata MADREDI 
DIO Protettrice Auguftiffiaia di una 
Repubblica , che tutta è Voftra , » Voi, 
si > Clememiffima Imperatrice, debbonlì 

t 3 con- 
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♦* 

confecrare le memorie dell* Imprefe , c 
de'Trionfi di una Città, che per Voi è 
gloriola tutta, e.trionf nre , per tale 1* 
ammirano i fuoi nemici , la invidiano 
i Tuoi emoli, i luci amiti I* efaltano. 

La risoluzione feguita india nel 1746* 
eccitò, è vero , 1* attenzione di tut- 
ta 1* Europa , e fù di un* eftrema 
confeguenza agl* affari generali dique- , 
{la: Singolare fù il cafo , che una Re- 
pubblica memorabile per il valore de*- 
fuoi Figli , anco ne’ tempi de* Roma, 
ni, e continuato ne* fecoli meno an i- 
chi, ftafle per gemere fotto un giogo 
fìraniero. Provò ella tutti gli orroii , 
di una Guerra, dove non ebbe perfua 
parte, ne motivi, ne dichiarazione di- 
retta ,0 indiretta . Ma fe una Nazione li- 
bera oltraggiata , irritata , e minac- 
ciata di una diiiruztone totale , fi li- 
berò da una fchiuvitù odiofa , rup- 
pe i ferri, rivendicò la fua Libertà^ 
mafifacrò, prefe, o fcacciò i fuoi op- 
prelfori di la dagli Appennini, fu ef- 
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fetta dell» Sovrana Voftra Protezione ; 
Se refifterono i Genovefi con forze tan- 
to difuguali a' fuoi nemici per ben 
cinque meli , battendoli ,e debilitando, 
li con combattimenti giornali, e con 
continue fcaramuccie , fe li ridullcro 
alla neceflìtà di chiamare in loro ajuto 
foccorlì , e la migliore, e più numcrof» 
parte della loro Armata dalla Proven- 
za , fe sforzati in gran numero i Pae- 
fani de Feudi Imperiali a marciate con 
loro contro la propria Patria , e dopo 
mfrurtuofi tentam i venuti alla fine a 
foggiornare nelle Valli di Polcevera 
e di Bifagno coltò loro caro I* avanza’ 
mento, fe ciafcun palmo di Terreno 
gli fu depurato, fe la loro «rada fu di 
fovente marcata dei loro fangue, fe 
abbandonati da GenoveG alcuni poftt 
per tno.iv> di prudenza , per confervate 
J difenfon alla Capitale, alla falute del- 
la quale era attaccata quella dello Sta- 
to, turonpo' provi (li di potenti foccor- 
■ dilIe Cotone confederate , fe di quelle 

t 4 la fe* 
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Ja fedeltà , ed impegno fù i' riforgi, 
tremo, e la falvezza della Repubbli^ 
ca , e della iua libertà , tutta, tutta 
1 * opera fu Voftra , Dunque a* piedi Vo- * 
Ari pi oftrato, quello Compendio Storico^ 
vi confagro, non badate alla rozzezza 
del tributo, ma all' oflequio, ed all’ 
umiltà di chi 1’ offre , mettetelo al co- 
perto della critica, e di ogni genere di 
cenfura, prendetene la difefa ; e men- 
tre riconofceranno in quello i volili 
Genovefi i prodigi dell 1 Onnipotenza 
in avere, dopo tante mutazioni di Co- 
> verni, nelle ' civili orribili difcordie 

confervata la loro Repubblica, e con 
quella la tanto pregievole Libertà [ inm 
ter tot bellorum dtfcrimina , Ciiìiumqtic 
diffìpata fluita, fortunaejue vices conferva, 
ta libertas ] Ughell hai. Sacr, l'om. 4. 
fol. 827. } e con falleranno cretto deli* 
Augullilhmo Vollro Padrocinio Paver’ 
delufe le trame, e le infid’e de* nemici 
fuoi vi* i i, e la prepotenza de’ lontani ; 
potrà dire il Mondo tutto, che la Geno- 

’ ve fé 
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vefc Repubblica • Pofl tot Bellorum Ci<vx - 
Ics difcordias Italia rerum Domina , adbuc 
aufpicatiffima libertatis jura tuctur^ finiti- 
il nus V opali s formidabilis y ultima Gentibus 
ùdmtranda [ UghcL hai Sacr . ubi fup . ) 




XI 

JVVERT IMENT O AL LETTORE 


F Ra li molti Autori, che le Storie di Geno» 
va hanno ferine, chi Je ha date alle Stam- 
pe , e di quelle rariflìme fono divenute le co- 
pie, chi le ha pubblicate in manufcritti , e que- 
sti fono negli Archivi pili reconditi, ond’ è, 
che di tutti avendomene procurato quello Com- 
pendio , ho lionato bene darlo alla luce, noiL» 
tanto a benefìzio de’ buoni Cittadini , acciò ve- 
danne I* operato da loro glorio!! Antenati à fa- 
vore della Patria, ed a difefa della Comune^ 
libertà, quanto per far conofcere alle Nazioni 
. tutte , che il valore de’ Genoveli moderni non 
ha punto degenerato da quello degli antichi iti 
difenderli contro i Tiranni, ed ufurpatori del- 
la loro Sovranità, che fonda il fuo Governo ncl- 
li due poli della Libertà , e delia confcrvazione 
della Nazione . Ha fofferto Genova, come qua- 
lunque altro Stato, Regno, o Monarchia delle^ 
turbolenze, delle Guerre , de’ cambiamenti, 
delle rivolte, delle diffenlioni intclline , delle.» 
opprelfioni, delle violenze, la prudenza il va- 
lore, la collanza de fuoi Cittadini le ha pro- 
vate , nulla paventò, il tutto vinfe . Se le Guer^ 
re di dentro fra le prepotenti Famiglie , fe quel- 
le di fuori con i Potentati più formidabili , la fece- 
ro rifolvere per confervare la fua Libertà di porli 
fotto la protezione di altri Prencipi ; con altrettan- 
ta di rifolutezza lafciò tal protezione , e tirannìa i 
che fe quella tentò di declinare in opprelfione , 
a forza d* armi V eliinfero i fuoi Cittadini » Lo 
ntollrarono a Federico II. nel 0.41. ad Enrico 

t 4 VII. 
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VII. nel i3ti.,a Gio. Vifconte Arcivefcovd , e 
Duca di Milano nel , a Carlo VI. Re di 
Francia nel 1409., a Teodoro Marchefedi Mon- 
ferrato nel 1413., a Filippo Duca di Milano nel 
*435. , a Carlo V.I. pure Re di Francia nel 1461., 
a Galeazzo Duca di Milano nel 1478., a Lodovi- 
co XII. Re di Francia nel *513.» a Francefco I. 
pure Re di Francia nel 15*»., quando finalmen- 
te P anno 1518. per grazia Angolare dell* On- 
nipotenza, e per opera di Andrea Doria, e di 
molti altri buoni Patrizi fu regolato il Governo, 
con fare un folo ordine di Nobili. Si ftabilì la 
Repubblica nella primiera Libertà trafcurata dal- 
le dilcordie interine , dall’ avverfa fortuna- 
quali abbattuta, e con le nuove leggi refa co* 
Rame , durevole, ed incontraftabile . 

Di Genova Città grande, ed Emporio della- 
Liguria fino ne’ tempi di Cefare Augufto , co-, 
me contefta Strabnne ( lib. 4. ) non ne fanno 
memoria i fuoi Annali, che dal 1100. in appref- 
fo , ne vi ha Stato al Mondo, che tanti Gover- 
ni abbia avuti , e sì fovente cambiati , da Con- 
foli propri Cittadini , da Podefià forellieri , da 
Rettori, ò fia Configlieri di Stato fuoi Cittadi- 
ni , da Dottori foreftieri dagli fieli! Cittadini al 
loro Governo chiamati fi governarono fino al 
1157. Cominciarono indi i Governi tumultuo!!. 
Capitani, Rettori, Abati del Popolo, ma nel 
1330. fi elelTe un Duce Popolare: I Duci di tal 
fchiatta , quando per più, quando per meno tem- 
po continuarono in tal Governo fino al r*:i8., 
e da indi in apprettò coftituito P antedetto or- 
dine Nobile , furono ordinati i Duci Biennali, 

come 
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come al dì d’ oggi fi offerva • Li principali 
Scrittori , che gli Annali di Genova hanno fcrit- 
to , fono il Cajfaro , che da Tuoi tempi dal uoo. 
al 1163., altro Caffaro detto Jafcbif elione dal 
1163. al 1164., Oberto Canelliere fino al 1173., 
Ottobone Cartelliere ì\ 1 196 Ogerio Pane dal 1197. 
al ino. , Marchilo Scrivano fino al 1114.: Barto- 
lomeo Scrivano tuo Figlio ai li^a*, Lanfranco Pi- ■* 
gnolo , Guglielmo di M'dtcdo , Marino Ufodtmare , 
Enrico Marcbefe di Cavi Deputati dal Pubblico 
fenderò unitamente finoal 1165., Marino de Ma- 
tini , Guglielmo di Multedo , Manno Ufodimard , e 
do • Sajfabono fino al li *6,, Nicolò Guercio , Gu- 
glielmo di Multedo , Enrico Drago , e Bonvaffallo 
Ufoiimare fino al 1170 . 9 Oberto Stangone , Gtacobo 
Dori a , Marcbijto di Qajjino , Bario! ino di Boni fa - 
fio al C17O'} e Gtacobo Doria fiolo fino dal 1180* 
al 1194. Tutti detti Annali fucceflivamente fcrit- 
ti fiotto nome di C affare furon in detto anno ia 
un Volume prefientan dal detto Doria a Simo m 
Cranillo Abate del Popolo , e Gtacobo Carcano 
Podeftì dì .fi/nn *** » f®* stampati nel Tomo VI» 

( Rer. Ital • fcript, ) Or fon e Notajo fc riffe in ver- 
fo latino Eroico la Vittoria de’ Gcnovefi otte- 
nuta contro Federico II* nel 1141. M« S* da- 
tolo da Varagine Arcivefcovo di Genova fcriffe^ 
la dilui Cronica affai interrotta fino al 1195*» 
dal 119$* al 1199* non fi fa chi fcriveffe* Gior- 
gio Stella dai 1199. al 1411* M. S. , continuò Gio- 
vanni Stella fiuo Fratello fino al 14 3 1* M* S« 

( .'mprejfo dal Murat • R, I. fcript , Tom, XVII. ) 
Gottrfredo di dibaro dopo la morte di Batti#** 
Stella circa 1 * Anno 1461, fcriffe due Commen- 
tari 
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tarj M. S., e fono in Archivio, Antonio Calti 
fcrilTe le Guerre de’ Genovefi contro il Re di 
Aragona feguite 1 » Anno 1449. e contro Galeaz- 
zo Duca di Milano dei 1476, al 1478. Bartolo- 
tneo Scwtreg * , de Commentariis Genuenfìbut dal 
14*8. al 1 5 14. , Paolo Interi ano un Compendiodal 
IIOO. al 150*., Oberto foglietta dal noo. al 1117, 
Agojlino Giujl mi atto Vefcovo di Nebbiodal 1100. 
al 1518., Criflof ano Ciprio dal 1099. al 143*. M« 
S., Paolo Partenopeo dii ìStj, al x J41 ■ M. S.,Gia- 
corno Bonfadio dal iji 7 . al 1350., Ciò Cybo Rec- 
to dal jj to. al 1 $70. , ed un Compendio dal noo. 
al 15*8. M. S. , Pietro Bizarro dal 1100. al 1578., 
Bartolomeo Fazio la Guerra tra Genovese Ve- 
neziani a Chioza del I377., Giacomo Braccetti dii 
1411. al 1444., dnton'Pietro Filippini Arcidiacono 
ci Mariana, le Storie di Corfica dal tempo , che 

li a i )ltata »^ noa i 1 5 94 *» G10. Battifla Lercaro in 
M. S. le difcordie fra Cittadini del 1575., Anto- 
Ritagliata dal 158,. al xtfo8., e fece un.* 
Epilogo di molte notizie cavate dal pubblico Ar- 
ivio concernemì la Cronica di Genova in 4. 
Volumi , che in Archivio confervanil M. S. , Fede- 
rico , Federici fc riffe grolTo Volume intitolato Fa- 
fi* ai Genova, altro Gran Dizionario Concernente 
Je imprefe de’ Genovefi M. S. Li difegni fecre- 

i' , 0 c j ie ^ r J nco IV# R ? d i. Francia formò contro 
la Repubblica, e quei, che furono concertati frà 
Luigi XIII., ed il Duca di Savoja , fi leggono nel 
Capriata . Agojtino Schiaffino Carmelitano cot*pi- 
lò in 5. Tomi gli Annali Ecclefiaftici di Genova 
lino al 1644, M. S., Filippo Cafoni gli Annali di 
Genova dai xjoq. al i$oo, Rampati, edalidoo* 

al 
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al 1700* M. S. Molti altri fono , clic di Genova 
hanno ferino , de’ quali mi fono prevalfo nel 
mio Compendio, per brevità li tralafcio , fi leg- 
gono ne* Saggi Cronologici , pelli (critti del Fe- 
derici nella tua lettera a Gafpare Scioppio , 
nel Genio Ligure del Venerofo , nel Sperone reali 
grandezze di Genova , in Ferdinando Ughelli , 
ttel C ah agni no , in Epifanio de Ferrari ^ ed a Uri • 

Solo fcarfo di Scrittori è ft to il Secolo XVII. 3 
non nè faprei la ragione; Io però non pollo 
difpenfarmi dal fegearne alcun? avvenimenti 
notabili ricavati da manuferitti • Il XVIII. Se- 
colo corrente ha fomminifirati motivi da fcrive- 
re fcarfi nel principio, ma abbondanti nel de- 
corfo . La rivoluzione di S. Remo, quella del 
Finale hanno refa la Repubblica inquieta, la^. 
Ribellione de Corfi 1 * ha tormentata, efautto il 
fuo trario, ed haflì di certo , che dal 1717. a que- 
lla parte la Repubblica non ha mai avuto momen- 
to di ripofo • La compra del Finale da lei fat- 
ta nel 1713- dall* Imperatore Carlo VI» in for- 
ata di fufenne Contratto V Il Trattato di Wormt 
del *743., in cui la Regina d' Ungheria cedeva 
ai Re di Sardegna le ideate ragioni fopra detto 
A/larchefato , non ottante la legittima , e perpe- 
tua evizione dell’ Auguftiffima fuo Padre in fa- 
vore della Repubblica , come al Capitolo X.di 
detto Contratto; Il Corpo di Truppe Aufiiiarie 
frettato dalla Repubblica alle tre Corone Al- 
leale, che promisero garantirle il fuo Stato, c 
li fuoi Acquitti, furono 1 * Epoca funetta di quei 
malori , che dierono il crollo alla fua Liberti • 
. Si vide invitta la fua coftanza nel Apportarli , 
7 inal- 
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inalterabile il fuo valore in vincerli. Tre Vo* 
tenze unite per I* efterminio di Genova videro 
una difefa infuperabile , un unione indiITolubile ne 
iuoi Cittadini. E ficcome non mancano mai jl. 
forze prepotenti pretefti per le minori opprime* 
re, per f3r riforgere nelle alte idee di un So- 
vrano Oltramontano pretenfioni, fudò la penna 
del dortillìmp Gio. daremo Rheinard Corjiglier # 
Aulico del tAarcbefe di Baden Durlach in prova- 
re in un* fua Diatriba Stampata in Frarcfort*, 
ed in Lipfia del 1747., e dedicata all’ InvittiflL» 
mo , ed Auguftiflìmo Imperatore Francefco F. 
felicemente Regnante , un’ affezione fondata sù 
dicerìe, la ragione gli con radice, i più folenni 
Trattati la confondono, Pefperienza l’abbatte, 
appena veduta mi feci animo di rifponderle in_. 
un manoferitto, che non ho Rimato bene dare 
alle Rampe, perche paria troppo chiaro per ia^. 
Libertà non tanto di Genova, che di tutta P Ita- 
lia. Il Sigonio , Oberto , e Raffaele della Torrenti 
Menochio , Bali. , Andrea Barbo : Il du Puir , l* 
Abate To/fw/nella fua Libertà d’ Italia , M, Rouffet, 
ed altri danno qualche ombra di ragione , il ma- 
noferitto ne ha ad efuberanza, parla con le au- 
torità, con la forza da’ Trattati, delle conven- 
zioni, del diritto della natura, e delle genti, e 
con 1 * efperienza . Gli Scrittori di Genova, a-, 
dirla fchietta , hanno parlato con fempliciià , con 
poca prudenza della loro Patria , il Signor R/*»- 
nard gl* interpetra male, fe ne Cerve iff-Cao 
prò, ma quefti fi contradicono in molte cete, ed 
in ciò, che fi uniformano, confutano ad esuberan- 
za le dilui aflerzioni. La Turba degli Starici 

Teu- 
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Teutoni, Éhe allega, hanno de! menzogniero, 
della parzialità per la loro /chiatta, dell* adu- 
lazione per i loro Sovrani, fono fofpetti , e bu- 
giardi, Gregorio Leti, fé bene Italiano, {j fa, 
«Aere un mentitore , il Sleidano per favorir Lu- 
tero, dille ilooo. bugie ( Langlet du frefnoy Me - 
tod. Hi fi» T. a. pag. 90, ) Bugiardo lo chiamò 
Carlo V. . Mentitore è Sigisberto [ Sebi*ffiru 
Jlnn. Eccl. fub ann. 774. ] Iniquo, e falfo con* 
vinto lo chiama il Baronio, ed il Bellarmino, 
JUdewieh zelante per 1 * Imperator Federico è 
bugiardo [ ex Bstroit. 

Il certo sì è, che due principali/lìmi Potenta- 
ti ebbero Tempre in venerazione i Genovelì : li 
Pap» t come Capo della Chiela , e 1 * Imperatore.» 
come il primo fra tutti i Prencipi , quelli come 
tali ha Tempre venerata la Repubblica , e fov- 
venuta ne* Tuoi bifogni , tali li devono venerare 
tutti li Re, fenza mutazione di cerimoniale » 
nello fp rituale il primo , enei temporale il fc * 
condo. Quella venerazione , e quello ri f petto , 
che in tutti gli altri Potentati , rifpetto all* Im- 
pero, è almen diminuito, fe non decaduto affat- 
to, Tempre 1 * hanno confervato i Genovelì , nuu 
non hanno mai Rimato di pregiudicare alla loro 
Libertà, al Suprennto della loro Repubblica, 
e dello Stato Tuo proprio . Del da loro operato 
in venerazione de Vicari di Crilìo per la loro 
liberazione , e per difefa della Chiefa , e del 
CriHranelìmo tutto , piene ne Tono le Storie , ma 
da quelle anco li rileva quanto conteilarono a- 
Federico I., e fecero conofcere a Federico II., 
ed a’ loro fucce fiori il poffeffb di quelle due sì 

* pre- 
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pregiagli prerogative , e che Carlo V. difenso- 
re acerrimo de dritti dell* impero confettò Ia_ 
Repubblica , ab immemorabili tempore citra effc^ 
in poffejtfìone Libertatis , tale la volle , tale la la- 
nciò . Se nel 1*7*. per ifpegnere una Guerra Ci- 
vile , fecers ricorfo i Genovefi all* Imperatore^ 
Mailìmiliano , al Re di Spagna, ed al Papa, fe 
il primo Ambafciatore vi mandò , Ambafciatore 
vi fpedì il fecondo, ed un Cardinal Legato a la- 
tere il terzo, la riforma delle Leggi non fe- 
guì , fennon previo il Decreto del Governo : gli 
limitò quello il tempo per tale riforma , e con 
altri due Decreti glielo prorogò. Gli fletti Mi- 
niftri nel Capo 60. delle dette Leggi provano 
la Libertà della Repubblica , che illibata , intat- 
ta, e confervata la vollero i loro Sovrani [ leg- 
gajt il feguent e Compendio I fiori co an . 1*75. x 5 7 6 » 
La fa da cieco il Signor Rhe/nard sù quello pun- 
to. Nel Memoriale efpollo nel 1638. dalla Re? 
pubblica per mezzo di Geronimo Rodino fuo Le- 
gato all’ Imperator Ferdinando III. produlfe le 
ragioni di una giuda fua pretensone appoggiate 
a’ più fodi fondamenti , il Coniglio Aulico vi 
oppofe certe formole folcano apporli dagli Im- 
peratori ne* Decreti alla Repubblica diretti 
confermatevi dalli dilui privilegi ,, ciò non ottan- 
te [ detto Comp . Ijlor. an, 1638» ad 1641, ] ordi- 
rà 1 * Augulliflìmo fi levattero, e fi dattero alla 
Repubblica, ed al Doge que’ titoli efprettì nel 
Decreto de’ a. Settembre 1641. ), anco di que- 
llo ne è alla cieca il Signor Rheinard , ed è pu- 
re nella Cancelleria Aulica , ficcome conferva!! 
steli* Archivio della Repubblica negl’ atti del Se- 
gre- 
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gre fa rio 6/V» Antonio Sambucefo ,con tuffo il Tue* 
ceduto in tal pratica, che fe nel XV. e XVI. 
Secolo fomminiflrò all* Imperatore la Repub. 
blica qualche fulfidj contro Turchi, lo fece co- 
me Potentato Criftiano , e non degenerò dalla.» 
pietà de’ Tuoi antichi Cittadini in difefa delia 
Cattolica Religione, anco Pio V. frà gli Ponte-, 
iici contribuì à Malfimiliano II. nel 15 66 , con- 
tro Turchi 90. mila Ducati, e promifegli ogni 
Anno 50000. Ducati • Si fa quanto vi contribuì 
Clemente XI. nel 1716, Se nel XVII. vi accor- 
dò la flelTa Repubblica qualche fulfidj, fu con- 
tribuzione per Feudi , e per tale dalli rifpetti- 
vi Imperatori ricevuti, e non ollante la fpecio- 
fa Invenzione de* Feudi introdotta in Italia per 
diflìpare il corpo, e con quello le forze di que- 
lla bella Provincia ( Il Compendio ni da un fag- 
gio fub <tn. 1691. f6 91. ) Fecero fetnpre gli Au- 
gu flirtimi Imperatori giu/lizia alla Repubblica , 
fopra della quale mai non hanno avuta la menoma 
pretenfìone , ed in fatti mai ha n riclamato allor- 
ché abbattuti i Genovefi dalle Civili difcord'e lì 
pofero fotto la Protezione di tanti Principi , c* 
quelli pretefero portare il titolo di Signori di 
Genova, e di ufurparne folto fpecie di protezio- 
ne il Dominio, 1 * ufurparono , mai vi mandaro- 
no foccorfi per efpellerli , e mantenerli il pre- 
tefo Dominio , mai , mai : Sciolfcro bensì i Cit- 
tadini, ed il Popolo il nodo, fcaceiarono liufur- 
patori della loro libertà, li vinfero, li mandaro- 
no per infino nudi a Milano , come legui nel 
1478* L’ acutezza del Signor Rbeinard .( Di 
triba 5 . XXVII, la decide con un T elio del Ma. 

* x rato- 
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fatori [ R: I. S . Tom . XI. in not, 91. ai Cbroni - 
fon. Ajlenf. ] dicendo , che col darli due forti di 
Dominio Diretto , ed Utile fe i Genovefi diero- 
no 1 * Anno 131I. il Governo della lor Città all* 
Imperatore Enrico VII. per il tempo limitato di 
Anni i4. , non è vero , che quello non vi avef- 
fe Dominio , mentre non fdegnò di riceverlo li- 
mirato da' Genovefi , ma che con accertarlo di 
tal fatta, non pregiudico al fuo Dominio diret- 
to, così pure fe i Genovefi trafitti dalie discor- 
die trasferirono il Dominio delia loro Città nel- 
li Re di Francia, Duchi di Milano, Marciteli di 
Monferrato, ed altri, f Diatriba C. XLIV. ) fic- 
come a quelli l* Utile , all' Imperatore il Domi- 
nio Diretto rimafe. Mai fi fognò Enrico tal Do- 
minio ne Diretto , ne Utile , I* efito dopo due_® 
anni chiarì il tatto [ Compenti, Ijlor.fub an. 1311. 
1313. ] voleva ben procuracelo , come del ri- 
manente d* Italia, ed in fatti dice la detta Cro- 
nica Allenfe di Ruggero Alferio , che vi fu pre- 
fente , e vide in Genova morta Margarita Mo- 
glie di detto Enrico VII. f ex Murator. R. I. S, 
Tom XI. fol 134. é* MS» ) Henne ur pr aditine 
novitates plures voluit Janua facerc , nec potuit , 
volebat babere Caflrum Janua , & deponi in manu 
ftta , ffr deponere Abatem Populi , nec potuit • L’ inter- 
petri come vuole il Sig. Rbeinard legga i Contratti 
fatti f-a Malfimiliano Imperatore , e Francefco I. 
a Blois nel 1504., e fra Carlo V., e Francefco 
I. a Nojon nel rjrtf , ove li Re di Francia pre- 
tendevano , sebbene nulla vi aveller che fare , 
portare il titolo di Genova, e tal titolo gli fu 
dato dagli Imperatori, come anco nelle Cre* 
.. , . - den- 
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deoziali, che diedero a fuoi Àmbafciatori nel Te 
negoziazioni di Cambrai , fono prove (ufficienti 
( Monf, Rouffet, Tom . x. ) Vedrà anco, che nel- 
la pace, che fece Maflimiliano con Francefco I. 5 
lì convenne fra le altre cofe, che il Francete.* 
dovette prendere I* Inveli tura dello Stato di Mi- 
lano dall* Imperatore, ma di Genova non R 
parlò, argomento chiaro, che niente pretendeva 
1* Imperatore fopra di erta. Che bella congiun- 
tura aveva Carlo V. d’ impofleflarfi di Genova ^ 
allorché il fuo Efercito 1’ Anno 15 ix. per fa- 
vorire la fazzione Adorna contro la Fregofa, la^ 
faccheggiò , ma libera lafciò Genova, patto in-, 

Lombardia il Campo, e liberi i Genovefi dettero 
in lor Duce Antoniotto Adorno , e conteih il G/«- 
Jlinia.no , che vi fu prefente ( Annal. di Gen, fub 
an. 1 526. ) , che quelli perfeverò nel Ducato, t 
la Città in Collegazione di Ce far e , e nel 15x8* 
fuccedette tuttociò, che nel noftro Compendia 
Iflorico lotto detto anno, e fuccefllvi dimottrafi; 
rimproverò ben fpettò Filippo II. Monarca del- 
le Spagne Carlo V. fuo Padre , perche avendo 
avuta tanta facilità di rènderli Padrone di Geno- 
va , non l* aveflc fatto» Non voglio con queft’ 
ombra di ragioni , febbene incontraftabili , far 
argine alla Diatriba del Rheinard, mi rimetto al 
manoscritto . Il certo fi è, che 1* efito del fatro 
di Genova ha ch'ufa la Bocca al Signor Rhei- 
nard: La pace d’ Aquifgrana fu fatto collare, 
che la Diatriba tanto (indiata fumo periit , quia 
fumum vendiiit . Non credo ascrivermi fi poffiu» 
a mancamento quanto efpongono , mentre che 
non falfa cjlentatione Imperit a atque inani tituba 
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f'd vi dominxtionis opprejfa deperii libertà: ( Kit, 
Craff, In Janot. de Rep, Ven , fai 450. ) e non in 
tutti i cali, mentre le il Dominio fofle ufurpa- 
to con la violenza , quella Jus generare non potejl 
[ Granfui». Hell, de Jur, pr&ced. cap. xi. fol. 190. J 
. onde fu lecito a’ Genovelì con giuda, e magna- 
nima virtù - V i dijfol vere quod vi pattar» ejl ( Text» 
in 6. ex Tranfm, de prefcnpt. & xó. Gloff. Hit. 
& V, Àlberi • Gentil , de Jur. Bell. hb. 3. cap 13. 
Grotz. de Jur Bell , lib. 3. fol, 69 7. cap, 3 , n, 14., 
« molti altri citati dal Venerofo Gen lig. fol, 1Q , 
n, 8. E liccome 1 * amor per la Patria per Isl. 
dilei gloria, e molto più per la Libertà , e fua^. 
confervazione deve elTere a tutt* altro fuperiore , 
dimoftrato fi è quello coll’ armi alla mano contro 
nemici ,che volevan farla fchiava , fa d’ uopo pale- 
sarlo con la penna contro i fofifmi , ed illufioni 
di chi non la vuol libera ; E ferva ad ogn’ un o 
di incentivo per difefa della Repubblica quanto 
ci accerta il Prencipe della Romana eloquenza,- 
febben Gentile - Ad tutandam Rempublicam fic labe - 
io i omnibus qui Pairiant confe rvaverint , ad j averi nt , 
auxerint , certum effe in Calo definitum locum , ubi 
Beati avo fempiterno fruantur , ( Cicer. de fomn. 
Scip, ) 

Devo Aggiungere , che la rivoluzione del Po- 
polo di Genova feguita li io, Decembre 1745. 
ha data meteria di feri vere a molti , fra quali 
al Pitteri Stampatore in Venezia all’ Abate Me - 
tati nel Tuo Diario iiampato in Napoli del 1748. 
e dedicato al General Gages , al Patrizio Bran- 
eefeo Maria Daria nella fua Storia di Genova del 
J 74 f* i 74 6 * e 1747* e ad altro Storico di Parigi 
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che Campate ha in tre Torneiti le rivoluzioni 
di Genova Vepuit fon Etabltjfament jufque a In 
Conclufion de la Yaix de 174^. Tom . >. i. 3. A 
Taris 1750. - • 

Prete Francefco Maria Accinelli ha fatto un 
difegno dell? Attedio di Genova intagliato in 
Rame dato alle fiampe dedicato all* Eccellen- 
tiflìmo Gio. Francefco Brignole Salè, riufcito di 
tutta perfezione, ed efattezza . Onde ho filma- 
to Bene ancor io formare il feguente Compendio 
della Storia di Genova, non tanto di quelli ul- 
timi anni , che dai primo della fua fondazione, 
darlo in luce a mie fpefe per la comune curio- 
sità. Non vi appongo la ferie de Dogi, ne de* 
Vefcovi, ed Arcivefcovi, fi legge quella ne* 
Saggi Cronologici , ed altri Autori. Ho fol pro- 
curato di fcrive re tutto ciò , che può fodisfare_# 
la curiofità di ciafcheduno , di che condizione , 
fiato, genio, e nazione, fi fia , di quegli anche, 

che criticar’ voleflero quello mio Compendio • f 

* * , ' • ■, • 
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NOTIZIE 

DELLE CHIESE 

DI G E K O V A. 

I L maggior Juftro, z fplendorede’ E ogni Cat- 
tolici s' inferifce dall* Antichità della Reli- 
gione nella Fede Criftiana . Fra le primogenite 
2 i quella li annovera Genova , la di cui Chiefa 
à niuna cede in antichità, come quella, che_» 
ebbe la Fede da S. Barnaba Apoftoio f Baron» 
Tot/1. 6 . fub cut. 4 f i • , Pan fa in Vit. Imi. IV, . £/-, 
%/trr, hi fi, Gen. fol, 589. ; nutrita poi, ed accre- 
sciuta dalla predicazione de’ Santi Nazaro , e-a 
Celfo, ne mai I’ abbandonò. Lode fola di Ge- 
nova forfè in tutta 1 ’ Italia , le non in tutta la 
Criftianirà , 1 * unica , che fubiro apparfo il lume 
Evangelico l’accolfe, ed in eflo perfeverò [ il 
che non può dirli di Roma ftelTa ] vi ebbe la,. 
Religione un paciiìco polTelTo , nè fu per alcun, 
benché, breve tempo, perfeguitata : Se lì pavo- 
neggiano altre Città di aver avuto gran Martiri , 
rinfacciando a Genova, che lìa di Santi mendi- 
ca , quello e gran loro vituperio , liccome è gran 
lode di Genova , hanno quelle i Martiri, perchè 
li fecero, non li ebbe Genova, perchè a’ Con- 
federi di Criflo fu fempre divota , e fempre fe- 
dele, ( voi in fide , ac devotione EcclefÌA conflan - 
tiam fìrmijfitnxm , & clar/Jfmam habuifiit ) Ale» 
xand, IV. in un Breve alla Repubblica . ] In Ge- 
nova , prima , che in a cun’ altra Ci.tà d’ Italia fi 
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celebrarono Meffc pubblicamente, e vi fi fab- 
bricarono ChiefefB. Jacob, a Vorag. Chr. Gen. ] 
mentre in Roma , in Ravenna , ed in altre Cit- 
tà feguì di nafcofto: Grande argomento deila_ 
Libertà di Genova fino di que’ tempi. Genova.. 
Città de Romini amica, Rimata sì confiderabile 
per la fua fituazione , che difirutta da Magone^ 
1 * Anno 549. di Roma fu fatta da loro rifabbri, 
care 104. Anni avanti la venuta di Crifto , Ge. 
nova , che 1 * Anno 6j<. di Roma, e 118. dell» 
Era Criftiana , comandava alle vicine Comarche; 
li dicui Cittadini, inforte contefe fra quei di 
Voltaggio, Langafco, e Popoli confinanti, fece, 
ro carcerare i Rei, e chiamati due Giurifperiù 
da Roma per deciderle, libera quelli la reputa- 
rono, giudicando, che quei di Langafco dovef- 
fero pagare al Pubblico di Genova 400. Vitto- 
xiate Monete, e cena quantità di Grano, e Vi- 
no. Genova fino da’ tempi di Augufto, di Ti- 
berio, di Nerone, e de* primi Cefari , Empo- 
rio di tutta la Liguria, che vaftilfimi allora ave- 
va i fuoi Confini ( Strab . lib, 4. ) non avevjL. 
Proconfole , Pretore , Prefidente Giudice , o Pre- 
fetto Romano per fuo Governo, fe di quelli 
avelie avuto , impedita al certo 1* avrebbero 1' 
accettazione di una nafccnte Religione , ed allo- 
ra da tutti perfegmtata perfino in ogni angolo 
della Terra allor conofciuta , anzi qualora i Fe- 
deli , erano a morte cercati , in Genova fi rifu- 
giavano vero porto , ed afilo , mentre anco nell' 
Anno iti. dell’ Era Criftiana S. Caloiero in Al> 
benga , e preflo Ventimiglia S. Secondo nel x9<S. 
furono da’ Prefetti degli Imperatori Romani 
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martirizati. Dunque era libera Genova* ne aU 
tro comando riconofceva , che quello de Tuoi 
Cittadini, Arbitri della loro libertà, la qualt* 
ficcome fpiccar fecero nell’ accettazione della^ 
Cattolica Religione , così infuperabile la manten- 
nero nella di lei difefa. Se la loro Libtrtà, ed in- 
dependenza le diede il moto di foccorrere con 
8* poderofiflìme Armate 1’ Efercito Crifliano per 
la conquida di Terrafanta , quella fiefla gli fpin- 
fe a far fpicco della fua Sovranità, e comando, 
in prenderfela contro de maggiori Potentati in 
difefa de’ Vicari di Crifto • Innocenzo IV. libe- 
rato dalle infidie dell’ Imperatore Federico II., 
Giovanni Vili, dalla perfecuzione di Lamberto 
Conte di Spoleto, e di Alberto Marchefe di 
Tofcana , Gelafio II da quella di Arigo IV., In- 
nocenzo II. da Lotario Re di Germania, Alef- 
fandro III. dalle mani di Federico Barbaroffa , 
Urbano VI. dalla prepotenza di Carlo Re di Na- 
poli , ne fon Teftimonio , ond’ è , che quelli «co- 
me tutti gl’ altri Romani Pontefici onorarono 
con ampjfiìmi privilegi Genova , e la fua dite- 
la, quale invincibile nella fua coflanza , anco nel 
tempo de’ Re Longobardi , che 1’ Italia tiran- 
neggiavano, fu per più di 8o. Anni Sede degli 
Arcivescovi di Milano , che fuggendo la Setta-. 
Anana ebbero in efla ficuro ricovero . E certez- 
za incontrailabile , che fra 1’ Anno 4 6 , al $8. 
dell’ Era Criftiana accettane Genova la Religio- 
ne Cattolica, cheli SS, Kazaro , e Celfo fuggen- 
do di Nerone la perfecuzione giungendo <00. 
palli lungi dalia Città fra Scogli di Albaro, al- 
Joggiaflero in piccol tempio dedicato forfè ;u 
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felli Numi, leggendoli per anco ivi in un mar- 
mo - Intrà confettura maceriti locum Diis Manihit: 
confecratum - dove la prima Metta celebrarono, 
e pattati pofcia a Milano furono fotto il Prefet- 
to Annolino martirizzati , il che intefo da Ge- 
noveli ficcome confecrarono in Oratorio il luo- 
go, ove i Santi ebbero alloggio , cosi entro Cit- 
tà altro Tempio gli dedicarono . Incerta è al- 
trettanto 1* origine di molte anrichiflime Chiefe* 
che in feguito la pietà de' Cittadini al Divio.» 
Culto innalzò» Di quelle accertata notizia non 
fe ne ha prima del X. Secolo , Ila perle depre- 
dazioni de* Saracini , che il Littorale della Li- 
guria più volte devaftarono, |ìa per il Tacco da- 
to alla Città da Rotaris Re de 1 Longobardi nel 
670., ò per r altro de Saracini nel fia_* 

per li grandi incendi, e rovine de pubblici Ar- 
chivi cagionati dalle Guerre Civili y ed indiavo- 
late Fazioni» Si fa , che in tempo del Gran Co- 
cantino prima dell’ Anno 314. erano in Geno- 
va Chiefe con Depolìti di perfonc Religiofe , di 
JSantulo Suddiacono nell* antichi Alma Chiefa di S. 
Michele contigua al Momftero , ora di S. Stefa- 
no, e l’altra di Giovanni l’Anno 316. [ Se hi uff. 
Federic . letti: al Sciop, ] e che nel tempo dell’ 
Imperator Maurizio fu nella Chiefa di S. Sabi- 
na V Anno 593. fepolto con Epìtafìo nobilo 
Capitano per nome Eliceto • Che la Chiefa de' 
SS. Nazaro, e Celfo, ora Noftra Signora dello» 
Grazie , era fabbricata vicino al Palazzo della.» 
Città , detta perciò nelle antiche fcritture S, Ka- 
nariut de Palatio « Se, come ci confettano rutti gTi 
Autori £cclcttaftici era Genova , decorata di dr- 
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gnifà Vescovile, fe nel x$o. S. Salomone ne fa 
il primo Vcfcevo, di cui memoria fe ne abbia, 
nel 311. S. Felice , nel 315. S. Siro, nel 345.8* 
Romolo , nel qual Anno cenfacrò la Chiefa prin^ 
cipale di Voltri ( Scbìaffin. ) e nel 367. S. Va- 
lentino ebbe per Ve/covi , certo fi è, che fin di 
que' tempi moltiflime Chiefe dovean efler fab- 
bricate , e pure di memorie ne fiamo privi . J/ ul- 
timo , de Vefcovi fu Sigifredo , e Siro II. , 
quando nel 1133* Papa Innocenzo li. memore.» 
de benefizi da Genovefi ricevuti , e per depri- 
mere 1’ anrorità degli Arcivefcovi di Milano, 
che dall' obedienza de fommi Pontefici per la-, 
loro grandezza talora fottraevanfi, fe Genova Me- 
tropoli decorandola della dignità Arcivefcovile , 
foggettandoggli li Vefeovati di Ac/a , Mariana, 
c Nebb/o in Corfica , JBobio , e Brugnato in Ter- 
raferma come per fua Bolla data in Grotfetn 18. 
Marzo detto Anno. Aleflandro III. vi aggiun- 
fe nel 1179. il Vefcovato di Attenga, Celeflmo 
III., e Clemente III. glielo confermarono , ma l* 
Arcivescovo non vi ottenne la fua Autorità che 
fotto Innocenzo III. nel 1x13., Gregorio IX. nel 
X139. vi aggiunfe il vefcovatodi Koli , Innocen- 
zo IV. nel t za?, gh'elo confermò, e d J ce Fer- 
dinando Ughelli [ .Ita I- Sacr- Tom* IV. ] che 
1’ Arcivefcovo di Genova ha fotto di fe 181. 
Parrocchie , e 3 3. Chiefe Archipresbiferali . Com- 
pongono il Capitolo della fua Metropolitana 17* 
Canonici, li 6 . maggiori fono il Prevofto, Arci- 
diacono , MagiufcoJa , Arciprete, Primicerio, e 
Penitenziere, con 30. Manfionarj,ò Cappellani- 
Fra le Mura della Città fono 51. Parrochie, 4. 

gran- 
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grandi Spedali , due per le Donne, e 1. per gli 
Uomini, 41- Conventi di {teiigiofi z< 5 ., di Mona» 
che, 9. Confervatorj , a. infigni Collegiate , S, 
Miiri a ielle Vigne antichi/fima , e S . Maria di X.x~ 
tignano. Molte opere di pietà per foflentamen- 
to de Poveri, gran numero di Orator, fra lì 
quali li più numerofì zo. nominati Cafaccie , 34. 
Chiefe dedicate a Nolfra Signora fanno teftimo» 
nio della divozione di Genova verfo quella Au- 
gulliflìma Imperatrice, fotto la cui protezione,* 
cuftodia ha pollo fe , ed il fuo Dominio. Nel 
985. Gio. II. Vefcovo di Genova trasportò la- 
Sede Epifcopaie da S. Siro in S. Lorenzo, 
dentro le Mura della Città . Nel 1184. Cor- 
rado II. Vefcovo donò a’ Canonici della fua_» 
Cattedrale le Chiefe de’ SS. Genefio, ed Alef- 
fandro con tutti li beni ad effe appartenenti • 
Nel U94. eflendo Vefcovo Bonifacio , Papa Cele- 
rino III. confermò a detti Canonici tutti li pri- 
vilegi de’ fuoi Anteceflori , la Chiefa di S. Lo- 
renzo in Accon , e le Chiefe di S. Maria Mad- 
dalena in Genova , S. Giacomo di Carigniano , 
S, Antonio de Auripalatio , S. Maria di Quezzi , 
Ecclejìam de Vegula , di S. Bartolomeo di Sta- 
gliano, S. Salvatore di Sarzano, S. Gio. di Se- 
11 ri, ed altre decime, come per Bolla data in*. 
Laterano li zo. Aprile 1 * Anno 3. del fuo Pon- 
tificato. Nel 1Z44. elfendo Arcivefcovo G'O. IV., 

B uffando Papa Innocenzo IV. da Genova , per ce- 
ebrare il Concilio di Lione in Francia, adorò le 
Ceneri di S. Gio. Batti Da , egliolferfe 3 6 , Lam- 
pade d’ Argento, acc ; ò perpetuamenre ardeflero 
jn onore dei S. Precurfore , come da fuo Breve 
. dato 
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dato in Genova fec.non Aug. Ponti / • noflri au- t • 
Gualtero de Nobili di Vezzano Arcivelcovo nel 
1154. ti. Agolio fi convenne con Ji Capitan» , 
Podeftà , ed Anziani , di cederle tuttociò , chcj» 
rilcoteva dalle Navi, e Vascelli, che venivano 
in Porto, quali pedici erano confiderabili , ed il 
Comune gli promife pagare lire loo. 1 * Anno, e 
«ime jo. Sale, delle quali 17. ne affegriò a* Ca- 
nonici , Notar), ed altri Ufficiali di Tua Cortei 
e 13. per lui proprio, come in atti di Opici- 
no de' Muffo ( Roccatag.) Fatto Arcivescovo Già - 
robo da Varagtne nei 11911. cede quello al Ma- 
girato di S. Giorgio il Gius del Sale, che era 
di fpettanza degl’ Arcivescovi • Effendo Arcivef- 
covo Bartolomeo de Mamnibtit da Reggio fu fati- 
lo l* Anno 13315. efente da ogni Gabella ilCle- 
jro di Genova, nel 1406. p. Gennaio le Chiefei 
■e Monafterj, e nel 1517- 19.' Agofto fiffata lai, 
•franchigia del Vino, e Grano corbe a] di d* og* 
gi . Nel 1616. 13. Aprile 1 * Arcivescovo Cardi- 
nale Oazio Spinola per indulto Apoftolico de. 
.putò le 7. Chicle in Genova , con le medefime.# 
-Indulgenze, e Stazioni delle 7. Chiefe di Ro- 
ma- . * • . ■ 

Li Vefcovati , che fono nel Dominio, fono I«- 
» e SarxanA Innocenzo III* 1 * Anno 1104. 
trasferì la Catedrale di S. Éafilio di Luni nel- 
la Chiefa di S. Andrea di Sarzana per 1 - intem- 
perie dell’ aria , e per la devaftazione di Luni, 
«ffendo Vefcovo Gualferio il 31. fra Vefccvi dì 
quella, e fiffò il numero de’ Canonici nel nod'. 
a * 6 ., Ond’ che li Ve/covi fi chiamano di Lk- 
*/', e Sarzana, e ii fottopofe immediate alla., 

S. Se* 
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S. Sede . Il primo Vefcovo di Luni fu Hebedeo, 
Vittore ne fu il 7. circa 1 ’ Anno 504., Verecon- 
do nel 553» S. Ceccardo Martire nel eoo., S. Eu- 
tichiano Papa Martire fu di Luni, e Nicolò V. 
di Sarzana , nella cui Catedrale ewi il Sepolcro 
di Andreola Calandrina Tua Madre. 

11 Vefcovato di VcntimtgUa Citrà antichittìma, 
che vogliono ricevette la Fede da S. Barnaba, 
e SS. Nazaroe Celfo : La /ua Catedrale, prima 
Tempio di G-unone , è dedicata a Noftra Signo- 
ra AlTunta, non fi har.no notizie de’ fuoi primi. 
Vefcovi, che dal 450., ha 8. Canonicati con 3. 
dignità Prevoftura, Arcidiaconato , e Cantorato, 
nel i»45« Innocenzo IV. fopprette la dignità dh 
Arcidiacono, fidando iJ numero de’ Canonici a 
7. col fuo Prcvofto. 

Albeng* Città pure antich’ffima fottomeffa da*' 
Genovetì nel 117*. conta la Aia Diocelì 166. Par- 
rocchie , due Collegiate , 1 8. Prevotture , 4. Arci- 
preture, fu fottopofta all* Arciveicovo dt Mila- 
no fino al 1180., ma Papa Aleflandro III. nel* 
Concilio Lateranenfe fottopofe il fuo Vdcovoal 
Metropolitano di Genova, il che confermò Cele- 
rino III., e Clemente III. L’ Arcivefcovo dn 
Genova non ottenne il Aio intento , che nel. 
nr3. da Innocenzo III. La Catedrale era prima 
S. Giovanni Evange lillà, anticamente Tempio de- 
dicato a falf; Dei , ma fabbricata in appretto al- 
tra Catedrale dedicala a S. Michele Arcangelo, 
ha ij. Canonici con tre dignità Arcidiacono,* 
Arciprete, e Prevofto : Contiene il fuo Conta- 
do 4. Gattelli , e xx. Borghi . Il Aio primo Vef.* 
covo , di cui A abbi notizia , fu Onorato nel 377*» 

Lan- 
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Lanfranco dì Negri Tuo Vefcovo nel ita* :coo- 
ce(Te in Feudo ad Oberto Doria q Pietro ii Ca- 
glio di Loano , che frettava alia fua Chiefa , 
con obbligo di perpetuo Vatfallaggi® , e fedeltà 
\tUghelli It » Sacr » Ep. Albeni • j I| VelcovoCar— 
lo Gr maldi vi iftituì il Seminari® de’ Cherici. 
Schiaffine 

Savona , il cui primo Vefcovo, del quale s'ab- 
bi notizia ,è Monrano nel 6oi.,di quello fa me- 
moria Gregorio Magno lil, 9. Eptjl, u,. Ha 
quella Città, oltre la Catedrale,3. Chie/e Par- 
rocchiali, e comprefì i Borghi 13, Conventi di 
Reiigioli , e 4. di Monache , e la Aia Diocefi 40. 
Parrocchie , ha avuto due Pontefici S fio IV., e 
Giuho II. di Cafa Rovere, Nel rf 37. eflVndone 
Vefcovo G acobo Fiefco , li Genove!! rovinata la 
Catedrale vi fabbricarono la nuova Fortezza, per 
tenere all* ubidienza que’ Popoli , ma nel 1587, 
effendo Vefcovo Pier’ Francefco Cofta fi rifab- 
bricò altra Catedrale, ed il Palazzo del Vcfco- 
VO. Ugbell. 

Brugnato , prima Abazia dell* Ordine di S. Be- 
nedetto, quale fupprefla da Innocenzo II. I* eref- 
fe in Vefcovato , fuffraganeo all* Arcivefcovo dì 
G nova, e Gregorio IX. eretta la Chiefa di 
Holt in Vefcovaro nel 1x39. le unì quella di Bru- 
gnato , ma Innocenzo IV. nel 114$. difiolvè que- 
lla unione, e fece, che ciafcheduoa avelie par* 
ticolar Vefcovo. Ha fotto di fe 17. Luoghi, ò 
Caftelli , il fuo primo Vefcovo fu lldeprando, 
che di Monaco fu fatto Vefcovo da detto Inno- 
cenzo II. nel 1133. 25. Maggio: Nel ijrz. il 
Vefcovo Filippo Sauli vi ifiituì Canonicati , e 

V.edu- 
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veduta la Tua Diocefì fra Monti Alpeftn , mutò 
nel i*iq. * o. Maggio Qafligltone col luogo di 
Sejiri di Levante con Gio. Maria Sforza allora». 
Arcivescovo di Genova , per ivj farvi refidenza , 
come fece elfo, e Tuoi fucce fiori . 

N oli; di Borgo che era, fu eretto in Città ad 
iftanza de* Genovefì , c fatta Vefcovato da Gre- 
gorio IX. 1 ' uni a quello di Brugnato : Inno- 
cenzo IV. confermò detta erezione , ma neliz^, 
Separò detti Vefcovati. La fua Catedrale era,, 
prima S. Paragonio , Gregorio XIII. trasferì 1 * 
Anno 157». dopo 333. Anni la dignità di Ca- 
tedrale nella Chiefà di S. Pietro entro Citta, il 
fuo primo Vefcovo fu Guglielmo Canonico 
Genovefe nel 1*39., ha rf. Canonici, uno ccru 
titolo di Arciprete, cd 8. Parrocchie nel fuo 
diftrerto • 

Bobbio Città nelle Alpi Cozz^e foggetta nel 
temporale al Tortonefe , e nello fpirittiale fuf- 
fraganea di Genova, il fuo principale Tempio è 
dedicalo alla Vergine, ed all’ Apoftolo S. Pie- 
tro, ha ir. Canonici, ed un amichiamo Mo* 
raftero di Benedettini dedicato a S. Colombano. 
Il fuo primo Vefcovo, di cui s’ abbi notizia , fu. 
Attone nominato in un privilegio di Corrado 
Imperatore . 

Allerta in Corfìca , già Colonia degli antichi 
.Romani , Siila Dittatore la rovinò. Pafqualc.» 
I. vi mandò alcuni Sacerdoti per ridurla alla Fe- 
de: Eugenio VII., ed Urbano Vili, fottopofè- 
ro la fua Chiefa all’ Arcivefcovo di Pifa . Il fuo 
Vefcovo, di cui fi abbila prima memoria fu Pie- 
tro, al quale S. Gregorio Papa fcrifTe l' fyijf» 

n. hb . 


\ 

XXXttf 

*-i lih. i. La Catedrale dedicata a S. Marcello 
è rovinata, la Tua Diocefi contiene Po. Parroc- 
chie con T4« Monafterj di Religiofi , il Semiua- 
rio de Cht-rci. Nel 1 S 7 >- ne fu Vefcovo il B. 
Aleflandro Saufi , che accrebbe il numero de Ca. 
Donici. Nel idn. Fra Decio Giurt'niano dell* 
Ordine de* Predicatori fuo Vefcovo trasferì la 
Sede Vefcnvife in S. Anfelmo di Campoloro . 

Sagone Città antich'flima della Corfra fuf- 
fn ganea di Pifa , li nuovi eletti Vefcovi pren- 
dano il poffeffb nella rovinata Chiefa di S. Ap- 
piano, ma per autorità di Papa Paolo IV. nc_» 
fu eretta altra in Vico , dove rjfiede il Vefcovo, 
ed in Calvi , nella prima avvi la Chiefa di S. 
Maria AfTunta, nell* altra di S. Gio. Battila, e 
le fervono per Catedralt, la fua Diocefi è com- 
porta di 19. Parrocchie , nel luogo di Paomia, ove 
furono introdotti! Greci nel 167 j., ewi la Chie- 
fa di S. Salvatore, ove fi celebra in Rito Gre- 
co, e nel vicin Santuario in Rito Latino, con un 
Convento di Monaci di S. Bafilio. Quefto Vef- 
covato aflìeme altri 4. fu eretto in Corfica da_. 
Papa Pafquale I. dopo 1 * efpulfione de* Saraceni 
rei principio del <». Secolo . II fuo primo Vef- 
covo, di cui fi abbi memoria, intervenne al Con- 
cilio Lateranenfe nel 1179. fiotto AlefTandro III. 
■ Accia Città rovinata pure in Corfica il fuo pri- 
mo Vefcovo fu Martino, che dopo la dirtrtizio- 
ne fatta da Goti di detta Città, fu da S. Gre- 
gorio trasferito alla Chiefa di Sagone nel 591., 
come afferma Io flefTo Santo ( Uh. 3. Ep . 11 * ) 
nel 900. ne fu Vefcovo Nicolò , continuarono i 
fuoi Vefcovi fino al 1563., nel qual Anno PioIV* 

ridot- 
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ridotta vedendo Accia in fomma miferia , effendo 
Vefcovo di Mamna Nicolò Cicala , unì infierite 
i due Vefcovati, come continuano. 

Marta»* Città affatto deftrutta , rifiede il fuo 
Vefcovo nella Baltia nella Ghi'ela dedicata alla 
B. Vergine con 1 i. Canonici ivi, trafportati C( 
autorità di Papa Gregorio XIII. dalla Aia anti- 
ca Diocefi nel 1575., contiene ìS. Borghi, ò li* 
.Pievi con 87. Chicle Parrocchiali , e 13. Con- 
venti di Reltgiolì, S. Petrejo Martire ne fu il 
pruno Vefcovo,i e nel 1314. Cattaneo, che in- 
tervenne al Sinodo d’ Arles. Nel 64?. Donato. 
Nel 1599. il Vefcovo Geronimo Pozzo fece ri- 
fabbricare la Catedrale dedicata a S. Maria Af- 
funta all’ ufo moderno nel 4*19. 

Kehbio Provincia di Gorlìca , ,e Vefeovato , la 
fua Catedrale fu fabbricata circa 1 ’ Anno 700, 
dedicata a S. Maria AfTunta-, il fio primo Vef- 
covo, di cui s’ abbi norizia,fit Martino nel 549., 
che fi fottoferiffe al Concilo Lateranenfe. Innocen- 
zo II. nel 1133. lo fe fuffraganeo all’ Arcivelcovo di 
Genova . Vi fono 7. Canonici . Nel 17^3. il Vefcovo 
Nicolò Aprolio rifiorò il Palazzo Vefcovile , e fece 
un nuovo Edifizio per l’abitazione de’ Canonici . 

Ajaccio pure in Corfica Vefeovato fuffraganeo 
di Pifa , contiene la fua Dioctfi 14. Pievi, ave- 
va 5. Canonici, ma Siilo V. ve ne iftituì altri 
Il fuo primo Vefcovo fu Evandro da Orlino 
( Greg. Mtg. Ep. 74. l>b. 9 . ) Nel 649. Benedetto , 
che intervenne al Concilio Lateranenfe . Morto nel 
1581. il Vefcovo Criftofano Giudicione, vi pofe 
Papa Gregorio XIII. un Vicario Apollolico, per rif- 
quotere li redditi del Vefeovato , e di quelli 
•c ? fab- 
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fabbriconne una nuova Cafedrale. Nel 1587. nd 
fu Vefcovo Gmrtimano , e coutinuarono i Tuoi 

Vefcovi . 

Narra il Giuftiniano, [ Annal. di Genova fub 
An. 1403. ] che I" Arcivescovo Pileo de’ Marini, 
acciò il Popolo retta fle più contento, e più fo- 
disfatto della diftribuzione delle Elemosine , la_» 
quale aluifolo apparteneva, chiamò in fua com- 
pagnia 4. Cittadini, che fcriveflero , e notafle- 
ro tutte le diftribuzioni , ed elemofìne , che ef- 
fo Arcivefcovo faceva , e cosi iftituì 1 * Officio 
denominato di Miferieoriin . 
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,,^OtA, di. cui. poca non $ la-, 
gloria IVave/ ^antichità caglia- 
to /L norpje del fuo £o;ida|o.rey vogliati» al- 
cuni aver ppVefo il Nome di Janus per * (Ter 
rór fa d’JtaJia. per .pacare nella Rombar- 
dia t ’ altri da Giano o Genuo Prifco Rè d* 
Italia, chf. fa fyidò, r <fhi. da Genuino Com- 
pagno di Erìdano , o di Fetonte, altri da 
Noè, allorché venendo, in ^Italia , , fu co] no- 
»ne di Giano dall* antichità adorato con^ due 
; faccia, per aver veduta -T.età antica pO’ma, 
' c la’ nuova dopo il diltivio* Quell* ultima 
opinione bà più del vero. Li primi aumifmi 
• ‘ ' “* rf * * ’ da» 
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Ja*li ^antichi aJ)iyfQrì del L^zio improntati 
5*» *hr con ferma no ; rapprefentavarto quelli d jl, 
■< UDÌ parte’ uftj’TTéfti bifronte ^ dajr altra 
■■ una mezza *$a*é*rottràta Jf Kiw. 

lib . 16. M.i>rcb, SJJUr/t. P. Kirehev JbujniUnt 
*torf. unsUtpt, & 6 ano anrtch*tóf»»o‘ ; B è d* 
Italia, oda Noè, che col nome di Dei'à 
fotte adorato, fia fiata Genova fondata, è 
certo, che 1000 - e pu anni avanti la Na- 
tività di Chrifto ahb a avuta la fua origine» 
Li Cronologiifi più accreditati Io confetta- 
no, febbene Giorgio Stella, ed il Giuftinia- 
no 1 5 j 5. anni avanti 1* era Chrittiana , e Fer- 
dinando Ughelli 1000. anni avanti Roma 
fondata la vogliano. Che il fuo nobile Fon- 
datore fceglicfle per fua Sede quell’ ame* 
Rifilino Colle, che dal di lu' nom^^hR -vo- 
cabolo Ebraico fi chiamò Cberemjani , Vil- 
la, ò fia Vigna di Giano, che paufon vq- 
, Ce corrotta Carinjano (\i detta* cbe a vette 
***'. ri fuo Catte Ilo 'vii: ino alla gt^n di 

Sarzano , nome deVivato dal Latino Arx Ja. 
Sir/‘i non vi è chi ne dubiti j ti imbolo di 
<?i^po‘ attèrtidfàtci^ da un sèrpe . chfe fi 
v' : Riarde la ceda ( Pii». Te/!. Marrubi ) ra p- 
~ refentato’dal Fu p'érbo an'icfrflimo Fonie di 
' Marmo, chéjjrì/tTà era fulla Piazza del Pub- 
l: ' : ^lico* Palazzi, è nel i 6 ì 2 . rHfportatò >ian- 
«Ma Chiefa'di ’S# Domenico^' i£' dìie *Sta- 
* h tuè"ahtichifiìr$e dr Bronzo , tfi e‘ erano fiella 
•* n . Catedrale di ,S. X Lór^nzo f SeMid Fe- 
r ’ : deric, Fetferl^. una rapprese, ntint^ Giano 
Bifronte, "certo antico tthper'arore , 

man- 
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s fi , fo cehfermànòT’ Le rovine della ruedefi- 

• irta ilo» furono ti parate , che nel t 507* ( -Gtorg, 
{ • 1 Stella j onde è\ che Irei ^1311. fotta dtja T e. 
-•^Aadt Giano B' frónte rHniftì fopra i’ archi- 
‘ r ’ trSve di una Cblòflóafa ih detta Chiefa con 

^flotto l K ifemionc Janur primur he* Itali* 
de'- prógkniè Gigahtum, qui funda.vit Gènuam 

< tèmpore Abraba • vi ^ppofrró un* altra . ifcri- 
~ » , Z i one ; fìttili* fVtnttfi'^Trojanut Ajfrologrd peri- 

tur navigando ai habitandum locum qmarent 
•’ ' * fanuht , fecururh '"$* ’ dominabtlem Januam , 
- 1 jamfundatam a&Jdrto Rege Itali Aprone potè 

» venit , ' tbr^am eetnpnt rnare',&jÀontim 

IfUt tùtrjffmim ~*Mpl ritiri t , ei nomeri ’fuuni 
fèffuìF ? Tu»tor ciò/. però , che « vien netto 
deli* -antichità di Genova fi deve intèndere 
Con quella ccmfidemtione , con fienale Li* 
" vio nel 'proemiò della fu a Storia/, patta di 
Roma dm ejuA antfeònaitam , conitnd.tmve I tr» 
1 ber» poetici s magit decora fabulit , quim inm 
torruftit reritm gejfarum monumenti t tradun a 
tur ; tà nec affinrìace , ‘Àie refe! lece in ànimo 
" '"-tjl-: DitUr hac venia anti qui tati tèi mlfetn» 
' do bumant Divrrì’t , primordi* urbi uni fugum 

* fi i or a faciat » Affermi ndo lo fteffb I fiori co 
nel lib. 7 . cap. 6. , che una Iradizione.traf. 

•' meiTV di Secolo /iV Sècolo , obbliga di pre- 
::m jhrÌe quella ^fedè /thè r l’ ‘antichità hà can- 
* ~ 'Cella 'O i Fama rerum flvndum tjl . ubi certam 
•*«*j derogai vette fiat 

' u 'r. /Ampli dima era avanti la LigtttiÀ , 1 còrnee 

< '■'* A* «he 


»* r - 'tdfnfcWrivi foftè * quando nel ìf'i*£"per 
' GùerVe Civili pàtTs tuffò incendio -detta Chi 


t : - ?opiprende|Te «en iolo' la maggior parte 
,dcjl' .Italia , ma anco parte deH* Galli* Ci- 
teriore . Li Liguri * epe abitavano di là dall* 
. Alpi Tr*»fapenini t cquci di qui Ci fot nini 
chiama vanii ( Si^pn. tx Dio ». Hai trarrmi . t 
.^. ra V R°^*no, ed il Tevere fino all* Adria- 
tico in quattro glandi Provincie, la Prpvcn- 
* £**.!? G * novef *?P* la Tofcana * e la \Lom- 
v.-.v.» ** rd,a » ” n ® * Ravenna flendevafi la Ligu- 
ria, febbene al di 4 » oggi fra il Varo , e 
. U • « Magra reft rigonfi ( *>/***»-• »/. 

■tPV> X .. ■ • \ '« > r- «••Vi; * ■ A 

f tv -Pf r P 1 * dl 8 q. apnijpioè dal!* anno j rj, 
*»>» ®* Koma al 5 pi. lottarono col Popolo; Ro- 
n ? ano .* L'| ur i .il lof valore fu lo /prone , 
v‘v»'**V t pl’ft voc o..quel Popolo a maravigliofcope- 

che pii) pRinata- 
1 * IrbjeiU combattete.. «..£ ; 

.il -, Viui de’ no;vC»chei pop>|i.4Ìlf, lì- 
ib - *“ r ' a ? b ^ { L ro più nómi dalle Comasche « che 
.v.; abitavano ficcome.lv Genoati* A Gonuetrfer 1' 
-tv. Smerda Genova, Ior Metropoli ..cpiuc co- 
.o / 53 da " a Tavola di gronio fatta (’ topo ,63 3. 
* oma » Covata nella Polcevejra , e.rife* 

Tifa dal nillAiniinn rncl I 


* , ,J4* If.q aiptano li Ugixr&l rj- 

5 iatl * - Cl • dea iH*; ÀPPennmo fui Modènc- 
. Trinati , quei, dell’ Alpi, r Vocontei , 
F tij!, 1 1 Picmqotefi , Apuani Marittimi 
€v WS* ?, c !}* ove -fra r Apua , Inganni , 

e Jntimil 11 d Albenga^Vintimiglia 9 .gli £pan- 

ir ft eri f:S uci jWondoyi,, li halvcflò Sali- 

a A * hu, 
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fc'i del Marcherato di Saluzzof Apuani quei 
di Pontremoli gl'IIluati ,quei di .Lombardia, 
•^Apuani montani di Grafagnatìa , e Monteioni* 
t-« go fra Luni, e Pila, Montanari quti delle 
Alture di Genova , Statelliati , ò Statiellj d* 
Aqui le d > Aftr, «Velleati di Lombardia 
- r ©ifpadana , Tarneì t ò Tàiacarnii del Fiume 
n Taro* è li' Montanari di Chiavari , Tranfa!- 
pini fra Àntibo , e Nifcza i Salarti gli abitanti 
r * di' ! à dall' Alpi , Gatìfci fra il Pò, e Mon-- 
-’- ferrato i Briniates quél di Brugnato , Co- 
rnati i Provenzali. Ma : o vinti , o vincitori, ^ 
-t I: che forte ró i Liguri, dal vederli, che nHm ? 
n Autóre an co faccia menzione , che avellerò 
-i mai Guerra i Romani co r Liguri Genove- 
-- ti , o Genuati, come li legge indiffererite- 
•* mente di tutti gli altri Popoli Liguri, è eer- 

- ’ tirtìmo argomento , che fin dal principio del- 
:i la Romana Repubblica forte Genova , ed i 
i;I Liguri Genovefi ad erta confederati,' anzi 

che forte Genov^ Municipio de' Romani , e 
* li Tuoi Cittadini oltre le dignità , ed o rio ri# - 
che gòdeano in Genova , poteano arteo godc- 

- re quelle delli ftefli Roman? in Roma , men- 
»■- tre ‘nominandoli in antichirtimi Epitafi , che 

in Genova eravi la dignità di Decurione, e 

- Flamine proprie delli foli Municipi e 'Cttó ^ 

- Ionie ,' fi deduce , ehe forte Municipio , <-* 

•i poi anche Colònia , dòpocche diftruftta da 
«- Magone Mircip Pretore vi condurti» due 
?'• Legioni 1 , per renderli' più : abitata [ 1 Se IV». 

.* Nké‘t\ Liv.iu,$, libf lo. 

uii "* *' ;i {*° i 

zalir A ) AnnL 
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A^nni di Roma . r< . « 

« • ' i-i*. :•.?.•> . ’mj'.ir i* •!•• •• ■ ,T sfe 

Jxo. Per me ile Genova^#} agevolò,, co meconfe* 
3 ; derata col Popolo Romano a j. fc PÓfturnio 
•r. • Confole. la Strada, per la Liguria. Tja.tfolpi. 
ì.l ra ». L °|gi Lombir<lr 9 Ì Uf&trada da elfo Con- 
3 „ fo)e .prcfe il nonje * allorché qt*sftp, eomjdi- 
ce .Jiivio andò.cpntro i .L : guri.Trapfappen- 

rrAWf.Vmfc* f a Vi * 
531. C. Attilio Pretore, jniflò per il GenPVfljfato 
. , Scuramente per anfore, .'al Rodano a scor- 
rere .Manlio contro Annibaie . 

Ucdfero i Liguri L. jfobt'o Priore con Jut- 
4>1 fo.il fuo Efercito prefero C. Fulvio, e 
Ln Lucrezio , neLqual anno P, Cornelio Sci. 
.pione Confole. . .a^cqdo Riandato Gn^Scipio- 
ne. fuo Fratello coatto- Afd rubale , fc'nè ven- 
ne con poca compagnia ,e fceJte.N*vi* Ge- 
j nova cpme a Romani confederata pef diffenj. 

: der |’ Italia con 1' efercito , che aveain- 
• torno al Pò -- L/>* . for. 3 . lib f 4 $ 0 ' T .. . . t 
y^9* Onde, che fiì Genova da MagoneVComan- 
dante Cartaginese diftrutta, e focheggiata 
• allorché venne in Itajia con xzaoo..;,pcdoni 
u :jq. roftrate Navi t e molti altri Legnh-. hiv. 

a i*h< 5» Si s.i v«,"i sv. : i;p »ù 

3jjr<Lw Romani per difefa foli’ amica. Q'ttà^ e 
vjfol littorale dcl.l.a Liguria m^forofjjo. i}?. 
s ►Navi 13C00. Soldati., c.due Legioiw\cQm*n- 
s date da. Marcio PrctOfe pe>;rifabbw'fiarla:^da 
lìi vjede lf : impegflc^che. ave^ 'foRohiina 
^epubbjifa p,e r .^p »• (er vg r Q < np va, ( b*v*&c. 
3* lib, 10. ) nè u tolto partì ,MÌg4IV;Uddi- 
ino A t A * - vidcr 
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. .vi<kr tajvfda a^vona^clic ordinarono i 
*|toiT\ani, a tucreno Spurio doycfle reedifijfar- 

' la. L/v* 3 * 14 ?•. 9« lo » • 

jjj. Qi Minucio per far. Guerra a Liguri Lpm. 
bardi venne a Genova con . 1* Efercjto , pre- 
; fe loro due, Città Lithubio, eClaftidio A paf. ? 
sò poi contro li Liguri limati [ dee.^ hb. 
a. ] Quindi ebbe ragione, di contcHarc il 
celebre^Gìyrifconiulto Giacomo Menochio 
Cauf. Fipar,. refp- %• .*?• 1 c ^e la. Crttà , 

* c popolo di Genova .era libero fin, dal tem- 
.. po de Romani, mentre' * tfie neflu no degli* 

. Autori di,.quei Secoli pe fegna il contrago, 
Ì.ib«rtat*nL ) autem bis . poppi 1 * ^ ttmpor* (H* 
ufque Magoni/ amififfe , in Rima fi am Io* 

1 . teflatem . , Jtionenujue vtn/jfe-- ferì; forum . *<»»• 
e fi , qui affirmet • Solo G,iui.io Opl^qucps» 
che vifle poco avanti l* Impero di Onqrio 
verfo 1’ Anno 39 $. nel lib« de’ Prodigio* 
cava da Tiro Livio dee, che 1’ aino ^53« 
di Roma 1 effindo Confqli Oc Cornelio £et.e* j 
fio » e Qc Minurio. Ruffo qM e ^° 

: per Genova ,‘fa quaje fc : li refe a patti* Cpme 

quefto fia falfo , colta. da quanto, fi. b detto; 

,. r .Magonq la diftrulfe come ; pmica de’fRomg^ 
’ : ’di F anpp 549*> fq 7 i<V° rifabbricata nel 

. ^51^ onde non.vi.è. di' qopo»cbe nel-j jir a 
patì/ fi,fendeflc : ntcnte ne od ice Li-vio,. V^n- 
r ne M-qucio copie im Città ptyifQderjti^^ 
Muniti pio,d ifp/ido 1’. Efercito , attaccò i 
..Liguri. T,ranlappennigi » P v £. e r *«? le unrn. 
tovatq Qtftà tl e uinfc.qiie.’ Ppppli mvG«M»- 
*? *>»iuc Excrc/su 


*>i* 


5 Reìtum , Opti* Cìifiiiiutm , <£r Vttbbbfùm utr*+ 
* 1 ' Jfue Ltgurum , & dite genti r ej uf detti Ci vìtktei % 
Cslclater , x.'* 2 r'rrbtteffug fe fe dederUttt 1 /t».. 
•*" ite. '4. hb. XX. T e P f,co dopo domina H~ 
Boii, gl* Illuàtf , è gl*' Infuòri; J 
jj8. AITediorono r tuguri c^n 40. mila' Uomini 
; v Pifa la facchéggiaronoaffieme Ltfni , Pfaccn- 
i: za , c Iucca L/t», dèe, 4. hb. '5. ' 

555. A (fa Itati gli alloggiamenti di 'Q. Minucù» 

* - Proconfole tagliarono a pezzi «fi 4000. Ro- 

* ' mani ( dee. 4. hb.t. y r ‘ ' • ’ 

J5d. Onde Lucio Porcio Confole ; Fé / voTO nella 

- Guerra liguftica di confacrare u'ii Tempio a 
: Venere Ericinè nella. Liguria , come che-fof- 
' fe detta Dea adorata da Liguri Apuani , 

1 the^ vicino al Fiume Mag r a abitavano , ne pre- 

* fé il nome if ! luogo di L-rici dif Tempio 
*- ivi fondato, chic poi a tempi no ftri a S. Ve- 
~ fieno fu conficcato Liviut , Gin flirt. hh. j, 

fi/. io. , ; '. V ’ * ; 

T. Qu-’nto FlìmTn’o Confofe ,• éd Emilio 
vinti i Liguri Bliniali , ed Apù ’nr fabbrica^ ' 
^ ’ Tono la via Emilia da Placenta a Rimini 
« ' I L/t», dee. 4. ' Hb. 9. 1 J 




r. *: ~i 



i Mare , che immm tirànr marie terag-abant 
- i ( X/r». Hb. 3 4 i v / c C* Maz-enò uno dè- du- 
.«umvin navali pWff e-tbro in éha- volt* 51. 
«ivi • AiW «fèto */& ’VJfl * " '* *" 


•‘•♦JCk 
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5*4. f£ Mattò Scovala combattè co’ Liguri ; predò 
il piume IJIeili , che faccheggiato àvèangr 
Lucca, c'Pifa e li levò le armi [ Livi dea* 

5* *vÌ . .. * * * * .* i 

409 . Ébbero per Genova tanto' riguardo i Roma- 
ni , che per rendere ad efla più facile !* ac- 
certo'., come ad Emporio di tutta la .liguri» 
M. Emilio Scauro Confole fabbricò la Strada 
Emilia , che da Pifa a Luni , da quella arGe- 
wi ‘ nova , e poi in Vado, e Savona conduceva 
Strab. lib. f*Z* 435* ’ 

c. Oftiiio Mancino Confole dovendo ano ir 
9 in tfpagna all’ Imprefa di. Numan 7 r. pillò 
per Genova come Città amica Liv.lib.ji.) 
gxt. HTendò Confoli L. Ceci'io, Metello, e Q^. 

Mució Scevola infuria lite fra Veìtun^ quei 
♦ di V«H*gZf , e Langéi ti quei di La»z*f & , 
e Gemati , li abitanti di Poleevcra ' perdi 1- 
ferenia di confini { richièfero i Genovefi due 
Giurifperiti Romani per deciderla , ven.n<*rt»° 

? |Uefti , c furono (^M. Mucfo , e Q» Fab. £uf- 
o, che fegnati t JtmNf ftibilirono . che fat- 
ta certa paga di dinari, vino , e grattò al 
Pubblico di Genova , pyevà i cfcp. i Gejióve- 
i; fi doveflero rijafciare i prigiòni ritemiti Def 
tal calili [ Pro eo agre V'etììg'xV Làngcnfet Vei- 
turiir in Peblicum Gcnuxm dent tu' Aiì, fin - 
fnìor r PiAS n‘% ccec. ) . Cioè 4Ò0. v istoriate* 
*’ bAottelC jfei Ldiigrnier v^m'feqiinianr rio» dxhunt 
* ncque fatitfdrrent arbitrata óentiatftitie , quod 
fer Genuénfèt ( Cioè H Cittadini’ di Genova ) 
mora ndn'fiài , quo fftikr eàm piquWtam accì- 
1 > « tifai q*vd fo t» dtfò hauti» ' erit 1 fru - 

■'* * »v meati. 


f 
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, v wcKtij. 

° T tetri» L *ng ‘ nfet i» Pobjuum Ot/iu im Jar^ de- 




inetti fu fcòlpìta quella fentenza fu travata 
l’-anno i iorf.jn Pqlcever» * ,<d ora.confer^ 
nella Camera de PP. del Gommane . ÌTz 
” .detta Tavola fi Icoróe , che Genova -fin da 
*’ ,: q U è* tempi faceva Pubblico^» f< , ,.0 C ^.> c .^ 
‘Mave* giurifdìziòqe.foprq i Popoli : vicini , 

* méntre ad ella, .'e non. a Roma fi pagavano 
*' Me regaTe, « le condanne, . 

46i. Per. far celiare le Giattqre, che la R 
^ nà Reoubbl.ca atfl ggev-mo cagionar* da. Po- 
6,1 tmlìd’ hai a C. tìmlio Ccfare pubblicò Leg- 
•%c, ciac a tutti fino. alle Alp f.fl’e la Cit-, 
■P tadininaa «*.,» ntni d mata C,o^L Tant. ' 
(?èp Pompeo Strabonc P.*dre d^Giao Pompeo , 
V , fjj .Col on e latine , m C tta .del.la .Gallia 
■ ’t'C fpidana fiàtè pqb{f. Verona yt*p%xo» 

•i»'*'. T V r . . . .. m _ ’ti f - . 4 Dp Hi 


j * v/ ^ Il 7 ' » 

'* 'd ; Pt$fe amico I ^ m -a j . 

a ° nS 

V.ltferjJt anco alle .Città Trafpadonc,. 7 

Anni d; Qhriflo. ; m-'Ì.Vr. a: i\ 

ij. _Pr/leve:ò Genova Tempre a*. Romani come» 

, de^r'iu^edCavea^npfAJ PqroW, 

m olo , anco- in tempo di . Auguito . Strano» 
; re , che vive* in .quift* Ann.» (a f|uwna.Iw- 
V perium tttiHt .LigvtU y qve c a nco tre y in o I* 

"• i * Cl 4 * 
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— circola nfì Liguri a vender, le -foro merci» 

51. v Sendov S « . Pietro in Roma » e. perfeveran- 
, , do jlUmpdm d* A uguft> ; governaci* Geno- 
. va da. Tuo* Cittadini, che nei, principio dcl- 
f • - la pubblicazione del Vangfl.o , non temen- 
v do le. minaccev.de’ fucceflori di Auguftoj 
*1, che i jC-hriftiaoi ^erfeguitavanOaClTa fola fu 
la prima, che la Criltiana Religione ateet- 
c ... tafle coltivata da fuoi -Cittadini in eli» 

_ ^ puM)Iicamente I*. cejebralTc Sacrificio 
: ; del la Meflfa, p,vj.fiori fle apertamente la S.Fede, 

, . , o le foflfe predicata ,da S.Sifd piftepolo di S. 

Pietro.vcW /u ‘poi Vefcovo dì Pavia ( Ughel- 
.hrJi, | tem . 4.) -ondali’ ApoftolorSe.- 'Barnaba. ter». . 
. .t; detto; Anno , .che fu il <S. di/Herone { i Ba- 
( rp», Tw«. d. j|, V , : ? rj ii r, Ri *»ti» •> f r,U 
S*U O pure gli 'folTe promulga*» d» SS. Natario, 
u-j e CcJfo ,• » .cj«a|j Santi ,'.tfcoojnei in Albaro 
dove sbarcarono ;|cosL enrroi Citrà.ftvé era 
il PabWico;;Pafawo fu fabr-cato.uniTeDipRy^ 
.r: con f molti- ; altri ,nella .Riviera- df-Mponente 
.t ySehiaff» xv'-i *• vnHbntO *:> ito; 

Ì93. Eleo- Pertinace nato nelle; vicinanza di 'Va- 
itqdoj^ .folto dall’- Pierei to Romano rJmperato- 
re , ma uccifo .dopo B8, Storni 37 k/. £*pitd. 
a-povL» prir»* nptriia , -che -fi abbia de’ Vele®»». 

. i , di. Genova fu circa cfue/ìf anrho.; in ari fu 
.fJì'VefccH^o Sf .SaJaroone r mprì Sl ■ Fc- 

.a ltce,inefo 3 M« $► Siro * .fleh$Hl* 5 ..R*m»lo , 
5.:-Cbe::mo®l r.-nel y dentino . 

-.Militi Sm Vedovi; di :.G'1K^a o."e*cv 4 » * 

xyljtiJ'tP Evochi d’. Albfinga-rvtei»: acclnma- 
.liDto, If»pfiWtQrcrffo.iq4ei dtiltrao, «la an. breve 
ii.'nun vicn 
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* • vicn uecifo ‘fJòfì ’rnfnoY "attenzione in con- 
* i - tVrvare ,i he di prontezza in ricever* la Cai* 

* tolica Religione,*' ebbe' anco in quelli tempi 

• v Genova'vì i* drcui ind'pèndenza èbnlefmafi 

dal non aver avuto nè Proeonlolt , Pretori, 

. : Prefetti-, ù Prefidenti Romani, : che la-go- 

• ‘ f vernaflero , come le a tte Città ! tutte d’ 

*J 3lia1ir. r“.v *. t *.» j ii t '* rsi • ' • * 

•I3» Fu mattirizzato lotto I* ImperatorNutnefiano 
cn S.‘Eùrich ; ano della Città di iurti', Pontefi- 

ce , che oltre 4e- altre -opère -fcgnalate di 

• pietà Tepellì con le proprie mani 341. 

* martiri io diverfi Ciniitèrf Stbiàff, ■ ' 

407. Devafiata da Vandali , ; t-dagIi*A leni la Gal- 
-« li» gli S.'Velc'iVi Urficino , e CIto fuggo- 
no , e ritiranti nella Vaile di* v PoIce vera , 
.'•"tino' nella Villa • che tu pni-detta Sy U 4 -X 
ficino [ StGflfe ]'■, l , 'aìtròr»vicino la Chicla 
0 di S. Maria di Mapetrerti’S^ó»jf*.' 

4*S« Gehlerco Rè de' Vandali ? invafa f r Italia 


5' iacCheggiA' Koma • *Aogttfi ; òlo r fra Ir Impera- 
tori d* Occidente 1’ ultimo rifugi olii in Ra- 
-rVvénn», dopo' la di lui morte rimale I' Irpai 
-ci pero d-" Occidente ; lenza Imperatori per 
tirili a Carlo Magno.' ’ - *• " 1 
4*73. Fattoti* ricònofrere Rè d'-lfatff’ in Rivenda 
ni na Teodorico Rè de’ Goti da’* Longobardi , 
-‘’Tebbé per *610 Segretario, e M'tirftro Caffi o* 
f v doro . RegrRrà quelli due *let tere r; [ -L»ài a. 

* orÌMp+k-ji Ifo 4'tsp. 33*] ferine a 'Giudei* che 

* abitavano io Gentr^a , in y ' Utwf |i c éoticede 
-Rnodl-triftorare lai loró Sinagoga * nell?* 
? v «Itra ~i» conferma -iPlotftP privilegi .-’co- 

tìsi / mincia 


Digitized by Google 


#• t 


5 . fintiti l* yxim* u*ivtrjv Jwt*(ì Centra co tu 
Attuti/ Tbcodoricui Rex ^ atf . . firut exo, 
.v . rati \ efttt- * juflum cupimur frajìare con» 
,r-> fenfum'i ( .I? r feconda .) Gufi odiar» iegunt . • • 
frivileg'A, ziobij .debere fe/trari v ,f«4 judaieit 
wjtitutii provjda decrevit antiqua as ,- quelle 
tìon provano alcun Dominio di Teodorjco in 
, Genova , nè che il Governo non fitte libe- 
. < lo mentre in uno acconfente alle preci de* 
... . Giudei, e, nell’altra gli conferirà i richie- 
Ai privilegi ;onde errano il Foglietta’, ed 
il Schiaffino,, e tutti quei, che dicono dette 
lettere diretteci Genovefi, e fe il Papa 
t i. concede ,. c, conferma dei privilegi a’ Chri- 
t j ftjani abitanti nella Sori*,. p nell’ Indie, 

. , non ,può arguirli v’ abia Dominio tempo- 

. rale« t:!. , < f ^ 

1 ) 8 . Per ricoverare 1* armata Romana, e lc_* 
t . Truppe con le quali pativa all* Jmprefa 4i 
* ’V. Milano, . -e Pavia venne in Genova Belifafìo 

con Mondila* Capitano Greco , come che.* 
.j quella congiurata fotte contro i Tiranni , 
i.i.1 Brocop. Caffi i or. Va r. hb. Io„f . a?» • 

54 ». Occupato 4* Totiìa il Regno dei Goti in 
Italia perseverava Genova fatto il coniando 
, » de propri Cittadini , ed era governata da uiu 
. / certo Buono i Folietta lib. ir) .era. quello 
. .. . no nipote d£ /Giovanni Cognominato Buohr , 
, che effcndo , Abate fu mandato da S. Gre- 

.»■; gorioael S93»i( <* Baroli* ) ^n4>afciafore alla 
Regina Teodolinda, ed in) appretto fatto 
., r> - Arcivefcovo. di Milano . Mentre gionto Be- 
: liiario > £$U. ncl Golfa di- Ycpciia Ì tntef» 
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-• > Tatfla la fifa venuta per efplortire te fuc 

* forze , linfe lettera fatta a 'nome ili detto Buo* 

•- " • no, quale di (Fendeva Genova 1 [ Pròeop. de 

* - • Beli. Gotb. Itb . 3. eap. ioi'ex M# rator.tom» 

i.] Bonus Joannir a Fratre nepos G enuenfi 
- f refidio preera» , bujur nomen mm status fiélar 

ad Bellifarium lift crai fcripfit. Che detto Pre- 
cidente folFe Genovefe > è infallibile, e co- 
me nipote di S. Gio. Buono er* di CafeCa- 
milla Mnzuccbell- in Vit. Si-Jo. Bón. Odoard. 

: ' G andar. e • *1. D. Gregcr, in ref. Itb.x. ep. 30* 

£ qui è da ofTervarfi , che Genova per la Com- 
' nume libertà era tanto propenfa all* Impe- 
rator Greco, qmnto contraria a’ Tiranni , 
che 1 * Italia fi ufurpavano. Poco oprò' Be. 
lifario, fletterò i Goti nel liolfeffb dell'oc- 
cupato Dominio , e nmafe Genova nella prò- 
*‘- i priadiffefa# " * ‘ , ““ v ■ •> ■ *j»i 

U 1- Continuando Totila a tiranneggiar l'Italia, 
e facendo il MalTacrode’ p ò Santi Vefcovi , 
e Cittadini di Roma , e di Ravenna molti 
< fuggirono nella Liguria marittima, e fi ri- 
fugiarono- a Genova , ove poco prima nella 
r: prefa di Napoli da Belifafio s* eran fi Iva ti; 

come in Città libera molti Cittad ni Napole- 

* ‘ fa ni» Petol. Diacon. de Goti. Uh. 16. e. 4 d. 

| 69. Prefoda Al boi no Milano*- e quali tutta l’Ita- 
lia , a risalva di Roma, e Ravenna , e della Li- 

* gura marittima ( Paol.Diacòn. Uh. a* eap. 1 

; ìt. reftft Genova fu*. Metropoli il- 

lefa ,dové fuggendo la tirannìa de* Longobar- 
'' di, vennero affìeme con molta nobiltà a tra f- 

* v ferirvi la lor Seggia gli Areivcfcovi di Mi. 

Jan? 

r 
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primo npl,i7&> £o|Uwo«il.i. , * 5“*i“.urf‘ 

' ' fe nel *i« 7 f l< terzo., Pedalo nel dx\ ; 

•’* ;zìo'a<àr<J4j. cfie .furono, tutti tumula tirella 
J-* B:.lfy?^de< i*. Ap^^jU era detta di.S.Si- 

x& 6 . PaJlandP J*»r. Genova gli A™¥f c W' A 1 
r • ' T il cric; W aurtZip Jmppa.tojre ,• diretti à Chi- 
'deìbertfV Ve. «fi Fr?tcra per ,/oMecnar^ Ba- 

-r> loK'Qw- }»- * £>. 

••-^/a^^VoVmcM, e fu frpolto, je.hu 
-••^? 4 ^i,;sajbj^ coltri ptu’fio <.quaie fic- 

' r fa,to ^.ife^o^apnt pe^cd v, 

-i "> -f «nL Piano a! di Iuj fcrvu.e’A* Per- 


. ’ pcneQiUH ne ccuror/^rg n fl , 

* ' ond’ l^ihe exadvv>tft&%vhardoTiimx>ha- 

; liam C Cem<» crcvit /W» £f". rfj| Mw .‘ 

rnty %'*% nè matVpi-cKffre quei ;Re 1( P°. m ’. 

’ nio fopra df Qero.va ftfhe^ytz ; per- fin : 
Contotf Droghi delf’ ApV p ?’ , ' 0 .> 

4 " la .pÀr^ra/per t i p aro rd.e^a-. X- l 8* ir * a ,f*^l ritr » 
mar, , -0 iv h-? t ofRÌiM ita * 

é 93 .,Ele 0 ero 1, MiLw/i Qtnova .per^ar.^ 

* do .di-'S^Gregorip ^ ^PvAroyefwvq Co 
ftan?;d *.'che morì del.-6oqw $; £e.poltOr.;q e l ;a » 
Chiefa. di^V-Amtro«i(h( i ^4/«/o , « ìft « er - 

i * /_ o x-» n : ~ mipA’ plfpffn. H GC-* 


i^nicia ar>a* vf* ■ ri v ir* ^ 1 ** 

fo S« Gife^oriq. mandò >a .qyeft’. cffetto. Gc * 

- 'J* *rs * n » amo ncono* 


IO 


noy 

fce 


la 
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i; ; kbvbarU dei ■ Long ©bardi, abjtgv«lp ia* 
, ‘ Genova Sigon, ai An. 593. 

$9$. Teodolinda Maglie di Anfano , , g poi di 
/Argirulfo Rè de* Longobardi partorì un Fi* 
*3 ,glio, che fu Adelvaldo , e nè d ^ bvvtfo a_# 
S. Greeorio. tJol partorì In Gepoya;, ma ne* 
. confini del Genovefato, come fi ha^dallj. 
; rifpofla, che detto Sm f o le fèft'( Srgojì. fi 
Ita!. lib.V.'An • Co $.J.itter. qua ai no/ iu . 
dum a Jttnutnfìbui part tbut tran Jmijjjfr/ [ Gre 1* 

* '&orS libi \i. tf>. i. ini. 7. j magnando avef- 
' -J le anco partorito in Genova . Teòdol'nda , 

ifjon per quefto può dedurli vi averter poma li- 
do i' Longobardi , quali colite Ariani aven- 
' ' do, in abbòbiinaiione la Criftiaba! Regi- 
, ira potè 'aneór - efla e (Ter fi rifugiila iti que. 

’ 5 Ha Metropoli , anziché intero 'da : éregorio , 
che gli dei rinatici di Lombardia bèrcavan di 
or ' ; fowertirla le mandò fin dei'fVs* due Arn. 

' baftiat^ri Gio. Buòno Genovefe Abate, che 
" fu conte fi è detto poi Arcivefcovp di Mila- 
ìhò , ed Ippolito, ed a lor perfuafione reftitul 

- V tutti i beni alla Chiefa da* Longobardi ùfuf- 
i * pàt» [ Baroni /Ubi ann. 593. n. Vi. ] 

Afterio Velcòvò di Genovi t Éeìa Sto r. 

- 'IUgl» ’] cbe 'voglion forte anco Arcivefeovo 
di Milano, ed in Genova rifugiatoli* perchè 

* ; ‘continuava il Dominio degli Ariani: nella Lom- 

bardìa, confeérò per comando di' Papa Ono- 
•f* ; - > j i io Birinò in yefeóvo , ed A portolo della., 
BriUnnia , e 'mòri 1 h» Genova fepolro in Saa 
Strof B*ròn»*n. Ugbtll • Irai. Saer, 

Genova , Àlbcnga 9 Lutti , e tutu ia\R iviert 

ri 


( .fc*ìh»pfotìi»fa' <hiHa?Nla^rtc'fimr*-a Hfarftgl-la , fu 
% 3 idaRbf far is Re de’ 1 t^Ugobardi^irakfar;* po- 
.r.n fiatiti fatco !depf«dò tegii sì (‘-Sigi* if-dc Tiegn. 

, 'U-ttalì tér f&aKìDtvrt libi 4 . .) è lacchefcgiò , 

« 1 upè Mi* pcrnò »«er iti mimmo tJdfnìnìo f< pra 
-.o.itGeiiovjri e fol»ca l FÌco dir Spogli^ i-ipa$6 al- 
->t' Ih- Aia Seggi* irTr-Fiviar.,' ond J ?&<fò;fo'*ciò , 

- t «he ‘dicono, chi Aaffè Genova^ Sotto* Lòngo- 
«V* bafdi Ano a Cario >M.:r .’riaf: ») 33 

SOccedutoa Fòaio^Aroivefccrva dì Mihr.no S. 

. J Gio*»- Biiono' G«ioveA?, ca rpata k Sertfti de* 
oc) MoQotheiirf , s' opp'òAr con invitta -coftanza 
a’ Re -Longobarda : A ii<mi , e ttafyOPfò la fe- 
» r «te- A iti vcfco vate -al AtiJano ^ r fczcCionne . g* 

« 3Ì Ere»ici.;-nè T»ftord->Ii, Sacri/ Tcn ipj f Mazuc- 
z~.j cbtli * Viti 9. J*é 'Èo*. ): ■: v _ l. «i'fs ; • r:rs 
fej. Confermò 'AripéHo * Re de* Longobardi al 
*• ; Ponteficeie Alph Còzie , rfce occupare avea- 
r ' no i Suoi predeceffbrt [ Addo V tento. fub An. 
f ; ’^os* Herman, tifbtfi. J*n. ' -jj&j. J< m*i:rtt-que- 
t.:i fta -donazione noti Fi fu compreSa 'Genova , 
-» ' come vogJióno^a'Jcani»qùefte Al^i ftnrib?par- 
.’Vr.te de monti , -che'fcirfcoridano Genova 'f Cbo - 

, fogrctf. Med. Evi* fi Ofo» r* MurM.-'TAX. ] 

/• q mentre quelli non fono quei «tomi pchd ap- 

• < partenevano , còme -Wole Strabène allaCal- 

• inolia Transalpina s^ma'imomiy ovd3>gj|i* è fì- 
** "telato Bobio' ncIK A^pefinifio-,, che monti di 
-- ‘ Piacenza fi addimandano ( Patì. ìfoafS & Me. 

. J - 'tuia ) ed aggiunte -M Muratori [ ubi fu f. c. 
f Oi 166.'] Bohiam V-eròi» Appunto ini'lui Ceti a - 

rum à Jufljnia.no fati um futt nomtn Apptnni, 
-• '' »umU itati ■JCotifr.:*ovf>uHgl>:fttf& KtenvanL. 
« iS 'i £ An- N 
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li'. , An$i cte*eontèftrrl'Sfgotìrd 

che dette Alpi Cozle «tene: poi Pipinone* 

. c Caroline, reftituitc alla Chiefa, ejanft po- 
t deri, e fondi., mi oon ^Citrà, \e Calteli!» 
; - che perciò errano grandemente- tutti iquei , 

. che comprendono in detta donazione>Oeno- 
t /. va , come Oldrado Vef.rc>vo di Mlanof!»*/- 
I, fcfuf Jfttera, a Carli M ) mentre eh» di- 
ce lo fteflo S'gonio.-.f dr.Regn* lt*l. ititi, in 
. c fri»tip* ) Al per Cefi* ab tee sdente Afthn^ 
' -. i.. 0. meridie Tyrreno .pelago uftjue ad opidurto.- Lu . 
; j.:. pa Jexminabxntur ». Confini appunto dei .Gè* 
o; novefato alla Magra fino a. Lunii. *„£ 't 
yao. jTanti erano i ùccheggi , che facevano t 
. Saracini; in Italia ,i.che non tanto le Ilnle , 
ma la maggior par te de Ua Terraferma, era 
da qu.ellrdepredata . Onde Luitprando ,pi|{ 
. . .aver .il Corpo di tS«; Agbftioo .* eh’ cto in 
.tVv loto potere nella Sardegna rifcattollo., \ con 
. gran fomma , venne .avticevcrJo cqn,UV t0 *l 
Glqro : p* confini del Territorio di Tortona 
.. ( Paoli dijtc. Hijl»’ Long. lib, 6 • cap, «4. } Ba- 

-•yi fon», ftib aitn, 7t5« ( Oldra4 • Vefe, dh-Mil. 
r ::Vett,.«L Carlo. M.cw** ). non venne dtfpque 
’.r k in Genova, comci/ognano alcuni, che poi 
detto S. Corpo nel paflaggio riposo o 
.'•* nella Chicfa di S. Pwtrp 4 ora S. Maria del- 
; la Cella,, o in quella di S. Silveftro * 0 -nell* 
. •; altra di S. Tommafo, non contengono fr Sto- 
gici » come nè anco vi è accertata memoria , 
che detto Re fabbricale in Genova , Tempio a 
. detto. Santo . .*»•■•< # 

7J> iteli* teftituzipn«,'Che. icce fere.iKR© Pu 
A ‘ i P ino 


? pino*) ài 3 A Ifolf® ddll ® GiNàVprèfe -affa 'Chic- 
J fy ^dianaj^enè namina della Liguria marit- 
* 'ftiroav mi «iè anca Jc .Alpi* Colie y fermon 
Bobio ( Tab. Lud. J l ii..*x. Muratpr. T* JC, ) 

. » Le&Ofiitnfì Jnafiap. Biblbt» i : <yi-v\> 

77$» Vinta da Cario M» Deli d«f rio ultimo Re de’ 
Longobardi reftituV* parimente alla ChieTa Je 
j Terre * e -Città ufutpató, nè affegnò.i Confi- 
ni Luni , eoli’ Ifola di Corfica ( Baro»» A»ajt, 
ir - Miti. ) fino-m Soriano! -nei 1 * . -Appennino , e 
. fra -lotGùt-à , e PrùviBcre- deferitte! niella re- 
ft i turione una £ nominai del Genovefato, 
neilej conquide , che fè Carlo-in Italia mai 
li legge, ,'prend effe . Gcpoya., o vi efercitaffe 
Dominio-.» .'' • K ; e 

774* E falfo ciò , che »d»ct -Giaoobo Dona conti- 
.r- nuatamente-. del Caffaror, jer tanti :altri » che 
Io feguono ,che Carlo M. feneffe un Smodo 
in Genova , contedando , che lodiceSiGre» 
gorio ne’ faoi Diadoghi , 'mentre queftù fu- 
fono dal Santo colmoorti 'neh 5 9 5» y • «; glori 
del <104. cioè. i7Ò!Anniiprima di detta ijien- 
fogna • Tenne il- Cnucrlio , Ve Sinodo Carlo 
in Ginevra di là dalM* G'ove , ora detto* 

- M. S. Bernardo f Sijpwn. fub An. 775-. ) far» 
UxU Scn»\T. i. ;pé lare» 45** »« xjd* & **• 

tt. c. 497» V ■ ■' . 

Beo» Prefa .da; Carlo Mi; la Corona Imperiale m 

♦ i-RomìV, pailindo per Genova* riconofckitala 

fabbricata per il Dominio del Mare .la ipre- 
' le in fua protezione:^ Gxgtiin* in Cd #*• -MB 

• • Uh » ■ 4»* ) >.* *' ;i ^ •• 

tò6 • Nclla drvifione , ebe fece delll Impero franca 

Mi *’ foo* 


•6* > à* : fuoi ' Figliò a Pipinò fa AB a ber a e 1* 
'Italia:; ma :qudlar. parte qua Longobardi* di - 
ro^>eitur ( Murata T. i» ?. i, capitai. ■ Jn. 806.) 
{ .'iddìi S iga», .) dice tulfociò che po (le- 

devano i Longobardi in Ligierid \~ASmih* 9 
b Vtrtctiaquc p’Tufcixquotjue <&■ Coliti t 41pihur 9 
notifily int)L^tfrrave ficcomeMqtiefta -fcom- 
' prendeva la- Lombardia cosi Jqasfla ifola li 
• V ilTegnò* 1 *>:!'• fò .ì> i>\ ! , «nn.3 •*: 

s . Defiderando 1 : Carlo dr (cacciare i Saracini 
-*' 1 ‘dal Littoralc- d* Italia * privo di arma té ma- 
t :• rittime noi potè efeguire, onde confiderà- 
i‘ 1 to 1* efercito: dfc’ Genovefi dath oUa-P.atttica , 
e::..*-, ben provili» vgh diè per TContlottiere il 
Conte Ademaro.* Ademarui Gonio* Er- 
• 1 ' • mettgariut Emporiii Fra.nct Corniti t dati adver + 
aiij fur Saraeenof-ì, qui vrat.lt ali dylnfulafque va- 
et fiabant { Paot. Bmil, in Cdr,.M. ] ciò> ; che 
^praffero i Tófcani r inon fi £ar,v ma i Geno- 
> t vefi affiliarono i Saracini in Corfica », li 
I*'~ tuppero , e prefeil}. Navir de'vNemici si im- 
> •• -'•padronirono di quell*' Ifola ,.e Ademaro jper- 
uh:dè nel conflitto la. vita • E qui :de-’rnotàrfi , 
«• che il titolo di' 1 Gente non era in qùei tem. 
•'^*pi titolo- di poflefToi d' prefidenza j ma di di- 
•1 ghità .marciale ,*cotned‘pecifica'ILy Comitei da- 
ti advcrfut Saraceno! , perchè. Corner-, ^ Co- 
ti • Mitri dicebantar 'qui' in' bello comitahantur Dori 
1 * < minum . < Petté de ugnati T.lì 3* JFraélk u* 
•“.lutag, ^*8*'- i- n r.ir; n. c ' v n ri;~ *'■ j.* 
ii4- .Nello^ii* ProVintie* che comprende lòtto 
il Dominio di Carlo M. Eginardo. G.* 5 Can- 
cj < celliere dèi: :Jùedefimòo Imperatore non vr 
icul ‘ti x il ' Romin- 


jjtlzodijyGooglc 


nomina ni- Gettona ,"nl U Liguria marittima 
H , 4 hiìtritL Catti M*\> v^'iuv' : -»;:I 
Sii. Nella'- divifìone delle Città d* Italia fegui- 
ta fr^ìPafia Pafquale I. oLodovicoì P«> non 

- ■ Ili < .trowan Genova % A ffegnò Lodovico ah Pa- 
I . ipa: dal Romagna , I’ . Umbria , c 1’ Efarcato, 

xitcnut*Ì?<aUrc Città rifcrbate all' Impero 
*n*;:ArèiBo /.^Volterra-, Chiufi ì Firenze , rP;fte? 
)t i.ja , i-dccaiy Pifa * Perugia » e Ottàvccchia 
„ c(: SaoL. Bruii. Iti'^ 3;; /Wv i £9* ) Blond. $i&on. 
^ , Platina. Baro», -l‘> t>: , 0 '" '. : '•*. -> 

840. Comandò. Lotario Imperatore , che li Mae- 
o: oihrM» è; Preporti di mtte 'le Città d^.‘Itplia_ 
r con ve piffero >a Pavia; ad' udire un tal Wae- 

- ‘ ‘ flralDongalIo, efra quefte vi compre/ey Ge- 

- . nova, -non però vi comparvero , e di- nuovo 

glVrnyitòcjitni per quello può arguirli che 

• r. - a velTe -Dominio su ’tu»te >le> Città méntofyate, 
v mentre' ne?: fuor Capitolari dice in firmo 

de’Citu'tÀr/but Spoi et inis- conveniant^ fc rpure 

i è notorio» che il Ducato; d'i Spoleti*’* dì 

* ; Fermof'fQttomelfilì a Papa Adriano li erano 

ì. flati confermati; da Carlo M. , perciò niuna. 
i • podeftà vi avea Lotario r * ^ • i- • t .2 

flfT» Abbandonata da furti Abitatori la Colica, 

per le Continue inva'fioni de’ Saracinesche 
-r ttirtai - lt Italia 1 barbaramente depredavano , 
f furono accolti da Papi^Lebne nella Città di 
ft -Portò (’^Barg, de digiti Rtip* )• > . r.v.-.‘I 

877. Diflrutta da Sarac ini via' Villa MafiifiiriL. 
•>>' [ ora 9 ; Remo] Sabatino Vefcovo dij’Gc/K^ 
va colà pattato Con 'ùn-IUmlo di' Legni de' 
*• Gcnovefi: armati condurti *Gcno va il .ctrpo 
o.: B 3 di S* 



i ' -df Sv RomòTb tìgbfil. rlrarfSiri t v.r -n,.t 
I77. Fatto prigioniere Gió. Villi Pontefice , e 
“ ' * fidotto ad eRreThe anguftie da jSaracrhi , é 
r ' dai Principeldi 5 poleti lor iCoflegato , ap* 
-~ì preftata i Genovesi groflà Armata, io iibe- 
t oberarono, edtil Cdnd nife ro -in .^Frància al 
Re LodovìCò'Sigon, fui an. 87 6 , 1 5 1 

**J. La Città di Genova., thè avea antiewnen- 
te picciolo giro altro non fichindeà , clte il 
••• . Colle di Caltelo. con le* falde di- Macagnana, 
c di Sanano, le Chiefe di SL Nazario, e 

* • ? Celfo , "oggi ooftra Signora delle 1 Grazie, bfc 

Piazza del Mòlo ove fi faceva-; il Mercato 
dell* erbe , la Chiefe di S. Cofmo^ jeDamia* 

- -> no , e S. Giorgio, che fervivi : a Mercadan- 

• ' iti di Piazza , il- Colle di Caflellcx, li vicina- 
~ 1 • ti di S. Lorenzo^e di S. Donato, il Borgo 

del Prione,-e .della Collina di S. Andrea, 
v " onde in dettai Anno , febbene.> altri . dicono 
nel fu fatta la prima ampiiazione delle 
i‘> Mura della Città da 5 . Andrea per tutto il 
‘ f Colle contigua a S. Ambrogio, e quel fito 
i-nufa detto MoruntOj .e fu fatta una Porta da 
S. Egidio oggi S * Domenico, girava' poi da 
■ Matteo, ovd< .oggi è il Palazzo Atcivef* 
covile, e vi fu fetta altra Porta:! detta di 

♦ ■’ Valle, tirava fino a Locoli, e poh a’ JBan- 
:!> ~chi- alla Chrefajdi S. Pietro, . fu fiotta altra 

porta , che chiudeva Ganetto *"e '< la Piazza 
w r *di S» Giorgio ['{irjv/?/». it 

Pjdì. Stupendo Prodigio in Genova;: in una Con- 
dri trada' vicino al Molo 1 detto Fontanella* ora 
op Bordi gotto, una fontana gettò:, per un gior- 
; ■„ il/ ^ j. no 

' *v% 

* N 


/ 


Digitized by Google 


,\n dell anno ìvunu - '._y 

' ■'*ÌHÌCòrftt*Vfe Uè vendicarono qt^ft an- 

v mentre con gVò<!a- 'armati condotta da 

1 m ii a “^ Soffri» f .rpreféèq Genova. 

1 » Itt^irar, tcmp «sreaflc i fuor Magiftrati 

>«*« &*• 

ÀÌmA » « —^fS” 

,=ivto pir»t«a'*6 * "»fl« ">7° ,,J * 10 co “ f * r ' 
o n Hi^nn lè ’fùcceffive Imprefe • . _ 

., ^vintoda Ottone M. Re di Germania Be- 
S * "r^marid Re d* Italia lo rimette net Regno 
ói> ' concita Capitolatone tenuta ,rt 
.'a'Ui in quetta niupo vi convenne, 

- ' Soiritnale, o nel Temporale eapprefentatre 
' -^Genova , ónde S ** 1 


r, Semne, WOgn.no aleilO T^pn- 
-••"«ffiTtie confuentdirfi , che ave» ' il' GOmu- 
-n . ni l d- Genova fatta da BetengàfW W. -, ed 
- T A^t-kMs^rto fuo Fi e Ho Re d ItaHd , ® odile.* 
che poiredevSt IC^c^^»^*A 

•- ^ r^<*vc«.«nd». c.» Ter~ 


*4 

.* *> c*; v!‘r* nrt 

$$9 f dt .Gief/flfcnia Imperatore Of- 

.e „ tempp. 4i, <wefto ;: cr©$,, i’iii^' nd 

*:. ,9.7». X9 o, Ì0i{l^lI-. V^ohp^ì G enova f^bri- 
t . ., cò,il MqnaAerp ,di ; S« Stefano vicina 4 ’;anti- 
I, ; ca ChWa-di jS. ,M»cni?J*>i ;.e - lo -.di.è 1 a.*, #4°na- 
ci JB^neidcttipi ffc’J, fAtofti? dj S r . Gpkfrb3- 
j • Jio-di Soldo ( X $4CK< } Tim. . 4 . ) 
che pure furono. iptfpdvtti nciJ^ .Chicfa di 
f r-, S t Piet.ro: della Poya j[, o^r, V/ . a* 

j , quali' in- una corife r-ma, che detto Quarte , a 
, : , lor richieda li : (epe* deMqr Monasteri., ^evvi 
nominato detto d 1 Sv'PriCM'Q in Genova^, ed 
o in altra, conferma *,iqhe .fece Io flc/To lippe- 
ratpre. a| Monaci del die lo d’ Oro di Ppvia, 
ewi nominato altro*. Momaflero per, fli^n o 
dice fabbricato da iu iterando , nelle , viri nau*v 
le di Genova dedicato; a jS. Agoftino^ma- 
certo, fhe.non offendo cenuro Luitprando 
5 ; in Genova a ricever il corpo del S. Vffco- 
. vo non fu da e(Tq f /aAqrip a ta alcuna - £ ly e fa • 
j . Paolo Diacono ,,cl?e^c:fcrifre le ge/la (yHiJl* 
Lo»gqb. u ex 'Bttron. {uh r An„> 745. j, nel.C*talo- 
.. . gp .delle Chiefe dai ( pio .Rq , fabbricate .flcu- 
na nè nomina in Geqova^ e^ faIfo*;fu iÌT fu p- 
j . .pp(t9 ; da -Monaci ad Ottone, filila cui f^e, 
, ‘,..fè. la.,coiiferma>. JLa r Cbiefa : , che, (ajfaipente 
,fi fuppone fabbricata da Lu ; t orando /u, una 
3 „, f ;dejlle;tr^. S. otaria d?fM*,;Cel 4 ,a , s,,Tomma- 
j,/ fot,- oppure S* Agogno ma quella, fu, „fon- 
„ data, circa P An. <tp«^£ptfo titolodi ‘S^Te- 
j eia,, é .data a PP. JEnrmùani • di.,$.. /A? 0 * 
dino di ,Tofcan^„ norv jtfcfc H,iì;q 1 q^ì S. 

Ago- 


• ’>« ‘ J* «* > *— 


c «■ 



I f 

.l*rr Agoflinp iichf f)t I> t*7«*V rjn- cui per anco 
T«c|a v , cimava fi .Non fy i.I Mo.naftero di 
[ ,?S' XojTriga f^j „ ci)e /ebbene à' incerta origine, 
moJfp.piy ,modie-rno, e,., .fabbrii&a.tp fra cco 
-un';gli nel 1,154» ,yj ^bitayana MoftRche , e nel* 
-'O l’ioo». Monaci; Cdlercienfi -p, rpai (u denomi- 
ni .nato S* Agottrpo» Non S„ M.v.i* ddla Cella, 
t .x pereti L aya.ptt §V. Piet f o cb.afnflyafi , e fab- 
•j f brica»a .molto tempo dopo il Regno di Luit» 
rb-:Pr a nclp, pep ili- Canonici di & Agnilino di 3 . 
il ..«Maria di iCr.efcfpziaco . Ma ficcarne ne’. tem- 
pri: JH dogl'f.Iruperatori. Ottoni cominciarono a_ 
-*Q fiorire ,, a/izji a. dilatarli pipin ^Ordini Mona. 
*o < ilici j cp5Ì paptepidofì qutlìii d?IJa Lombardia 
. y^nper^*ad ipt-roderfi nell* ra Marit- 
. rima acconfenrendovi li . batop».- Velcovi., e-» 
,t - non .contradicendovi jj Cotture. di, G snov* 
•r.r.fì mifero i in tpofllefio delle: Qbte/p migliori* 
Gio. H,,ye/cqvQ ,di Genova; trasfeii Ip re- 
-il Jiquie di SU.jSiro in S. -Lprpn^o , ;,e trafpor- 
fc Ytov,vi : |a:§ede,Epi 7 cppale - t t perchè , e (Tendo la 
. .cChiefii dei.,ti. it ^poi)oli ;^k^ì di C'i'à, era 
cXpoàft alle.- /correrie de.\, *i risalii.. fabbricò il 
Palazzo Vescovile ove cfa >è /a Chiefa di S. 
j -j «Sii ve/l W) |f Georg. Stella] /ebbene . alcun^ vo- 
tin-jglionp , ph<; : tqu$fto fa r e fle ; 7 «R /rrbe f ; o Vefiro- 
■j i vo nel 9^8., v e, perlina fqpcc/fi, ne , che fece 
•tT detto Qiot:a^cefto Mario, e ^nedettp.fi hi 
-co in detto ary^memoria .deM a i>Cbie/a di S. 
j i Damiano di -Sjtfopa «nel luqgp di.fcandolctto 

l ) y rrt ... r j l 

9$tf. La Carta dtjfoimione. anno da 

Adelafia Moglie di ,Oi}^np Ìli. a’ Monaci 


}C«;« » 


di S. 
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di S. Frtmbortvdf capò tfhMònffYb* mol- 
to iof pétti ab ti falla, càmbio fonò molte, 
di que’ fempr. Concede ella a*" Monaci il 
Monte di Porrofino , ed urta terra nella Con- 
* | trada di Ponticello 1 in Genova , e perone- 

• " fla donazione vogliono > alcuni-, ehe 11 Or- 

. toni averterò in quella Città Dominiti , Fè 

• detta donazione ( Ugbtll \ Tomi ?fvì. * 4 i.) 
~l Adelafia per 1’ Animarti ;fuó : Contorte , e 
,r per aver- S. Fruttuofò liberato: da" terrtpefla 

di Mare fuo Figlio Cariò. 1 Tf è fUroho li 
• f Ottoni', e neffuno ebbe Figli' '-dì tal nóme, 
nè Moglie, che Adelafia- fi^ramalTe^i Ot- 
' r tone III. ebbe Miri* F-^lià dP S.mcio d* 
Aragona-i e non ebbe F gli (’Sigon. hb. 6 . 
v & B*ron. ) Ottone TI» Trtòfinià Figlta deli* 
I m pera ttìr di Coftantitfopoli', ‘led Ottone I. 
ebbe prima* Edirra , e poi Adèlaide, e quan- 
do fi Volt: fle , che Adehide fottìi tf nomèiM 
Ad -lafia pllfarte , queffó fcod ebbe per Fi- 
gli, che Ottone II. , ed un* Ad*) iitf e Figlia 
, di qitefto Ai Monaca , ed* Abbideffa in Qni- 
•’ * limbroch 1 f“ Óottoìf. StHu.' Ut fi. Cerm. dtjf, 
II. Ditmar. Irb . i'» P*g> '$6 Ot f ' 

I004. Continuando il' cor fu delle ;lor Vittorie i 
Genovefi contro Sàrarinl ^la tfrcui potenza 
; molto' t? aieà il Pontefice ÒoneeflV quefti per 
fu > diploma 1 a et loro, che 2 liberata averte- 

• ro la Sardegna, e la Cotfita; dalla loro op- 
' prelfione il Dominio di btieFP Itole , ortdeì 

Genove!? , ed i Pifam crefcifM di ootema, 
r ‘e di reputazióne’ s’ accinfcrò all* Lnpretà* 
i Si goti, fub Ài 1004. s* fà-ij-.» 

' 100$ 
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'aooj. Abbandonato Papa.Sflveftro di Soccorfi dall' 

. c v ^Imperatorey/è' ricotta a’ Genovefì , feaccia- 
-i rono di nuovo queftt; i Saracini dalla Corti-, 
-*> r eay,t»el mentire y che « Barbari avean^prefa 
là Città ideila di Pria' ( Stgoru lib. 8. Chron • 
-:*1 Pifm *x< Murai, Tom» 6*.r. ij: ir • ■ • 

-I008. Continuando le in va (ioni ,, :e farcheg-gi de* 
Saracini in. tutto il littoraied’ Iralia depre- 
*. . darodo janco Roma , onde Gio. III. * Vefco. 

. vo di Genova, d>è ’ la . Chiefa de’ SS- Vitto- 
i , je., & Sabina » che per effere a quei tempi 
fuori >dt Città , era data da que’ Barbaci di- 
Toccata ci’ Monaci di S. Benedetto acciò la 
riparaflero, la coftituK Abazia, e nè elelTe 
-n ‘ Vene rio per Abate [Schiaff. ] . ..Zjz. 

tei a. Affidatili fui diploma del Papa i Genove- 
fi tolfero a Saracini .la. Corfica , ed i Pifani 
ii; i lai Sardegna .[ Sigo».. j ,■>•••. < > 

T017. Eccitati da Papa Benedetto Vili, infegui- 
... irono Mufatto Re di, Majorca., e Sardegna, 
che Taccheggiata avea Limi,, ed uniti., con i 
; Pifani Io difcacciarono , quando conti aitando 
- . quegli le fue fcorrerie* li ; Genovefi Jofecero 
prigioniere, e mandaron/o. in regalo scoine 
.<■: Trionfo, delle loro Co/upii/le all’ Impe?atore 
t . in A le magna Caffar. ex Murar. T. 4. fol% 104. 

J j07O.k Mi>(T«o- Guerra i Genove!» a’ Pifani per- 
1 1 > cb^ quefti-. occupata ave^O; 1#, Corfica^j 

jie8o, Continuando: Genova . nel , (ito libero Go- 
verno , e febbe.ng n come, già .Muoio pio dei 
. , Romani ayeffe da tanto tempo prefa .la nor. 

.? mandaJ/oo Gtyerno* de! Confali proprj Cit- 
» , 4 adiQÌ , pure in qiieA'anna^olaniauft. U. Sit. 


T3& 

' L. ìtcìj Gerfoveff vi 'pugnilo 1 iprifrriifdéhCqrrfodi 

• -:ie'>con quefto continuò il Govorno-’f’ Giuflin . 

• v'.lib • r. ) quando linttnepo, e quando in mag- 
r. >i gior iiumffro fino al ti90.‘'mTCiii>pef am- 

de’ Ctotidini che tal girsHfd defide- 
ravano fu dal pubblico GonfigiioA-aelétto Po- 
’-b defti foraftiero / qual grado durò i con quai- 
-o H die variaiione fino al i.ibsirJ 

-*087; Ortado*ri.Vefcovo di Genova ifò-donazio- 
-■ i’ ne a* Gan^nicr? della fua Gaiedrale della^. 
ic r: Chiefa de* SSi Genefio , ed ÀtefiFandro , del 
-j Aio vuoto -d' P i ST ttaVe : bc'tii &dl»e fifa appar- 
si C Tenenti per alver Sofferte ’molt&cxlaronà , ac- 
■’! tò da loro foRe» Meglio temjtan^é>*/i 
xo88. Animati r Genb ve fi da Vitto tèi Ili* Pon- 
* / orefice, appreftatapoderofa Armati,.-* paffa- 
•’> .» .‘ài - nSeil*- Affrica' cdntro^ Sarac ini Tidti’in: pre- 
da al ferro, ed al -fuoco ido^tnilac Bàrbari 
» ' fecero quel' Re-y eti il di lui R : egnoi intiero 
r : tributario alla Sede Apoftolisa ■ Katan. fub 

1 f! An, ro88. 1 '■’ •* . '(i ui-ì '••i j 

*093* Fu fatto decreto' dal Gomuné ,i”Ché 11 e f- 
o ’.5 “f U no haveffe titbftTdi AlmiraUté 1 , dhe non co- 
"> *• 'mandafle almetio'tò. Galere vùl che fir con. 
“5 : -fermato nel fiffiV foliet, Ma ndaro- 

• f ’£ no poderofa A'-fmata nella SO rfa" iti fiocco rfo 

dell’ Efercito GYiftiano , altra di 7 46, Galee 
nè mandarorfòPitfcrt *097; perihl’.ijiqo-fto di 
»c r> Aìitiochìa j ché 4 nel ritorno all» : Patria , piti- 
- nb '..fando per ' Mirtea g-ia detta 1 Starnerà* con- 
. ; 0 dufferoa GenOVa le CeneTr del gloriofo pre- 
-ti'J curfofe di Griftn S. G^. Batrtìià G/«>f/». 
•*099. Altra grofla ‘Armata di Marc , «Vigente 

b:x da 
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t,* •dtblbffto» condottala jGVglMnj* 

té cfpcri^nti-fu prefa dopo a £ 

#’ fcdiO^C»ru^l^nìerOAdtMrttrniB«-GaJf¥ 

V Navri'«i''*° J( *o.t Uomi<w-T«à! CpedtrPflO? nel 
*. >' * i 10 M pór 1 - *«jp tfo di G^adfea ^^ >v ^ r ^ri 
-tarònoiil «reziafiflimo Canjvv di fiwj.fnjf- 

;r ;;£K& «****><** ■■?»? s t& 

- -P^rattetc entrale. di S. - 

I .'.coofeicvafi’, i E’-quegli. tondo con d “ e ; ^ ed 
ì' chi ildijmetroden.orlnè palmi t# 

• oncie* > e memo , 1* ^Moofetenia ptl'5» 5* 
ri meno, un concia , l^alte^ 

\Smex»ldct iwiero , alwnuvnghonn fo^^o 
de* doni, cU* portò. v4»;RcgWU Sabati R 
r >j Sai à**t% Altra Af inai*, di: 40 . 

ci -i.iCHtd per lacooquiftfcdi A^caron ( 3<b$ ’ jn 

Tartof*’. Altra numenofav Arsura nehi *95 • 

«u tiuB> di Baldovino Re«è* Goru/akfli'n* «Q%* 

’ t S rTolemaidc, e 

t de razione con dermi R*n0U*i)uti ,Wl d ™r 
- fi pnvilegj.fè quegli fcoJpir? per.,n.d^b>- 

;. • le, trofeo deb loro valore a caratteri, oro 
1* Epigrafe di Prspat't » P ^'- 
*A «ff» fopTa' .il Sepokror.deJ -R?depiore n^ffa- 
t rònoreon* 70 * Gajeef** ar« c 9*j **! 

* Gentwcfirv ®nd’ 

infeena.ikt .Croce ver-oiiglia ifl^campp r ,ff ! an . 
. i ■ ^ Ao i bebé difc t-U r Nno il If : j a,M fo 1 d a 
-m.«itor<*iSÌ Concilio, « Ch»»Wfi«d,G>“* 

IjtS» "BecfcitfU^to P a P a & e l al * v * • ^VurU 

* 
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e Enrico %' èti rffifeiito <*«« ^r^ìcbbene 

< r.t Io liberarono i Genovcli, 

-'-• k con io*l<*r ‘Galee lo condii fiero fir F»an- 

eia nel iplffaMilr Genova Volle -égli ftelfo 
i-< cenfacrarè l*CaredTalé di S; torenxof Gfiuft. 
**td. S’ armarono ’Soi Galee 4. groffe Navi; 35. 

• Gatti, e *11. Golabii , -ed' altri legni infe- 
c r r»ó^i con itV itirla Combattenti *- fra quali 

< r 50ó‘o« àr mìt ^' ,r branco, contro- Pifani,-che 

atterriti da sì formidabile armamento rsice- 
ì ’> vettero da 8 Genovefi quelle Leggi , che If 
. ? vennero intuiate, rilanciarono le.pretenfio- 
V nl' di Corfica /• e‘ li r Genovefi traficro dalle 
4 7,1 Carceri dì Piftr tutti i -lor 1 prigioni . C*#*- 
o'i r us fub dm Ari» Sigon* Uhm X . ' * » :r * \ 

nix» Fu ordinato- per utile della Repubblica un 

- » Cancelliere, e li Scrivani , ed altri Uffizi»- 
r * r li i che Chiavavi furono addimandati. 
gixd. Combatton’ i Genovefi i Pifani in Riva d* . 

- ‘ Arno tolte lord Volterra, U- Pia notai <-* 

- Livorno, diftruttó Piombino,- flringono con 

». 80. Galee, e 4$* altri Vafcalli drdtrro; af- 

ta . fedio Pifa , lì cui Cittadini per noh morirli 

fame nel tèi?* fi arrendono , e domar». 
-r.7. :fa n la pace , li vien conceffa coU patta,. che 
• t* per fegno di offequio , e di fommiflìone , 

« ''dóveffer© abbatter tlitte le Cale del li loro 
01) ‘Cmà fino al primo folaro, come efegtriro 
■* n ‘ : Ì10’ • Giuflin* Voìanrm Sigon . ! ^ 

éfrxoi Crefcuita là Città-di Potè ni* ,« di Abi- 

- Stanti fu divifa ; i* fette quartieri* o fia Com- 

pagne cioè del Borgo , di Sujtlia, deU* ?»*- 
»a " 'U % dt S, tonato , J ri4juuelo»Ì* b» 



Googl&j 



.ive dandone i! Governo circa iJ Ci. 

i e vile a due CoiituL per iciafcheduna . Fab* 
Ir 4 ) bricarono i>Genov.efi la Taf re di 7 S. Remo, 
-n-iper xMFela- deL luogo da Saratini, c nel 
, 4134. fu aggiorno a detti quartieri 1* ottavo 

-n cioè Porta nuova-. Ctujlin • iu.\ 

*153. Per opera dr .Papa Innocenzo II. fi ft la— 
.pipare tira Genovefi , e Pifani , creile egli la 
i Catedrale di Genova in Arcivefcovato facen- 
. z dovi SuftVaganei il Vefèovo di Bobio, Città 
> ■ > nell* Alpi Covi e £■, li Vefcovi; di Accia , Ma- 
-Fti riana , e Nebbio in Corfica cerne da fua Boi* 
1 c la de*. 17. Marzo data inGrofleto, erette in 
.r.* ; Vefcovato- lar.iChiefa di Brugnato , che pri- 
.“itna era Abazia , rè fè primo Vefcovo Ilde- 
brando * ertela- fè SufFraganèa, come fece 
rèi 1*30. Gregorio IX., eh* creile 1* Aba- 
2Ìa di Noli in Vefcovato , ed Alelìandro IH. 
. nel .ii79..gia>^H avea fottópofto il Vefcova- 
\ .1 to d* Aibenga Gìvjlm. Schiaffi. -• 

1154. Genova , dietfu dal principio fabbricata- 
ci Tfotto le falde; del M. di Peraldo pollo in- 
f tnezzo *• due Fiumi , Poldevera > e Feritore, 
0 fia Bifagtlo ,cè fiata, invarj tempi amplta- 
fa nelle ìfottopofìe Spiaggié! , ed occupati 
*! t molti. . fpazj;, che prima erano dal Mare ba- 
k ciìo guati» Lambivano lè acque come fi hà. da- 
„ tfnttche Intimo eie- le radici del Colte d* Ore* 
ff gina^di Mimtefapo^che -fono -parte di Pc- 
-r laido, ed- occapavanoouant* ora è da S. To* 
.’r mafò^ a Sw* A§nefe ,'e .tutto lo fpazio , che»* 
ib rida S. Siror. per ria Strada nuova fi fienile in 
ti : CampgtHhfioQ a StNazaiio.{«rp ììDjba. signora 
c-:À delle 
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• •'* itile Gratia'yfr/i facetLhjhm'giro* f iofer- 
► aravano dulia parte di LevanreTorro ilCoI- 
t < le^dLSarzwwo,. ove gi*- AnP eh» invi rari dal 
Li comodo 1 del Mare, e deMraifico peT uften- 
c dere lc.lorxi uabiraziontnitir rivi dèh Mare, 

cominciarono con pietresjieveotr. pilr allen- 
dere Lconfitri della. terrai ed ») fabbrica»# 
i , vi delletabyazioni *>e ooit tale) induftriaicre- 
->• feendocan pool. .a :,poco Td G- intride fcd i 
i quartieri della Cini fi axrqwftò tur tori pa- 
co dei G u allato , il B>rgn di Pxè i e Tutta 
. la pianura del Campo sdt-Bànchi r.di Bufi- 
li; , la* di Ca netto. j e la Piazza- dei Mod p r 
. 7 islarg.rre t <d iaffLurare )Ia^qu.*le fu gttta- 
:to un Terrapieno in forma di! lingua da* Le. 

* vanre a Ponente qual ttneaum freno lalMa-*- 
rea , nnd’ ‘è? che in quell* Anno fi hi ia_, 

.1 prima memoria de! M: do Vecchio, mentre 
.. . l Confoli [ Roccgti t$. ex jfreh. Reip • ] na i» 
Genito giudicarono , che da i cerchiatura del 
Cartello -della Città fuffe -deh Comune ,* et# 
^ che quei, rdrè ueniffero^dL fuori pagrflLro 
danari- fu .alia Fabbricai del Molo . Co^ì 
cftendendqfirrn que’ tempi il Porto dal* Ca- 
ccilo a-1 la Piazza del Molo , fu d-’ uopo prò- 
- longar quello , come fi fè nel ;.»$*•> in Cui 1* 
_£ Ar< In tetto ;Marino Boccaoegra diè -principio 
.v.a quello ì che ora fi vede . Nel *500. fa ac. 
o creifeiuto rx$. Cubiti', nel 13*1 ub vi fu fatta 
-, una Torre per porvi il Pana lè • per Cómo- 
. do de’ Navigaort . Nel tt^aj.aAtra TorrPdet- 
/,i ta de* Greci , che * fu * data ; *.• Terra , '»an7.i 
«.-.—i mozzata quapdo dopo avo. Anni circa fa 
»\i.« fatto 


.Jj^iniLd ti Copale 
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l fiV *pf?ah?foYttl frf wicz- 

-i t'ò di' eflV-MóiO. Pia tfdÀrefcmto iffo. Orbiti 
' tiet tytfài ** f, pià vMte ieìiN’eftiifto dal *i 5 o i • 

- ’ én# fu 'fa* fi ‘Forra còI : B’£ftio- 

- ne d&'OMeazzoPèrttgHòS-e 1 pbffàvì P Tfcriz- 
-«* ZI-OH& chff ’BonfìHiS - Jtflfal tx? S.-’Vii fnole , 
•il éXtYHftfàpdrtd' j próptytikcith 1 inibii &\ ìJrbem 
o ' {fagekd9't''hfb»ib*f~\' quàcuM<ftré alluitUr Ynari 

\ 'jtv*. AfDlP PÀ r i W ! 4 ? ‘rbVftHfter in più "pi r- 

r*i fu'-friftrtk'l'-ta, faftevrite Yc'alin&tc , e piavi- 
f . memo* >N<?! *7 aSV fu -st'ccffeflfciiifo palrnP 80. 

’ . -c nelr^y#. palmi 6 ò.^ v '\ v, ' Mo - 1 ■ * ,v> 

3*. Corredo "Tfv Jte-dtr Rintani ' per {iro pri- 
vilegio dato in Norimbergi 'conCecfò a**Ge- 
( » noveftidipoiér tótriar^e ’iH^rtèhì : óu‘éflr i per 
v« motfrafTì -grati a 1 tantò - ffWre ordinàrótoo , 
che iF tfóttfe -del Rfe dòVeffr fcolprrlf : né1 lc_» 
moneteocórt- il r Gr/jffo ^cR*‘ fri ri Gattello 
*;■ deMa Cittì ^n ri^"ròPHV'óy t è àf prefcnre 

- la Chi'èfa<<tìS. Gfoie-, liMdnafter? di S.*Si f- 
veltro df ; Pifai 5 dèlie GiaSzre^e S. Warm in 

- Paffione’J'^enórhirjaR» Órfffk pàfchl la €ittà 

- anticamente 1 fteP fiio frgrllò ùfaVa là' figura-, 
u. di detto Uccellò , J & di\V alt fa pàfté :; ÌP fe- 

gno detla S. Croce prefo^tfa GeddvèlPper 
loro irtfégìta con fotto l’ iteriti fon e JÀNU'Ai* 

- T>l Dflvilefe oi nori ' denota, iiiveffè rn s <Jittà 
-i Domii^o SKùno Còrradò i perchè fretta 
ì aveva , e^icèva coniate lè^Vonete Tue |5ro- 
or. prié- 4nb 1 tót^ addirtfàifidate Brunrti\ e 

poi 1 r iy.yattra monéta Àceva- ftamparé dct- 
ta’ Botiti t¥‘ pfrroli ( Cajfit* eyi ìet. F. S.'T4ni}& 
* -JK. V.*a5 3< $? >54*Ted' dvtrihO'ancoWl i ^fo 

C - nei 
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^ nel tr$c*nc? quale fece la Repubblica it pa- 
gamento de* Molini di Voltaggio, in fifuni- 
< c ? ti [ ex Areb . Reip. )La concezione di Cor- 
rado fu, accipcclè eoi nome deli’ Imperato- 
. v .re avcffe piu.corfo la nuova mpoeta. nelle-* 
\ Terre dell', friypero.» e nell’ altro continen- 
te per il gran traffica, che. i <5fenovefi fa- 
cevano. Ottennero fimil privilegio i .Vene- 
... . ziani da Rodolfo Imperatore [ \Cottng. de Imp. 
.■* fin, lib. ». e ben ditfe anco Pro- 

t . ^ Copio [ de Belle Gol» lib , 3. V' ^ ] 
che la moneti priva di mareo Imperiale per il 
-proprio , 0 per > fi, altrui .Commercio era rifiuta-; 
J , ed * fclufOt * - , .•« 

‘- Ami il Muratori { Tom. Il, R, tritai, fer. ) 
©ve tratta di quello privilegio , at fella aver 
vedute monete di Genova antiebiflime , che 
da una parte avevano C onradui Rex Roman. 
2 w M, I. cioè Renefador Janua , e dall' altra par- 
. >te Dux Januenjìum P rimiti 1339*. cioè Simo- 
fie Boccanegcà, primo Duce di ; Gfrnova zoo* 

.. Anni dopodel privilegio conceduto da Corra- 
r do, ond* è, che /ebbene ricordaroijfi di Cor- 
* rado i Genove.fi > 'non pofero in oblio la lo- 
ra indipendenza libertà * ,g t ,] 
g#44> ^veano qualche pretenfionerfopra la Cor- 
j'., fica i Papi per la donazione fattale daCar* 
lo Magno , e Pipaio, onde Papa Lucio .II* 

. rimefTe alla Rcppubblica per benemeriti il 
confo della libbra, d* oro che, li pagavano 
per detta Ifola, { Sebiaff. Bolletta r 
Con z». Galee, e 4. grotte, Navi guidate 
4 > 4al Caffa ro una de* Confoli* p, 4a,pb<y iq 
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«/pugnarono ivGcpoyefi. JL’ I fo- 
rti la di -M more* ,,.0/ e rotti à .Saracmi: la.- ; pre- 
lf? ro P er affa Ito , er. polli a fildi/pada que* 
^jtorhari, ricdW ^di fpoglie ritojmro.go alla 
Patria - Giuflm. -jj. 

tj^ 47 » Ammano i Geaoyefj 6). Galee*,. c *Vj. al- 
tre. Ni vi in tutelo i\t 9 Vafcelli jCop 
^ J „ M la Armiti , e ; palTano, all* alTedio dj Alme* 

2 na ; Capitale del Regno di Gradata., V. aliai- 
^/tanoy.e fe nè r^ndoii Padroni con l’ ucqlìo- 
,,, <ft, io. mila óaracioi , 30. mila prigioni io. 

, inila furori rilalfliàti con . lo fborfa di 30. mi* 
r !j% Miirabottini K che valevano quanto un /cu. 

. ^0./’ oro 1’. uno e o. mila coòdqtti pri. 
g’oni a Genova, infinite ricchezze. , c, gran. 

. dm fa preda • Qiuflin. 

« 4*5 Con la fielfa Armata conquiftano Tolofa in 
* Catalogna , eh’ .èra occupata da Mojj Città 
forte , e munitaci -43» -Torri, e di . -.doppio re- 
cinto di mura , ove empiuta di . pietre una 
^p^ofonda Valle; fra la Fortezza f/ cd un mon... 
te di larghezza 84. Cubiti, c 64 .l/|i altez- 
za , avvicinate a{}* : alìediata Citta .torri por. 

, tarili, ed altri ordigni con incrcdibil ardi. 
V re fe nè refero Padroni . Giufli**,, i: "‘ j 
1 154* Venuto Federico I. in Italia convocò ne!. 

. le Roncaglie urr- Congrego: le Città, tutte 
. d’ Italia le mandarono immenfe. ricchezze 
. atterrite dalla di lui venuta , ma i Geoove- 
fi non vi dieròao pn foldo — J+nutufer &e~ 
rò Confiti et fafiìfd(è,gxei tetti , fa moniti , 
tuniam Regi danne , lame» unita oboli vale ut 
dare, tue fromittere volturant i Zaffar. Jub 


1 
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- : M’tràm'tùr». vr:j^ Fa'ffeo- 

* : ‘nfc fù pCrdrè Vréritè aviéanò defl* ìmpeto lo 

' 1 allo ftelfb / Pederico -- C»)» de 

* ré j itnpbìrPP' À nìbil babranT\ C4ff*rj ubi'jUfta r. 

. a 6 f, r . .“"- rvo - r.: ’ i' » 

IT J f # ¥ a tfa «óH'ófré voi pa’eétoVi'' bandelle Tihpé 
' to'rfc r dì"Coftaff(jrtopoH^cftié ; fi obbfigft 1 per 
' nfaggfc/f onore déllf’ «ebubblica a ' piarli 
/m-n* ^mVó^jbo. perpe'rì /-è. due : pàlhr, c 

* 6'fti 1 pfiijéV èd un palio all* Arci vdfcóv cedi e- 
'• rbho' i^Crttàdrnj principivi fle muravi Por- 
1 re k dèH^ tiftà 'da', ognrlìtò , ed ! i Tijfitrar 

iqiitflft,' ^f' Ia longa pace? n ò tr cu ra ? d j;c (itti i ^- 

* ciandp tfà J Piccaptetra' ov^^^ fatta uria 0 ' “Po r- 
' '-fa da< Sv Càt Crina détta d£jl* Jfqù*fòla \ S. 

Germano, e dal piaho “dèlia MadaflijnS ’ a_ 
r ■M’itnfànb ‘ ove fu fatta 'la Porta dj ltràdrf-P 
«l\)*à » f e Ma Caftònetfo* V Pòrta di Vacca , o 
*‘ Ji fia’S. Ago.è'fe óve* fa fatoaltra Porte*, e 
i ' quefiò fu : H fecondo’ fCC’titd - Giufl. : : ’ 1 
fljl , ^iH>rrib dr nuovo in Italia Federico 9900. 
‘' itiar ncid® ìrgentò ìi - f pagafoVio rMfìaMtfi, 
‘^-ft-guìrònd il loro efèmpio'lè’.alrre Cinema 

* v ^l' Gériòvdifli 'cotuèftarorto V’cfie'dove^nò' ef- 
. fer franchi dà' ogifi angaria' ' e peV i rigapia , 

* Ì feK* /^nó fòl dèbrtòri ; afl y “Impétq" ddlf#* 
lóròàmiCiitoe menfré Cflff idiféndevaho iflna- 

3 x Vcfda 1 to'rfàr t , e BiTbafyMdtfjioyeano clim'è le 
~ Ift'fè Cittì, d ,r Ftifia ©bbfeg'arfi' al pagàiifen- 

* ' ió'i'qtiurà W ré Ithptiriì , 'tian^babeaht } tdecque 

* ^tbutujh^nuìlum'debe'nf trn^rrio rìo^lof- 

* Ài appèlli C CiMrr. fub ^»Sm 8. 

^■rorbùv-t. «»*• » 

«a ìw t J . 5 » ac . 


•v.tS' 5 WP C ero flcflTa tempo^ i^T^novefi 
Jb5i8 ,, !ltWWP r ».f3 1 ® r fj*: pe^iRnwc ij re- 
^ R j «pnto de^le incqndpciajr mura;cp^antj iijnon 
^VoIpr j>unto pregi udj care la loVlCberrà,* Uo- 
V t WÌP'.» Donne .. tapcm Ili , c, tutte, Jé perfette 
Il ni’^gnicondia^rje.j.c fctfo u %* accip/cro ajtra- 
j, f .vagfio giorno V) e motte ,.iedjft. pMo -gior- 
fecero Jl laxqrmiVcn ann^ e^ ,in> s°* 
c"' giorni i oqo v paioli nè compirono >c jl ajimi- 
-** *.f c 5* tc . ™ uni W 10 ! con ^° ttJ » bTftWgpjeni , e 
.^Palizzate , aìfloldarqno mi’iZ'e ,-cop. la .fpefa 
c ,„;di. più di *bo f iqirche.d’ argento .il» giorno, 
jl 0 e fi pofero io ,#aro‘nqn folo dii fgfifiere a 
t . Italia Jofipma , ma' -a, -flutto H- Ro- 

Impero» tyeomefia Caffaro frrit- 

?... ;.,tnr,-di que’, tempi. J C*jfUr. *x. Muraton. T» 

-• 1 ^ r * 1 °* 3 t.>: ì ; * ; 

i££?.JEot, ti ficara la Città ., fenza-, combattete fi 
0 J, mantenne la Rsrpubblwra nella ^.fua^ntifa-, 
Jqd, ^dipendente inerti » e fé le altrqjCit- 
j,j ta .pagartmoaU; -imperatore Federico: fribu- 
i .40 , efi\ rjcufpllo affqljitamente j .opde inten- 
jj. Vièndp Federico 401) quali forze-, .ma piu coq 
n> qua)i ah|m* r^fiflefiVrq l Genove#,, volli} f.if- 
. k i.fc, creduto di d,opar -s'ò r che toghe; non po- 
ultimo refusi) de*; di peti ti j rinvìi. 
. retili, io .amicizia r . g U t fè larghilfimi . ^riytlegi 
-oX>C*Ìf"- “A>: fch»> J ond e .fu r uno f e, >Oì 
^ .ficnza,d - Cordoli del tutto, teryùua^leimu- 
xeccH ie fudette cfip.fj reondaoda U.qjiie- 
„ r fa .di $ibina vanno ràppe^a» a S. 

_ M< £mnna V1 a S- jPainè^ico , a. S. .Andrea* e.» 
^ fimfcuiiq Rollai Pia*wu,Ai ^acam di 
«lue C } , pie- 


t 


? piéfre' q&Sdré con ìodo.Wefli , ttiòfte Tor- 
- : ri , ed il Tuo circuito era df 55 adì $iedi, 
cioè qua fi miglia 5^'e; mézzo ' fatte la- 
maggiore in rp.r7.iodi -?3- ^ìor'ni .Grufi Ijb. i. 
f t<Jt. Refofi formidabile 'a tòrta fi’ Italia iberi- 
co anco in queft* àrmo i fidi Cenové'fi li 
contefiari-no la- fòr^liBcrA^ la "JMwa il 

• ’ Contratto, o fia Coiifèd emione con età fat- 

ta da Federico li Y» Giugno in PaVià prefib 
la Chiefia di- S. SalV.iròrfc/» Piatto 1 mutria- 
li giurata fido per Aia 'patte, e non de* Ge- 
, - nove fi '.In quella dopo aver lodate le doro 
» grandi Imprcfie , e i* . ònór loro aequtftatofi 

• sì in terra , che ih Piate , ' dice rtàcuit 
poflra Maj sfiati tantotuM virorum fidcliìAtem 

. ■ Vigert i tenere , & tùmomni benevolenti 2 
co» ferva* e; dove fi ficorge che ly fidelità* 
•* iem altro" dir non vuole', thè amicitiam Li 
T _ da facoltà di creatfi Confoli , ed iti Fèudo 
tutta la Riviera dà Monaco a Porrovenere , 
e tutto ciò , che poffedevano nelle parti i ol- 
-r tramontane , e ia Città' di Saragozza",- faicol- 
» tà di far Giuftizia i' e' li ‘concedè granaioli 
-ì ; privi legj in tutte le fè*rre,e Citrà , che ;per 
-f'i loro affìftenza , " ed ajuto. aveflTe da afcqnlfta- 
re ; ed in quelle fi obbligò dì farli franchi 
r id* ogni dazio, c Colletta ;;è di non &r‘pa« 
cé : , fine,* tregua , nè guerra fenza libefojvo- 
lere de* Gehovefi ,-é' di" non coftringere à 
dare oftaggi , o denari tré loro, nè 1^ Urhni^ 
ni del fiuo diftrètrò contro la Jof voglia ; W 
«_-• ecgemur exercitum Junu* 'ahi ire , nifi »ffiii- 
io Haliti ad terrai •inttrhbt) & ett txpréffar ì & 

^ -> vali* 
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vatrdiur ‘ al ftjttt forum voìuntute ; e ficccv, 
me i Oènovcfi gli àvea'nb promefTo di affi- 
^ J er,0 ,^” a con ‘J u ' fta *1 . Kègno di Napoli, 
ed piét* il foccorfct da preAarfeli li d a- 
va Sirarafi , ed altro 1 territorio ad effa an- 
sie no, P aftwnque frkrmum iiraeuf* Vrb's SU 
ctlià nobihjjìmn ( Grtvìus Tbeat, tinti q . fìtfl. 

Tb ^ T ‘ /* x * fo/ r Ij ^ 7 ' ^ C0S ' J aggfunfe 
Federico m detta confederazione , - nei co . 

geni ur Junior» fes rtobif faceti boflem veì ex- 
feditiorìem aliar» pr ette r'jjf 'ami da qui con- 
fermali , che diè a* GehoVefi Federico ciò, 
_ che toglier non Ji potea , e di cui di’ già 
da tanto tempo nè erano iti libero pofleflo , 
teropo, che 1 Ir dava facoltà di 
crearli r Confoli ,' cont l'atta va con |j’ | 0 r 
Còtìfóli, qual genere dr^ Governo aveano fin 
del ioSoi c éontmuavi. 1 la Riviera datà in 

Feudo'," era’ già in ìpr portello come ci con. 
ledano tutti gli AnnàHftr di Genova e 
Icrmure- dell' Atchtvfe della Repubblica , 
anzi cueftar avea infeudati molti iueghi del 
Suo Dominio a Subalterni v che gliene bre- 
Havano omaggio j e là riconoscano per lo* 
Sovrana , mentre ribellatili l'anno rtjS. Vin. 
fimigltaj;’ e molti altri funghi di quella Rivì e . : 
ra , àRpreftata grolTa A ridata li riduflVro di 
— !}V° bbcd,enza 'CiÒ che pofiedevano 
.newé parti Oltramarine èra conquida delle 
loro, àrniàtè 1 ^ e va'rtre; niente vr avéa che 
far ( Fedencè'r S-racufà dovei «fler btcmio 
della loro aflìfienza al mede fimo. 
llioiata 7n qaeft' v anno di 1 Pifàni la p aC e'> 
C 4 che 


T ? 


♦V loppe 

- 0 ; 'accordata , la ,MgU>f?e ,.ne fa 

• " }a yrcilenz^ ** 

-»•> *V • ■ U fi 15 autorità .«Il ilUlaUC’ ^4 l ,na ' 



"\ yefi dividevi :Jiejla vic^a.PtA; ^.ajj? prede, 
. v^U v* ^ ‘ r t rinarravano#^ 


* 


»d> 


«* 5 »’«VW»on» lire r,*«. 

« , Arowefcovo div.Magoiwa * ordinò ouefli 

Com < -Grancance!f;>revdéJJ^impenror»* » r, 
"* * idla^ma Obf.rmSp>noIa* 

2 ao^I^ mbafeÌ ^ rf - <**»«< fa&fi Li 

■««W’.rfulep ko p&rkw ir e tìn rifnluiezzà^ 

, ,L ^ pr ° meff0 S L* n0r ***»•>* neluZ 

' * * Tl C9 ^ e9 t ÌMtoxót '- f'/*»nff*** »&rfli?* nzat 

ce l avete giurato . Io n itemi della mia C,t 

‘ '» J *" 'l onte ^' che ~ ik *«?ra Mando no* * dì 

gttis ,aìctnrto\ non ho. \ ragione ttè vititìvrior i 

«mw.« *»,« . ***£& ?»£££% ■ * 

»•' r 2 npZ 7 . 

care , ne not fiamo atìà firn, Cuti a tenuti 

; y/^Jy*.'*** >'*’ otofimi ,1 ■& + rroil 

f 'tfi i/fi tvt?om'tteraont>> nelial Gard gnu ' ili ta 

i iMTO-n», Ml»u£nw*ia*£ 

*'* »’'*»!•»» *0%MM 
‘V v h m *f e fa r e ,r W Sminuirti rnyoeZn 

C f fA# l *'»0r*-£HUÌ pufjtcd e -aliti 

*•***&#"* VM* definì Curia 
. Tf ^*1 ,n Z‘ u ftj t> i*j ',nè\ toylj eac i ? c rfr che 
° *' t<Jk* $aMegn*,)vj; rt'pfiica- èno/Irt r 

ll ' a a 1 LT ^ c/ 1 

f'/©lu tarpar^ re *cha he v eoMcftal 
si MbiMptlMivìUndtr,, Oènoy^H aliatasi? 

CmmUi-pnlfmid ohe,. 

- .t'UàMWJnJtxilr, Lcv^ì inLsicil H In, ne 

• ‘ /^V**'»* «y»io& ^Oc^psite^j ^apo^» ». 

• t ftytw 

ro . 
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™ » dÌJT* t tutt9;:ctir; ehé bb detto Uberto Spi- 
nota , ed io dico -a voi tutti , che .1» m>a inm 
Sezione no n è ditJar ciò , che è in pofTeffb de* 
Genovejì, to' Pifa/ii ( Caffar. & Oberi. Can . 

CX R. Z/* /rr/p. T Ri*, fub A, <ì 1 66. 
zi6j. Faticarono i Genove fi il Cafleilo di Cbia* 
vari # Giufti»v\ t.- ve. •» - 

xz4S. La Città d* Aleffandria nuovamente edi- 
ficata dimanda aiuto da’ Genovcfi , c li viti* 
-O concetto. GntJIrn. * . . » \ ■ 

Cominciano* Guerre infettine- fra Cittadi* 
* ni-, che peritatilo • tempo opj Tetterò Ja Pa* 
-•-< iria ; con iiWa I* -Guerra co' Pifani ; s’ atti. 

ttono li Lucchett ,con validi foccorjp contro 
, , , de* medemi f foLiet . w\\ ,'«.x 

t zti« Non avendo potato comporre la pace fra 
-* > Pi-fani , e Gertovefì t Cri Arano Artivefcovo di 
-vi.Magonza fu onoratamente ricevuto in Ge- 
novayre:pattata\a Siena pole al bando -dell* 
-•- impero i Rifa nè, fct- oroCifrè , è Bfertfo WGiuft, 
Ir8é* Fu fa ttcv.d ee re roda» Confo Ir ,:<hefionfi fa. 
»v.. celierò volte fopca hr^raden aett^iiiitrrjifav, 
«tS». Seguì Guerra 'Civile- fra' Grttadlui ,- 'jgrottq 
i suiontti t.o fanno in- Poi ce vero con^fpargimen- 
*4-* ,t© di -molto fa nette »"-• - -' tv, vrVb «.-a 

|l8^> Ribellateli -le Cmfc.dr Lombardia'dà .ffcde- 
. •. « «co per le- ettorfinm infopponabtff dl^fuoi 
-t.!LMtiwrtri<i., Enrico fuo figlio 'per quk'tàcbmu- 
--*p.ne fi mofle a riconciliarle crfl-Fadrd per la 
-r.:« iiltiofa LeCmS\ tìretjue* 

- - ' tta pace giurarono , e le qòatz AlTOttò i*cet. 
.5c;jtStt da Federico cort «erre ri teak ri ton- 

d;z.iopi , idw»o jb*-'Cruà •deHd-Jkóri>fca¥dia # 

« Ma u 


43 


* » * ' ' TJ 

- Mafca Trevigiana , e 'Romagnola. Trovati ,V 
>- ‘ vero, in detto pace nominata Genova fé bc- 
-‘ r ^ne nelfuno , ché efla rapptefé/rtaffe , vi con. 
'x rT còrfe, ciò non ottante è nominata , è vero., 
ipa come con 1* Imperatore confederata ; Ri- 

•• r ”'cevè con etto il giuramento da Confoli del- 

- 0 * 1 ]è Città Lombarde, e giurò àlTieme 1* Im- 
beratore di mantenerle le condizioni in erta 
1 n “pace efWèfte^V perciò Federico la nomi. 

•' l : ha come amica i e dal(a fui parte fra quel» 
l 'le Città ~<jUdt fMtit^& fuerunt ili pace noflra , 

’ .qua. facem ' prafcripìam jub Juramento Lombar- 
<’ 7 * dorum nobi felini receperunt , & eairticm per fe 
■ ■■ 'fur.iverunt «.„’Éd in quello, modo fece anco Fe- 
'U r ‘ derico giurare la pace à Ridolfo fuo Came- 
riere a fuo nomerò* per mediatore* faci t 
’ 'Rodolphurh àarneranum noftrum eamdem pa- 
ti ' m, concordia*» furare fecimut . La gill- 
r $ c ffo ancora . Dunque Genova non accetti 
■» le condizioni pf.éfcritte da Federico a Lom- 
K -" 'bardi , Pia giuronne cqn Federico la.con- 

^' , *rvaiiorir:^; t ..;‘ : ‘ V. ; 77'..' • 

* 184 . Ugonè Arctvefcovo di Qenova fondò il 
Mdnafteró dì torzone, arricchillo di reddi- 
fi , e lo 4iè a l^tntelmo Abate della Cafa di 
Dio del Monàftdro di S. Benedetto con ob- 

* : ' bligo di prefentàre ogti’ anno due Mprabat- 

tini all’ Altare' di S. Lorenzo L Schìaff. 
titf. V’ èrano in Genova tre'Mercati , Mercato 

* •” di S. Gioirò, Mercato del grano di S. Pie- 

trò di Porta, e Mercato Vecchio f di Suf- 

1 ■■ jièu 1 > . . 

111. Morto jU’dlveTdovo CàttàTieo tu dal 
•iy*» Cle* 
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Clffo ^-Cpnroli ^ Se^^-.co/^pflà J* fcte- 
1 z ; Wne ‘del novo Arqy^fcóvp àjr.li Abbiti di 
S., S[tp » S. Jlenierip^ §. .Stefano , a i Erepo- 

*»' ' a'!*-** VV*V-.' * i in VU4 f •»*«&* 4-. ^1 _L 


i. imv» ^ u»- w« yiwt.^iy ^ u i uy*»^ 4 yi io ) 

‘;.V «d ^C^p?rpl0 de'Canqn^ , fd.clelfc^Bo- 
nincio* Q^efto modo pi ^lep^ere «jontinuò 
fino ai iVii. .ia cui Papa Gi >. .XXII. per 



morto ” pèrcV nell' elèggerli l**Arcivcfcovo 
' di Firenze aVeano ri Ele/tprf fard ito i. an- 
ni finalnién'c, I* eleflfe ^lu^U^hcli. T. ^ Pag. 



ta rittp|.i'Ci>fidptta d^Sjmòo Vento', e; 'Ma- 
riti ài ftpd^ no - ConfoD a^eiìova f CiujS>». ) 
'Pipa 'Cele fimo TU. per Bilia eie* t'j. Àpriiej 


«. ~ «in 1 1 K* « w “ 1 v tur* V w* «i - 

*“ , ! gnaii ‘ V S. Àptoó’o dé Àuri'PiUtip , $^Ma- 
ri i di Qó^zzi , : Sj.‘Bar- 

* : " ’.toIorne;> d;. Sragiono * s.V'Silvàtor? di , Sar- 
„ ’ zapo SS. Seffn r, *£ tl privilegio^ 

’• r „ché fe ma.'. Genova X/flV^rntcp^f.tta,, efltpòf- 
“f' faho féa£ J ciati li, Scomunicaci AtìiuTe le por-*. 
* 3uf te\ Vi'^fi ftnf’e fe GirnoCne‘ceidt>MM r i Di* 

UI. ■JP'&Hfeb k unii., ft.t 
" njl« 
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Irjìj Ptivo^dr Armati’ Kfa'fittìrhV Bb'ricb VI. Fr- f 
Hi FeHèrtfco.; pregò ì Cfen tlcti' a foc- 
• "^orVelIo héi'l 4 , WsPrefa. del Refetjb di Napoli 



'^ttrdné dà* Grétto vfcfi podérofa armati proviftà 
d’.ogni.cofa per fot rimettere là Sterga ; Gaeta, 
di , Mftflóà .Cittanià è Palerà 

**';jfnq cónqut <M ‘fi .G epovefd 1 A ró>? taf* : ina P in- 
*° ‘grato Céfàre ilgràhdi 6enc : fìcji top'ingtati- 
’.^tudìne rimunera ;faVórendo Teg’retamente a* 

, <,tn j usj *?*••»•: • 

[£•(?, tjppriìbcfarottn ^fabbricare .le TórrPin r Ge 

*• •fc.UW'Vil 



-, còf^é ’da^fuo v, yu^mu hi 411 v invìi', • 

t ^6 f. !À?tdaW,G^ovéfe 1 ', frt 7. 61 orbi 1 ’d‘ allodio 

* nr^na^ A-i > • r#À\ 1 rà/1. 



ilOH. 
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txo8. Gloriola Vittoria pet.opjy» eoi# aju.f 
to dé’.Gehpv'efi ottiene Éorìcp di Malta.Sig* 
di Candia. eofltroj de’ Veneziani, c fa pri- 
gioniere Rairiiero Danaio, Aspirante declo- 
ro Efercito, onde comincia, la Gperra r ,frà 
Genovefi , e, Veneziani ... tyu fìtnmn. 
ilio. S* armano 40. Galee in 4. giorni, e fi ^an- 
dino 1000. uomini per terra, al foccprfy di 
Portoyenere aflediato da Venez ani ; ma all' 
arrivo’ della Genovefe Armari fuggono pre- 
cipitofamenté i nemici, fi i ufi in. 

Xi 1 j. Si fabbrica da Genovefi un forte CaR^TÌd 
Alila Piaggia di Monaco.' ' 
li 15 . Mancano per 1 ’ ambizione, e difeordie^de* 
Cittadini totalmente i Confa i, e fi gover- 
na la . Città di confenfo de Cittadini da Po- 
deftà foraftierp , e da Dottori, che fijpa- 
ratamente giudicavano le caufe de’ Cittadù 
„ ni di quella parte della Città , che le era 
affegnatarnel 11 18. furono aggiorni alPodèftì ! 

. 8 . Cittadini per Rettori., 0 Affilienti, che* 

, poi furon addimandati nòbili. Di.qui nacque 
quello nome per cui tante r;iine faccetterò 
. nella Repubblica. Gìujt. 

Ciao* Per il potente ajutj' dc’Genovefi -s'aqui- 
Ra da CriHiani la Città di,. Dannata. Vena* . 
to in Italia Pederico Il. per ricever la Còro- ' 
na Imperiale da Papa Onortò, andò ad.in- 
? . contrarlo Rabutino di Bonvarcllo Podefià di* 
Genova con molti nòbili a Modena ; vóleà r 
Imperatore Pàccompagpa fiero fino a Roma , 

1 ricufollo il Podefià, c Ji iui Còmi ti vaT- di* 

\ tendo, che metter tal. ufo era, grave all** 

Città, 


» 
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* r, Ciffà, c che~non voleva^ Vario fenia licenzi 

<*el leontune di Gemati ,’fehe mai asit* tifa- 
ta -tal: cònTuetud'ne , & h>f aiutato toftitc , 

- le nè riiornarono i Cafàr. ex Murai, ri VI. 

- >■ '*• •••• _ d r, - , ■*; j 

il *j.jTommafo Conte di Savo ja $’ obbligò'* fer- 
virer:i .Genovefì contro quel di Tortona con 
ICO* Soldati col falàrio di'ixoo. marchi d* 

- argenta il mefe, li promife la Repubblica 

* di.‘pHgarii lire 50. per ogni Podeliana' che 
prenderti a nem ci, lire due. per ogni Uomo 
arm*tbfjcon cavallo, e per ogni pedone coiK 
legnato • (ioidi io. come per lenimento fat- 

.vu td ifruArtra 13. Giufcnoalli Nuncj della Re- 
-• . puhhl rea Porco de Porci, e Guglielmo -Pic- 

- - cavicc/àii Giufiim Folirt, <■ ■ L 

*H 7 * li Gome Tommafo di Savoia poc* anzì Sol- 

- datò) deila Repubblica fa ribellare da’ Ge- 
novesi Albtnga, e Savona, e nè prende a 

- nome dell’ Imperatore il portello', ma i Ge- 

- novefi porto aflìeme grortb Efcrcito , ed*Ar- 
mata'odr nuovo li fottometrono , e furono 
obbligati aflìeme Ir Marche!! tutti di quel- 

- /le Coniar che venir a Genova a dimanda!* 
perdano della nbeHioné. Qiuflin . 

*130. Soggiogata dall’ Armata Genovele Mrror- 
.■ « jr ^iene di Re Saracino condotto a Gino* 
Va tìoh Tieche fpoglie , e porto prigione 'nel- 
” •.ai/XoaTr di mattoni pdi S* Andrea , ;ov*<era* 

- no* lei Carceri delli Condannati all’ ibi imo 
' fupplicruié i Aitati* de Fert., Vrnerof.fnl e , 3. 

t£)i*. AEflaita/ta. dal Re di Muicia Saraciriba la-* 

* ! Ciuii di Scita, ti Ge nateli con lo . . Gaie e , 

* J. 


* 

f\ : ^■WfJavìrJa lifcei^no/'e 'neVripcyfarifrda^ 
-* ,.H«bm*n»#letfdi ; Marocho Rer.di < quella ol- 
t vtrAgrandmfivvprifjlegi 8oqo. frfanzrj;, ed un 
•’*A Q? vallo bj iflco-.ferrato d’ argento ,vcop*rrio 
di drappo d’ oro in fegno d’ offequioii-C»jf.ir. 
«' ^andpto dallMwperator Federico- nn TJaglioi 
per irifcu<j>tege i>e!Je pam Oltramarineyed in 
* ** te ' ’ a. rii «D^e ao* f. S pefe di • p^dx^itr y r rif- 
i. P'f.ro; rj.folurameme i Gei>oive.fi f xhe> na’en- 
?.. . t<:Voleano pagare AJlUmperatoFeérXiCqf-jr. 

nbi.fnpf ^u5 { • .,nn a bUonu .» 

Temendo Federiceli* Imperatoreda rotai ri- 
-i ' beinone de’ iLornVtrdi ,.e le lorb iofid^e; diè 

. ordine- alle .Qjràd’ltalm amiche* deM’- Impe- 

IH? » Che dQji «lesgc/Tero per lonPodefià , o 
Rettore Cittadino di quelle parti odr-lttin* 
»! bardia ft»ggettc?a|j' Impero , che' IKeranm 
• triboliate; -ne ifertn.fi poco omto* n Genave- 
c fi., che prevalend /fi della Ioro:iildipondenza 
eiefierq pel* lor Podefià Pagancn dr 'Pietra- 
fama Mtlanefe ttVolea Federico:, che lo li- 
t -i cenziaflero, ma, iGenovefi filmando tonn ef- 
- fer decoro , ed.'©nrtre deLJor Comiirid ib far 
ti quefto, contefianono aflblutamenteiajgli Am- 
bafciatori doli’. Imperatore di volar tfofipne- 
-r re. la loro riputazione , e la * datai p<rtoIa_> *1 
•o * Sd e g n ato Y I m peraiore. ord i nò a *b « (e q ueft ro 
-! :.ide* Genoveli, ealellelor R-Wbe PeMuoi-Sra- 
•x i iti i.Li infunarono itQenovefii Guerra SGa- 
ou.ilee , e due grolle Mavì armate -fòt toi la eon* 
•Z dofya di Guglielma Ma Ione mandarino per 
*j»i afiìflere alle Navi, t Galee lor.ò» li» ISiciliq * j 
, . «£.*m Tutuii altee. *o. c *»-.Nast'r.p ignito al. 

»? * 
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le fj&tfcfire fòttb 1? BMet- 

to , e Bmifazio Pairfano paflarónoìnr tJaria 
rotto dal Campo di Tèrra "1' Efercitò bell 
Imperatore, ed ri fpo Marefealco, 1 prefeVoil 
Portò d’ Accòrr, e fritta fi? i Genòvefi, total- 
mente Signóri di quei alari , rotte,; e ìcon- 
filte.le Galee Imperiali bxburrunt totum ma- 
re in fu* virtute [ Caffar, eoi • 4 6j. ] Vo-r 
; lendo provedèré a* ftioi tàfiT* Imperatóre , 
mandò due AmbafdatdfP à‘ Genova per pai 
cfficarfi còlla Repubblica j due tle fpedVque- 
fta all' Imperatore, che fatti reflifuireT be- 
ni conficcati a Mercadànfi 'Genovefi nelle^it- 
tà dell’ Impero, rilanciate le pèrfone,' ri- 
meffa la Repubblica" nel poffelfo degP Anti- 
chi privilegi fi conchfufre la'pace . Cctjfàrut . 

**38. Conrinnano', i Génovefi ’ ad 'eleggerd in 
lor Podetfà liberamente Soggetti di Citrine- 
miche dell* Impero, quàridó ritornai Pedc- 
rico in Italia mandò due Ambafciàturi a_ 
Genova per dimandare i? giuramento di fe- 
deltà , ricognizione di Dominio, ed ornag- 
g’o , con lettere Imperali 1 a tal fine diret- 
te . Paolo di Sorezinà Podefià di Gendva, 
fè congregare tutto il Co ufi fio in S.Lofen- 
zo per la rifolutione . Mi fentendò il Po- 
polo 1* odiato nome di Signoria , e‘ Dimi- 
nio, molto fi alterò*, 1 ‘"e* cpmmòfie f n B*hoU 
fcrib % ex Caffxr • ubi f. e. 479. j e Iicentia- 
to il parlamento s’ accinte "alla diffef*,;o 
munite tutte le Torri , Campanili delle' Chic- 
le , e luoghi di maggior diffefa della Città, 
pollò il turto in buon ordirte-j fiètte' ftlolu- 

D to 
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t0 ^Ila negativa # e partirono gli Atnhaicia- 
ton canzonati • Le Forche , che erano a ca- 
po di Faro, ove in queft’ anno fu impicca- 
to un ribelle Savonefe, furon rovinate ! 1 an- 
. no I 5 of. per la fabbrica della Fortezza, e 
li PP. del Comune le fecero fare al Monte 
del Cajlellxccio • 

** 59 . Ad iftanza de* Genove!! Gregorio IX.eref. 

fe in Vefcovato il Borgo dt Noli Giufiin. 
IMI* Dimoftratofi con aperte ingiurie contrario 
. a Papa Gregorio IX. Federico, j foli Ge- 
. «lovefi prendono la protezzione dell’ Ecclei. 

. fìaftica libertà, mandano 17. Galee in Pro- 
. . *enza per imbarcare i Prelati , che dovcan 
. , pattare al Concilio di Roma, ma incontrati- 
ci, fi con i’ Armata Imperiale, e Pifana nume- 
ri rofa di 6j, Galee volle Giacobo Maloullo; 
. Ammiraglio Genovefe affiliarle fenza atten- 
-j . altre io. Galee, che da Genova lc_» 
k s erari fpedite in rinforzo , onde a caro corto 
-■ pagò la fua temerità, reftarono ti. Galee_» 

. in poter de nemici, 3 . Legati Pontifici, 
.Atolti Cardinali, e gran numero di Vefco- 
, <vVÌ, e Prelati, che furono barbaramente trat, 

. tatj dal crudele Imperatore . Cajfxr. & Giujl . 

. . ; Si viddero in un punto le Citrà tutte della 
. . Lombardia , e tutti li Marchefi confinanti al 
Genovefato affìeme li Mafcherati Ribelli Gè- 
,r ■ noyefi ( così fi adimandavano, quei , che fe- 
„ guivaio 1* Imperatore ) armati tutti contro 
. la Repubblica- Marin de Ebulis , ed Oberto 
1 1 Marchcfe Pallavicini due Vicarj Imperiali, 
c; 1* uno di la dal Giogo, 1’ altro nella Lu- 
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. ? nrgùna , affamarono con li- Collegati la Re- 
, pubblica ma 1* uno, e l’ altro fcherniti ri» 

. ì maferoj il primo fconfitto, e fugato verib 
Ovada dallo ftdTo Podellà di Genova, i* al» 
tro dopo la ritirata dell’ Lboli , che di già 
/ fi era lino a • Vernazza avanzato , in{efo , 
che i Genove!! contro di lui s’ incamtnava- 
no.j ^lfolo nome della^Ior venuta sfrattò ne* 
fuoi Paefi con le 1 ruppe , che Io fegui.vano . 

| i f i • •. •• ; ,ij 

^ Comparve nel medefimo tempo fopra^ del 
^orto Armata Imperiale comandata da An» 
s laido de Mari uno de Mafcherati Ribelli, . 
. (è fbarco di Truppe io. ; Arenzano, furono 
sì ben ricevute da Genovelì, che tagliata- 
, R ra n parte a pezzi , fattane gran quantità 
di Prigioni , molte Indegne pigliate , infe» 

, gnarono all* Ammiraglio . la necefttà alla* 

' P* XtCtìZ * • Giuflitt ; ; C c t i, / v 
Tentò Federico per abbattere la Repubblica 
tutte le ftrade, ed inganni, che iuggerif 
le potea 1’ odio, c. la rabbia lino a mandar 
lettere entro pani di Cera per eccitar con* 
tro la Patria i propri Cittadini [ Scrtbo, & 

, Goff or. ex Mura:. T, FI. Coll. 4 SS. J pro- 
mife gran premi alle. Famiglie piu nobili 
per venire al diflegno, feminò difcordie ta» 

. ~ ‘li , che da quella ne ebber origine ie.dpe# 
fazzioni Guelfa, e G ih filino . , quelli alla par» £ 
te dell’ Imperatore ,«a quelli alla Chiefafa- 
. vorevoli, che furono quali 1* ellerminto f 
non che della Repubblica, ma di tutta V Ita» 

» li* foli tu lifu 3« cV 

. . Da Non 
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é 
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Non perdutili d* : aftimo i Genove!! coi? fi* 
trà Galee, e Gilearfce per ben dtie vdht_» 
coftrinfero gl* Imperialt a Calva pfi‘ con Ih fu- 
ga , pria daSavona , e polcia da’ Noli con_ 
Jafcìar le ancore^ e' rutti li 'ormeggi 1 nel 
Porto, ed accrefciutaT Armata fino a 83. 
Galee 13. Galeazze, e 3. Navi tutte d^pin- 

- 1 fe di btancocon Croci vermiglie coltrmfe- 

* - fa I^Armata Imperiale, e Pifina di tu. 

vele , e 1. Navi a rinferrarfi nd Portò di 
- v 'Sa*ònk, e dà quello sbrattar di nuovo , ed 
procurarli con vergognofa fuga lo fcam- 
v po‘ tettando *a* "Genovefi z. Galee , è t. 
‘•'^■Stendardi Imperiali Giufttn, hb. 3. Bizcir . 

Spedirono 60. Galee i Venetiani k’^G'eno- 
•• veli; ma pria «fi ufcir dal Golfo verfo Du- 

* l ‘razzo/, intefo, che quelli fi erano palli 'in., 
«--* valrdo Tmamento -ritornarono 1 - addietro. 

Armò nello Hello annoila Repubblica per 

- ben dite voUe' 70. teafee in termine di tre 

* giorni, rha non gli fii! riufobilé fnidare i 
•Alternici da S vona , doveri nuovo s' erano 

Rifugiati , non ottante facdfle il Podettà de* 
*£ Genovefi venir da' Genova' navi piene di 

* Riattarne ? ed aftrà ^materia 1 combuftibile per 
»i ,,: brVidàrii f quandti infiora fortuna di mare fu 

* ; coftfefta I* Armata della Repubblica a fiti- 
■*- rari! dall’ attedio, e condurli in H’oYv* Grufi in, 

Ir4t.' Attedia grotto Efefcito de Genovefi Savo- 
■na; Vi manda 1 ’ Imperatore co* ‘Filarti ì 33. 
1 ' Galee in foccorfo, ma ' ihcontrando I' Ar- 
•* mata ddlà Repubblica^dllo Stendardo di S. 
Giorgio alla dilui villa faggeta nemica-, ed 
c ri iC a tut- 



k ■; ^ porta fi ritira a.Pifa Gr*flw*-Fii crea- 
Io P<pa Innocenzo IV. prima detto. Simbal- 
rdo.Fiefco Genavefe , fp rii primo y cl>e b,«nfr 
. , dhi fife 4% R'?fa d’ oro, c che concedefle rlcap- 

_• pel.lo fo/Tp a* Cardinali, fcQinui jcò n 1 Con* 
cilio di ^lone Federico II. e mori nel ixf4« 
4x44,., Venticinque GaleejneUa Provenza, e 11. 
; peìla i^ifta di Barbaria j. .manda contro gl* 
Imperiali. a , alt r< n, partano a liberar Papa 
. .j.ìnnpoenjft IV. • . finitamente attediato dall* 
iìnperatòr Federico iti Sujri , e fittolo, paf- 
. ii/ar travesto per >;lo' njwiche Trinqefe lo 
-- iCpqdMlfeTo (alvo in fiep^a. Quindi.i C}eno- 
-:i vpfi.tfìWJsaveanq- aiujcwtntf neljUr^igil- 
. >lo o n Gnffbne denominarono il Ca fiejjq del- 
ta Città. Qriffq [ Gh*Mq.. lih. x. f- ( 374 JC 
/per dare in quefii i; tempir*; divedere Ja, re- 
fi deoza da lor. fafta all* Irnperftor /Federi- 
co, ed, a* fifoni ad^lfocojlfgati imRrqòjaro- 
no altro Sigillo cioè un Griffone , ch.e .rpnea 
. I- fiotto b) 4 acu| ì artigjiun- Aquila^ ,ed yojL* 
. , , Volpe fendo I’ Aquila infegna dell’ |mppro~,’ 
Vplóe to(k«P%i.canwwe- de’ il 

, che fi vede figurato ancp al dì d’. oggi, iil 
- oo antiqp marmo nella, ‘Sala della Cafa di 
; S. Giorgio predo la Statua di Frjiqcqfcg^Lo- 
mellinq^c prima era .ge[la, facciata di -det- 
ta Cafa con fotta I,’ ifcrizione Gripbut , ut 
kxs-aifgit , fic hofletjxnux frxngit . ) fyrnxrd» 
Sncf» t bijlm Itb, 1. Ftltpf Emergine. Supi* Gk ron * 
• libq 3, Gxnducm Goaer . aqt,; di Getf, jf^L.jry. 
ti.46, tigone Lercaro , e Giacobo Lev into^Al. 
miranti ficcìtt da S. Lodovico Eie- dj Francia, 
» rr D 3 con 
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eón Navi Genóvefi Io conducono ìrt So- 
fia . > • y i ■•i • ■! >>t 

H47. SI mandano dalla Repubblica 500. BaJe- 
ftrieri in foccorfo-de* Milanefi, ed il Pode- 
fU con tj* Galee tiene flrettamenté afTèdra- 

• >. to in Savona Ahdreòlode Mari Ammiraglio 

dell’ Imperatore, licenziati 11 j. Dottori, 
ehe giudicavano le Caufe de Cittadini , oltre 
il Podeftà j fi cominciano di nuòvo ad eleg- 
gere 8. Confoli per le -Caufe del Foro. 

- Giuflin. Ub. 4. ' 

tur Per diffamare la Repubblica dalle marit- 
time efpediziòni , fi tUTaltare' 1* Imperatore 
da più parti il dilei Stato. S’ armaito con- 
-■ ^tro di elio in Città dalli 8. quartieri 31. Ga- 
lèe, c nello fteffo tempo 500. Baleftrieri 

- ■ Genóvefi * fono i primi ad efpugnare làCit- 
; tà 'Vittoria fabbricata dall* Imperatore vici- 

no a Parma , con arricchirfi di r - fupelléttili 
Imperiali. 

^150. Dopo la Rotta fiotto Parma reftato fner- 
< “‘•vatò Federico Imperatore di puro cordoglio 
• morì . Ebbe qoeUPin tale temenza i Geno- 

• vefi , che fatto prigioniere il Rè Ertrico fuo 
F'giio da Bolognèfi , mandò loro comanda- 

- mento di fubito rilafciarlo, altrimenti mi- 
nacciava loro fi crudel Guerra , dalla quale 

- • uè anco i Traditori della Liguria! dcìennan- 

- 'ào i Genóvefi , ed il Papa con ejfi ) 4 non* gli 

• avrebber potuti difendere ( Panfa in Vit • 
Jrmoe. ir. ) da- qui fi feorge il' 1 fupremato 

- della Repubblica , e la fua libertà rifoluta*' 

t l nella fua confervazione. *• * 

ì-‘.j t ** *15 1» 





lajl.trive de) potente appoggio dell» Imparai 
tore Savona , Albenga, li Marchi del Ca. 
/ retto, cd altri Ribelli ritornano fiotto l’ob- 
bedienza della Repubblica , fi ricupera tut- 
ta la Riviera fino a Monaco. Ritorna dì 
Trancia Innocenzo IV. ed alloggia in Ge- 
nova nel Palazzo Arcivefcovile , che era dov* 
oggi i) Monafiero di S. Silvefiro ( Ctujì . ) 
ove nel *33 5. dall* Arcivefcovo Bartolomeo da 
leggio fu fabbricato un gran Palazzo, ed 
Oratorio in onore di S. Martino nel luogo 
ivi vicino , ove era il Cartello della Città , 
nel 1194. fu daGibellini abbrugiato, perchè 
ivi 1 Guelfi fi configliàvano con 1 ’ Ardvef- 
covo, nel 1375. vi fi celebrò un Concilio 
provinciale con l\afllfienza de* Vefcovr fiuf- 
fraganei , ènei 1398. era già fabbricato al- 
tro Palazzo Arciveficovile in cuna della Con- 
trada di S. Matteo . Gtuftin. lib. 4. 

1*53. Inftituì in Genova Innocenzo IV. I* Offi. 
ero d* Inquifiton contro 1 ’ Erefia, quale of- 

ftcìo era innanzi appoggiato a* Vcfcovi . 
Schiaff, . 

r*jy. Papa Alertandro IV. per Aio Breve dato 
in Napoli li 8. Gennaro fa efenti in perpe- 
tuò . 1 Oenovefi dà tatti li dazj , «fazzioni , 
r Collette , o Piaggi nelle Terre fiogpeffe , c 
nell» Regni di Napoli , e Sicilia atte fi li Vari-' 

Ì a gg T » c ferviti prcfiati alla S. Romana Chic- 
fa [ ex dfplom. J 

1 * 5 $. 5 * armano contro Pifani 80. Galee altra 
fquadra di 1». ne prende 8. Pifane, altra 
di 19. nc paffa a danno de* nemici in Sardeena. 

D * “57. 
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tyifofto tumulto,, tiel. . Popola, fi cotigfega 
lu) <Jùèfl© in I S r '^ro,'ea >lcpge p^/uQ t ^api- 

■ {ano, e Rettore. Guglielmo B*canegra ; , ed 
"J*’ ipTù^compa^nfa^V,, Anzijni popolari ifìujl. 
li s8.. So accènde Guerra trà i Genove‘fi‘ ? p- Ve- 
J.^/ne.ziani nella Soria f 80 . Galee Venqjuafip ne 
%ubW*TO* 3 3* Genbye.fi , ne predano i.j.,, ma 
nello fteflo giorno V accorda VrV ambi li Po- 
poli dal Papa ia pace. In quefip Ambo Gnal- 
. Vero Arcivescovo di i Genova li ìi.Agoftoin 
c . .'atti jaj Opiclno ^c.’Kfuflo fi compone ; <jon la 
Repubblica, c 11 rinuncia le dqcurye re- 
; ; gali? appartenenti' alla fua , fhwfa , ?hp rif. 
S cupteva da Navj., e. Baftinicmi ',/c^e ^qniva- 
‘ no in. Porto a cóme folcano tffcuptepe.j .fuoi 
predeceffori , ed, il Comune lì. pro!nife-'|ire_» 
ioo.. P anno di denari, e mine , 5 ^, <Sale 
; r ( Ciuf in. ) a}, le’ terme per fùò : p^,; f z 7 . 
le die a Canonici pi S. Xorenzo, ,a’ r pualt 
; Jin dèi iit^. Aicardò, o Airaldó. Yefcnyp 
j, .di Genova avea nffegnate le aec'jne 4^.1. sa- 
le 4' tiafeheduna Nave , che, vedile, dkfuo- 

* ‘ ri per fuo diploma dxt. in Pa!jiróc*jtri Ci- 

, vi,tatif, JunuA ^aflegnandole nello ‘fi elfo tem- 
:;.; f P9 tò donazope il volò, e fyi pve ^ ^pri- 
ma, la Chiefa di S. Gènefio, ed Adeflau^ro. 

• ùghjir.Tom. 4 - .;. .: . • \ 

ri fri Armata GenoVefé.di, 5?. Gàlee , ,é 4..Ga- 
Impili mette in poffélTo’ d'ejl’ Impero, di -Co- 
° ‘‘ftahtinrtpoli MàdielèPaleologo epprro' ]Ì Yor- 
,zi de* ,Franc?fi , ? yenerìani , onde dona lo. 
't*o il Porto di Smirne ^ e molte r r em,men?.e 

*? in tutte le Città dell'. Imperò A e' fi obbliga 

•sno'-tr. ; ;iv»; jEo ■vtd f » . .i«,q Jn «u* h ° 

rr «1 P a ~ 

? Gl r 
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„ r -- dì pagarli <joo» perper) , ,c. 3 pali; d«raù 
I* anno . . 

i* 5 o. Venuto Sinibaldo degli Opizoni da Torto- 
na in. .Genova con gran comitiva lafciare le 
veftimema nella Chiefa di S. Francefcp an- 
davano mezzi nudi per. Genova battendoli, 
e gridando mifericordia , onde s’ introduflp 
in quello modo I’ Iil: lozione de’ d'fcìplinan- 
ti in Città, c ne’ Borghi , r «ve fi fondarono 
delle Cafe , ed Oratorj nel 130 folto il ti- 
tjlp di .vjirj Santi ( ex Georg. Stella ; e Uo- 
mini , e. Donne andavano vefijti di. bianco, 
e ficcome ip que tempi era molto copiofo 
il male della lebbra, così determinarono a_. 
r . vicenda fra l’anno di. fervire agl’ ampiala- 
lati di tal morbo nell’ oifpnale di S. Laz- 
. zaro., onde, abitando , ed officiando is fiti 
^' .affili riftretii crefcendo di mollp il numero 
^ ..‘de, concorrenti aicrjverfi in. tali adunan- 
ze fabbricarpnfi, fiti più ampli , che perciò 
mir iiirono .denominate CafaccJe^Mtmrc S. Vin- 
cenzo fé, r reri, predicò in (j.e'nAva , le diè iì 
"... metodo di ufficiare , e di e/p^ci rare Je ope- 
' , re di Capiti* fi governàno.per Priori Seco- 
lari \ tf Repubblica ne pretcfp; il Domi- 
_ , ni.Oj e parimente 1 ’ Arcivefcavo , vi furono 
/a, quellp fine delle .conte/e- a Roma , ma la 
Repubblica ne è al pofié/To v del 1436. fecero 
detti Oratori delle. Conferve ifra di loro , e 
nel 1.638,11 Cardinal .Duralo Arcivefcov.^ 
di Genova riformò le loro pfficiatjjrè , e 
lattiate le antiche cantilene le prefcriife al- 
Uo modo <ìì‘ Salmeggiare '( 5 Sckiijf, 

n6t. 


<s • 

nói. Gli Ambafciatori «fella Repubblica otten- 
gono dall’ Imperatore di Colhntinrpoli 1 * 
Itola di Tenedo, un Pala7zo in Cr.ftantino- 
poli , e la Città di Pera , che cerine Colonia 
de’ Genovefi fu da loro adornata di fuper- 
be Fabbriche, e riempiuta d’ abitanti; 
3161. Donò detto Imperatore a* Genovefi in Co- 
ftantinopoli un Palazzo in forma di Cartel- 
lo, che prima era de Veneziani, lo demo- 
lirono i Genovefi a fuon di Tromba, e nè 
mandarono delle pietre alla Patria con Ia_ 
Nave di Antonio Doria , e furono porte nel 
Palazzo, che fi fabbricava alla Riva del Ma- 
re in vicinanza della Chiefa di S. Pietro 
nel quale nel 1353. cominciarono a rifeuo- 
tcre i Dazi delle Mercanzie, ed al prefen. 
te fi dice il Palazzo di S. Giorgio [Grufi.} 
deporto il Capitan Boccanegra per tema non 
fi facefie Tiranno , fi elcfTe folo il Podeflà 
con 8. Configlieli addimandati nobili. 

1164, Pallate 10. Galee, e 4. grolle Navi coman- 
date da Sitanti Grillo nel Golfo di Venezia , 
s* incontrano nell* armata de’ Veneti , get- 
- 1 ' taoo quelli un ftuolo di Galline nel Mare , 
dicendo in fcherno a Genovefi , chè con quel- 
le rombattelfero, ma P invefìirónó i Geno- 
vefi di tal fatta , che rotta la nemica Arma- 
ta , lina Nave appena falvofl? per portare la 
« • dolorofa nuova a Venezia . fatteti 
g% 66 . Efpugna Oberto Doria cqn aj. Galee Ca- 
• rea in Cahdia, e ne porta a Genova perfino 
le Campane, e ne fa dono alla Cfaiefa di S* 
Matteo* • ■ : ‘ • - • • - “ ' 

at 6t, 
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Concede Papa Clemente IV. a’ Genove- 

* fi, e fuo Dominio il poter mangiar lattici- 
ni ne’., giprni' di 44 tempora, e le vigilie 
Scbiaff .' 

ai<Jp. Si fabbricarono le Carceri della >naU pa - 
*“ £* ( Giuftin. ) nelle guali in una gabbia di 
‘ legno fu pollo nel 1341. ‘Giorgio Marthefe 
' del Caretto , perchè aveva àvuto ard'rre di 
aflcpiar Ventimiglia , e fi liberò con dare in 
mano de’ Cenovefi la Tèrra del Finale , di Va- 
rigófti del Cavo, ed altre." * t ** 
ii 70. Armata de’ Genove!! con io. mila Coiav 
battènti' conduce S. Lodovico Redi Francia 
' nel{’ Affrica , obbligami U Ré Moro a Tefti- 

* mire tutti' 1 prigioni Criftiani : , pagar 51500. 
oncie d’ óto al Re di Francia , con la‘ pro- 
meffa di pagarne altre* tante ftà due Anni, 
e di permettere la predicazióne della Fedfe 
ne’ fuoi Regni. ( Giuflin infimo nuovo 
tumulto in Genova, fù determinato di eleg- 
gere a. Capitani per Govétrtó della Città . 
Oberto Spinola col difegno di occuparne la 
Signorìa attirò al fuo partita là Famigliti 
Poria , fi prefe per Compagno Oberto Do- 
ria , ma conofcendo ardua 1’ imprefa fenza 
il favere del Popolo , congregata una gran 
moltitudine di quello, col prerefto di òfare 
un onorato titolo di Mttnten'tot dell * "Liber- 
tà del Popolo fi .fecero dare il giuramento 
della di lui affluenza, e favore , onde à 18. 
Ottóbre fcacciò quelli il Podellà dal Palaz- 
zo , prefe le armi Contró i nobili Grimaldi, 
« Fi efebi, che ancor età al Dominio del la_ 

Fa- 


Patria nftvravano v e ^ c!t ì -Oberi' . faronp 

' " creati C..// a»V *'/'« LtltnZG'mvrjt , e que- 

(li per màp|«p«C^'ftU a<H™t#,lj* P CD a> pcl 
J ‘- cu, favore aveano ottenuto P Impero, «* 

. per far (piccare, (fi falfa,4PP?r«uia dello iW 
- Io popone, della, Sepubbl.c’,,, ,e con quefta 
' coprire, la Vft. ^bilione ,, dero I.» la- 

Plebe un Priore Upran .del corpo d i lei , 

' non, inaio >V./< M fM ° * 

1 ■ xelider.za *.e di Cafa pubblica,, 4> .emigra, 
■- ' e di Sargenti,:? di pii g l concederono per 
-maggior oporevolezz , , clic IYV 

•' io di loro due. Onde comincia topo a. efer- 
citare il pjipiijì.o. con arti non, punto mi- 
gliori ni trtSTfi 

W. t,k. A o 4 .. a? i ‘ ; ■ 

i’ idomandafléco., erano per? 

Nuove dilTenfinnì co,ntuibaiJ l o,]a l C('i> f» 1 - 
W V»o«.e ' 4 . We.pattjti, Cur.% deaqual. ne 
' i erano, capi, Li Fiefchi, e Gr.maldj r G =bel- 
' lini , che .aveano .per lor capi . « pori > 

kÌf P C°enó Imperatore- Ridolfo Conte di Ab. 
’-V^url $ aepan.^antò Percival 

*V,. Fiefco Genovgfq.àn 4 vender ) la ■ liber- 
„ìà!a quelle che comprar . la yolefiero 

, ( $jgonf Trjthem, , & CorittgiMJ ^,-LuCC4. P e 

V n, V iriQQO. ^c^i.Mi^coW. pef .^opq, pe , 

confimil forama foia comprarono . pia ,mol. 
v to’ sbagliano quelli., che fra $uefie r comp - 
’ vogliono C^erfova ^^menrrc n %- a J| va Ì' 
“ la bisogno di .comprarli qu£lla ,/%'j^ 

* r , finq dalla prÌ£WC,fioffp<jev4,» 

-Li 
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•y re indicibile d frfa , e cónfervata 1’ aveàno . 
*’ Era pur Vita florida , è ricca, eguale furu 
tic area I’ : fnlia tir fa . Gherardo Sp’rtola_* 
7 fuo Cittadino comprò dagl’ Alemanni Lucca 
"“'per 74v 'mira fiorini d* bro , pofTedeva ella 
il Dominio del Mare , formidabili erario le 
•'• Annate, che manteneva •. Li S< 5 . mila peri 
perì offertili 1 * anno r/yo. da Emmuelle_» 
Imperatore di Coftiiritinop di , li t8. mila^ 
Marabortiiii dallo ftefTo Imperatore Inan- 
datili, Wfif’àli , le 4000. Marche d* : ar- 
'•''igentó irtipceftate nel 11*4. a : B riffbne per 
farlo creare da Federico- I. Ite di Sardegna. 
< ri ’le todo\ Marche d’ argento mandatele da* 
• ' Lucchefì nel 1158. ne’ maggiori bifognidel* 
•?‘ la Repubblica pure rffiutate , 51500. òncie 
» n d’ oro deprezzare e fatte in vecepagaredàl Re 
- 1 di Turiffì a C-at fo Re di Sicilia fratello di S. Lo- 


^ r dovico Re di Franci.* nel rÌ7o. Le compre^die 
• facea di Cartella, e Territori', che pifcf di* 

- latare il fuo Domimo'còn prófufione di grof- 
0 *fe fomme andava comprando da particolari, 

- conieflavanó fa di lei grandezza onde pfntea 
ella Con una fpruzzata di contanti conipia- 

y cere Ridólfb ,;ma rtimè' Viltà tin tal atto 1 , ed 
l " indegno del' Ài ó fupremato ì é libertà ji che 
avea fatta’ cònofcere ài primo, e coll* irmi 
dtrnbftraM al. II. Federico.' ’’ 

1174. Aflalta il Re di Sicilia .favorito da fuor 
' ulctfì ^a’pnV parti ló Stàio dèMa • Repubbftr^ 
2 ca . Lanfranco Pignattàio Òipità'iro 'di i 1 JGa* 

A lee pifla nèUa' : Skilja : y**p*énde 'molte Navi 

turni. 



9 

... nemiche, e radendo i lidi di Napoli , ove 
fi ritrovava la perfona dello fìeflo Re,, in- 
nalza lo Stendardo , e Bandiere Genovesi, 
e dalla poppa della fua Galea fa ftrafeinare 
a Aia viÀa , ed onta le Regie infegne per 
il Mare , e ritorna con grofla Vittoria alla 
Patria • Giufii», ‘ |lp ,’ . 

1x76. Fu eletto a* tt. Luglio Papa Adriano V. 
prima detto Óttobone Fiefco nipote dì. Pa- 
pa Innocenzo IV. e morì dopo 40. giorni , 
Bernardo da Parma Arcivefcovo di Genova 
accrebbe di Edifizi il Palazzo Areivefcoyile, 
e ne fe altro nella Villa di Morazanaper 
la Villeggiatura. 

1x78. Fabbricavafiin queft’ anno 1 * Acquedotto, 
che da 1 ’ acqua in Città coll’ aflìftcnza dell*. 
-, Architetto Marino Boccanegra , nel 1*95. 
t fi compì la fabbrica Ano in Caftelletto ,in_. 
ì lunghezza di palmi 31446. nel 1335» per ri- 
ceverne maggior copia fu prolongato Ano a 
-• Trenfafco in palmi x 8881. ne! »6x*. fu ac- 
crefeiuto Ano a Calcolo palmi $<Sii6. ove fu 
fatto il fontuofo Ponte alto palmi 130. e 
, largo xj>o. , nel 1636. fu prolongito fino a 
Schiena, d* Afino palmi 7*88. onde da Scbie - 
L na Jfao alla Città, 1 * acqua fa il giro di 
. palmi i *4 *3x^4 che a palmi 7000. per ogni 
. miglio fono miglia 1 6, c un quarto • Circa 
al 1*39. ne fu data la fopraiiuendenza su 
~ . jPP.. del Comune • %z 

tjSr. Il Vefcovodi Porli Delegato di Papa Mar»* 
.. tino IV# pretefe attirare i Genovefi fuor del 
< «Affretto in Pa^ma per rifpondere a ceni 
. . ■ -i JameiN 


lamentile nobili forufcit», ne volendovi com- 
patire i G novali in forza de lor privilegi 
interdide la Città , Scomunicò li Capitani , 
P . ieftà , Aiiz'an! , e Confoii , ma congrega- 
taf» il Clero , Teologi di tutte le Religioni t 
e Dottori in S. Lorenzo fi conchiufe , chè 
nulio era I* interdetto, e rifoluto, che fi 
continuale™ i divini Uffici sì nelle Città, 
che in tua D'ocefi , mentre Papa Aleflandro 
IV. per fua Bolla data in Napoli li j. Mar- 
zo avea concedo a Genovefi , che non pofli- 
.v no edere tirati fuori de Dominio , Città loro, 

. ed Arcivefc >v 3 t.> a litigate , il che le fu con- 
, fermato da Nicolò V.nei 1191 aggiungendo, 

. Blun Legata porelT fcoinunicare , nè in* 

, terdjre la Cifà , e Gregorio IX. nel 
. concede, che la Cit a non porelTe edere in- 
terdetta da veruno fuori , che dallo ftedo 
... Pontefice, il che fu confermato da Innocen- 
. zo Iv - n «l e Sifto IV. del 1471. z 8.‘ 

Novembre , Giulio li. nel 1504. per fuo Bre- 
ve dato in Roma li 4. Aprile- Gregorio 
fua Rolla 1 * anno 14. del fuo Pon* 
ti ficaio ordinò, che ne anco in Spagna fof- 
fcio i Genovefi fcomunicati. 
x»8t. Comincia I* ultima, ma più crudele Guer- 
ra S? c ?’ a cagione di un tal Giudice 

Corto che ribellato fi era dalla Repuhbli- 
*3?{palee , ed 8. Panfili» ,( che eranoBa» 

. Anneriti di 150. Remi per ciascheduno 7 s’ar- 
, mano contro di loro fotto il Capitano Nico- 
. lò Spinola. Papa Urbano VI. per Bolla.de* 
*4»; Marzo diretta a. Bartolomeo .da L .Co* 

- U : 1 CO- 
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comò Arcivéteovo di Genova da facoltà a* 
Genòveft di poter far tanto mercimonio per 
< la valuta di : 8000. fiorini nelle Terre de* 
Mori, e dell* Egitto. Roceatag. 

J183 Ire grandi Armate' e feono dal Porto di 
Genova la prima di 34. Galee tutte gente 
libera , e volontaria comandate da Tomma- 
• fo Sp-nola, Combàtte 54. Galee, ne prende 

• molte con alfre Navi nemiche con qoo. pri- 

* ‘ giom , e x8. mila Marche d’argertto , *0. m;- 
. ] a delie quali furono applicate alla fabbrica 

della DarìtflS 1 ; Che fi andava facendo f G/«- 
fiin. ] altra di’’ <4. Galee fot to' 1 * Almirante 
, Corrado OOTfd , che mfeguendo i nemici, fi 
» finchitiferò nel lor Porto , ne più ufeirono • 

• La 3. di 70. Galee armate in tre g ; orni fol- 
to Oberto Dnrta’V che liberato 'Porrovenere 
da nemici afTalito ritornò alla Patria . 

1184. Arrigo de Mari Almirante n. Galee 
„ a (falla 1 * Armata Pifana alfai piiVnumerofa, 

* le prende 18. Galee , Armano quelli 7 z. Ga- 

- Jee , e per caHiva-rfi 1 * animo de* Venezia- 

- ni ne danno 'il Comando ad Alberto Moro- 

- fini , viene queft r armata foprà il Porto di 
Genova, e con mòtti abominevoli, ed obbro- ^ 

. bri intuita J i 1 Cittadini , quali Chiamato dal-** 
la Sardegna Benedetto Zaccaria Almirante 
•' di 30. Galee , ed armate dall’ Ora di terza 
fino a compieta 58. Galee , ed 8i Panfili , 
--r: fiotto il comando di Obertò Doria va in_. 
-<v traccia dell’ Armata Pifana , ridirti! quefta 
•v- in Pifa, 1 * affale il Doria nello fteffo Por- 

- :<J to r i'Ia rompe, è riporta una delle piùglo, 

rio- 
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r 'tiofe f&tforiè ,;Icbe ; còttttbac'glr' Unitati "Ge- 
, novelì , con ia morte di jooo. Pifimi^lyi. 

. r pwgJ ceneri ,:econ*.qrrtfUl r Dotto ri ^e-unx 2 

ra tà> nobiltà, Ja perfona*Aedelìma<deHPo- 
T .dcftài Morofini , Srend ad d*n, r e:Srg ilio y.t Ga- 
li» tecj affondale 4 e i5.*> prefe'^ onde fi* prover- 
. ibto per tutta* i’ 3 tadfà-p die -òhi' Pila vqder 
voleai.pinìrire: a' Oerìovaye'd’» avrebbe vddu- 
.. tt fra C«'ppi j è Garante ,*ònde mai più potè 
, v réfpir»re6 ia - Repubblica Plana dopo fi fàta- 
x. Je fcoofitta : . Gio.r Da odalo figlio del Ducevi 
. 4» ; Venezia con: li mibiH* Veneziani venne a 
• * Genova per la . 1 iterarono: dt detto AJbbrto 

- Morofim^re Je fo gtì&erufiaThente concepì» la 
g rati 3 w Co nc or fe ron axJ eit a Armata le - 8^re- 

- gióni v^fia compagnie ddia Città , menare 
. in que’ tempi ■ in . due -modi armavà'Jn^ 
l Genóvai,-fnna:.dand6) libido alla Ciurma- iia- 

- ri; timi), reffandol* utile v ! ed:iJ danno atGo- 
mune, l’railtea obbligando., t> e furiando» le 
Ciurme fecóndo d?: rord inazione d et*'' Paefe , 

V e ciò ’fi, faceva perviaird* Poliate ,: e biffile, 

' e 'le piede, fi: ri partivano fràó coloro chelri- 
trov'avanfi nell’ Armata. .-v.V.v.o 

* 287^ Si : còàtinuano Jé predfc contro i P/fanry od 
. a tal ffato fu ridotta laido* Città, che fole 
. 4. Galee;, ed una Galeazza; comandate,’ <to_ 

- Nicolò dr Pdtruccwc ràpper *Ia?gran Gatehfa , 

< cherichitidéva ìMotì Portole- prele pék fór- 

- za* y 4 Ntvrye 4. TiHderj ioti ritrovate*,' po- 

- fe^ a fùoco ^ e> fiamma ;ognlitorfa yie nè rbvf_ 
nò per in fino le fortificariòflf 1 G tufi in. ) Ri. 

- miciò al -titolo, di ,Capit0»O‘ della libertà del 

E Po - 
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Popolo Dberto Dona , fa foftftuito ^fuo 
ci Figlio. ; , o--{ ib snor.i (. t: . -, 

Stia» Si conchiufe: lai. pace eoViPjfani epo vob-, 

-• vbligo di defiftere dallg protezióne de Corfi 

- Ribelli , Titirarebie armi, e di cedere. a-Ge-, 

- . jttovefi Saflari Capitale della Sardegna ;> é di 
vJ. pagare le fp efé-> dell» Guerra ; Molti nabi» 
'cLli’ tramarono' 'contro.. li ; Capitani; della librr. 
votà, c contro 1\ Mbite del Popolo) ma qoe» 

■ r'fli accorfe alla d ffda , e diffipò le mlìdie. 

|t9«. Si convenne iL-Comane di Genova con. la 
a >Citfà di Lucea'per far Guerra a’.Pi£ani ,40. 

<. Galee Genoveir comanda te da 1 . Corrado -Do- 
< fxz rovinano Porto Pifano, lo pongono a fuo- 
,* co » d'ftruggonoXivorno, le fucibrrifieazior 
v ni , gettano il iidltora . terra , a riferva 'della^ 
^nCàiefa di S. Giovanni. La Catena’ di - detto 
-;.:Porto fu condotta a Genova per trofeo *Jed 
appefa ne’ luoghi principali della Città; fo- 
no perciò li Fabbr» Ferrari obbligati ad udì. 
«stf.flna Mffla trgn*. anno in S. Siilo per l* 
c anima di Natelo Chiarii Ferraro , tche fu I* 
.•inventore di<rcrtiper detta Catena ( Eolie t , 
Ciuflin, . r.* t\ 1 iÌìi.'.vj.. . ' i 

ii9i> Dopò 44» giorni d’ affedio prefa dal Soldàn d* : 1 
s ; figuro la Città diiAccon nella Soma liiAbi. 

affanti parte ucci ft,\e. parte condotti in cattivita . 

{ Due Galee Genovefi comandate! da Andreo- 
. lo Pelluto danno la feampo al Re di cipri , 
.ig; lo conducono nel Regno:, ovjeegli per da- 
^ re a fuggitivi rifugio fabbricò la . Gittl diF.a- 
.• pagoda. Rinunciarono li Capitani; della Re- 
pubblica alla loredignità , dopo..averla tenuta 
• ' ; a io. An- 
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; e ftnetttto per Govèrno "della- 

. C'ttà Podeftà foraftiero. Furono compre dai i 
ih ComUnè , il quale; prima officiava nél le Ca- 
fre d* Particolari, le Cafe tra S* Matteò,e 
. .16? oliorèti/o darAcèllino Dò ria;, e comprate a 
i per lire »*oo.., e: vi-fecero fabbrica re il Pa- 
lazza Pubblico eoli’ Afiìftenza di Marino Boc« 
ej-panegja * e. già .linAimi avanti aveaai. fatta- 
- fabbricare la Torre ,s t /opra , di lefftp collo* 

• cata -la gran Campana .[ Giufiin»]% Nel; 2348. 
fu fatta ampliare dal Doge Antoniotto Ador- 
no, fabbricandovi il S Don e 4 che ancor oggi 
£ vede, e vi era fu Ila Porta: If.’i&r razione - 
. jfà honorem Deèf I OC £• Virgin fi. Murra Anno 
^.Domini 23884 ;fa>r v Qftnt , finì Paiatium con- 
fi r ufi um , & a dififMt'v» fnit tempora. Uucatur 
llluflnffìirii , &. M* ir# fitti. Antoniibti'.iMurflì ? 
_ Dei grafia Genita, Oiwff), & Pppali, i defenfo % 

■ ris , Mei 14 3 1. ? fu ' ampliata la Porta *■ e fa t- 
-fte Usanze ; ah d>, dieniro. 'in grato numero* 

^ Mel rjei, fi rifihbt.icò,,e levata detta ifcriz- 
zione , portivi: J’ .Emblema di due mani, che 
ufi inneftano jnfieme^fitingendo un fafcio di 
„ Bacchette col motto firmi ffìmum hbertati/ mo- 
numentum , e fi .fece la fabbrica del Palazzo 
; .Crim'nale * Nel fcopertafi congiura .df 
un tal Levaoto furono chiufe tintorie Por- 
te del detto Palazzo a riferva, dhqtwlierdel- 
, la Piazza, Meli r6ih*)fi chiufala Port* che 
era verfo ‘ la. Ghiefadi S. Ainbrogip., e 1* 
altra verfo Ifrr Arcivefcovatoj y i« fp <*aprì 
una magnifica, filila Piazza del Mercato* e 
fù ; .levato il Fonte di Marmo con Giant, ef- 
j v E a po- 


«*> 

porto fitHanPiaT^^di^I^Drtmearcer^fAàij^. 
t% 9 l< Continua’ a fabbricarfi'.cìbttb . laidtfetó o- 

- ne di Guglielmo flocf all'egra il - Palazzo di 
o .&• Giorgib*. i M D si e itstoo-i jr .4 sb :>ì 

*» 94 * Nicolò Spinola A mbafciàt ore dell* iJepub- 
:blrca pFel^^rl ,, Imperatore ; dr Collanti rtojl i 

- Con 1 8. Navi GciòttéiìV ■'t a.dGIIcortè nè 
^ affalra j£. de* Veneafcro^ fe romp<i e rte_» 

- prende ji i> , r lì fece, &■ canto', che^'f <Geho- 
. ' -Ve/i itt anrti irdiawono' tfi^." Galee , olire 
-•t altre 70; idei Mercanti Geno veli , . r che fta- 

vigavaa© pér U .Mediterraneo'* tl ‘G- uilifHa- 

- no, se :tùttllli alttfi Stoiicrinon nominane li 
c • Abatictól Popolò^ tbi ló h* dal' Reg-iffro^lel 

- Gomuner fi Roteata#* ) elio fu. Abate >r,_. 
quefc’ annp- Donato -de 'fi? io . -v 

npj* Fatta dopo 50. anni dt crndet d'ifiiòione, 
xcpaée^it>. 0 tià fri Guelfi p e- GibelUni. s* Hr- 

- :rtano da ofìf LutrI <r ^ ■ a ’ . A g e Ilo ' k oo.^ t rà 

- GalttU i ed altri . VafceH», •tri quali ib mlo- 
vomente*: fabbricate ,'ediir alcune antichi 

: .Scritture è*, fiffò il nrnnerb tìdlè Galee ’ 

; bi < pfì nano itv detta A pmat'ar 4 j mila 'Com- 
battènti, era ferma '-Grida' rtècaroda da i iòPfirtb a 
r A)ó. c i[ \Qiuftim aJvrf y itti ' 1* 

Arcivescovo Qiacofio- d»'Va!r*$ine , cfoe-vPfu 
-•prefenwvh riduce «.foli; pjaeó. icori 5 ito. 

1 thr- Galee i p e Vafcetli: e&4’ fibre’ dei là- ho^fil- 
•tà , erGittàdinanzaìtum^aiUH dl r GèhoVa , 
8000., e -più de* qu*N^ : riccamente vtelfiti 
con fopravefti^di òro f 'Almirante di 
Armata fu Corrado Ootia v che palfitp- fino 
in Sicilia per incontrale l ?i Armata mnòtek , 

c 2 ma 
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era "friggifa , ne più comparve , e 
.■ib.>cofteggiflte I*- Ammirante per ben 18. g'oroi 

, qupUeiCoftiereir'iornÒ a Genova { Giufiin. ) 

, fi fù Abaie del: Popolo Pafquale diiCàffina . 
..1*96. Lamia D( ra> Aim'jante di 78. Galee.# 
t ci-TrC^inbatte nello ftcfto 6ulfo di Vepezna vi- 
c -) f ctn® a. Corfola J* Armata Veneziana di 97. 
.ni */G*Iee * la vincer én iti. fedamente tfe nè fal- 
vano, con la fuga > ne prefe 85;., S.nèeon- 
-dpfle; a Genova ip trionfo con 7400. prigio- 
ni. 6?«. le. léc , - come -iPtiti li abbruciate in 

lÀfCÌa de’ nemica jefpugrò * pole ■ a tocco , 

. i-n .ed arfcì Cor fola • .-Coniti (0 di.rofT re Abdrea 
. 0 Bandaio Armi raglio. Veneziano percotendo 
fortemente il capo, ad un! ofta:^ della Galea 
prtVQÙì di vita {■ Giuflin, ) Morì iin quell’ an- 
BQ 1 ? Arcivefcovó. Giacobo da Varagine", che 
rinunciò alle compere di S. Giorgio il Gius, 
-n; che avèa della rifcnfltone de’ Sali.- 
1199* Compatfìooando r.Gmovefi T eccidio di Pi- 
fa fanno triegua per 274 anni co’ Venezia- 
,j. ni :v; e. Piani , a .■pruni- furo no redini iti; ge- 
nerofameme 1 Erigionive li fecondi diede- 
ro a Genovefi la Città di Saflar.i ^ le lafcia- 
. v, ro-oo tutta la Corfica ,.e pagarono a Geno- 
vefi ì;j. mila lire moneta de Genuini'' per 
.. la fpefa della Gùfcrra i Giufiin. & 

. H*àà Abate del Popolo Nicolò de Ferrari. 
1300. Abate del Popolo Nicolò Tarubba fk ac- 
. . crcfciuto il Porto 115. Cubiti ,'ei proloiiga- 
... i-to . il -Molo • Gtujltn.L >l ■. . : A 1 .'.0^1 
<301. A 19, Ap ri le Abate del Popolo- Giovanni 
. di Guano , chcvcon gli Anziani confdr n ò i*: 
i E 3 pace 
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S, pace con Carlo Rt di Sicilia r . Roteatàg. 
•1301. Avvanzatifi nel |t Oriente li Criftiani Guer- 
f . rieri contro de’ Baratfroy inte/a 111^' Italia^. 
. f i a lor neceflìrà, moltff Màtrone Genovefi ven- 
derono l&lor più pl-éziof* gioje, è iupellef- 
fili y Sfotto la febrtà xfi Benedetto Zaccaria „ 
*’ r> Giacofao Lomeliino I a nfranco; Tartaro , e_» 
Gio. Bianco Cittadini Genove*? * Colà V in- 
viarono: con/ervanfi per anco 1 nell* 'A rme- 

- modella Repubblica 31, Armamenti , e Co- 
ri razze Donnesche , de quali alcuno infàglia- 
» 3 te <on Geroglifici ,c nomi abbreviati .^ Boni- 
i ■ %> fa zio Vili, con due fuoi Brevi 1’ uno a det- 
f '^ti Cittadini, e R altro a dette Matrone di- 
x > letti; dati in Ànagno li 8 . Agofto loda la_ 

- magnanima riduzione - { VVading. spónda». 

; « Federir. . f fù Abate del Popolo Salardo di 
, . ..Cartello, 0 fia Cartellare. 

Ì304. Dice il Giufliniano, che Andronico Im- 
peratore diè quefi Vanno il Terreno di la 
da Coftantinopoh j, ove era prima Galata ,in 
cui poi ■ fabbricarono la Citrà di Pera , ma 
.. Giorgio; Stella dice, chi di già era da loro 

- abitato , come datole fin del ndo. da Mi- 

- chele PaleologOé.Fu .Abate del Popolo Ni- 

v colò di Guano. ... / > . 


X3otSk Principio di difeordia frà li Spinola , t* 
Doria , che fu qliafi la total rovina délla_ 
-T- Repubblica furono eletti per Capitani, e_p 
, Rettori -Opizi no Spinola , e Barnaba Doria . 
1307. Fù Abate del Popolo Giacobo da Gro- 
'i in palle./ ..’r.'T k . ••• A. ■■ 


FracreCco Portnnarp Abate del Popolo. 
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•t$09.' Ruffino di- Voltaggio! Abate del ' Pòpolo a 
13x0.'- Coni lituano le Civili, dilcordie > cbiPerave 

- danno -della Città .' Li' Cavalieri Gerofolimi- 
*-*, -tabi con" 15. Galee- del Pàpa , e ibi de’Ge* 

novefi. conquidano 1’ lfola -di' Rod-iy^ 5. 
» : Ifolette vicine .: Le varo -IÌ 3 Podettà ye lì Ca- 

, - pitani f fa eletto* Abate del Popolo Roberto 

"v. di B naVia 1 , e dedinatr al Governo del Co- 
mune 6 , Nobili v e 6 * Popolari . Ciufii ». 

*3 u. -Venuto a Genova Enrico VII. Imperatore 
' per pacare a Roma ài prender la Corona Im- 
c :: ■ perrale ! ji Roberto de Benavrà Abate del Po- 

- i polo con molti Nobili^ e Popolari' lo ri- 
* . cevettero con grand* onorò, procurò di fpe- 

r-. gnere le fazzionic;Gu«ifa ; e Gìbeilina ,* che 

- ‘ per 70.' anni travagliata- -avevano là Repub- 

- ( bi ca , animò i Cittadfnr aUa pace , quali ve. 
-c. dendo il buon animo dell’ Imperatore fi po- 

ferofotto il Tuo Governo per io. AnnijMo- 
rì nello dello tempo Margarita tua Moglie 
in G nova, fu fepolia nella Chiefa'di S'.-Fran- 
ceico. E lede 1 ’ Imperatore per fno Vicario 
in Genova Ugofcrone di ; F fciola , ma con- 
tinuando la Corre Imperiale la fua' dimora 
nclia Città , crefcendo le fpefe per lui \ e per 
la comitiva , cominciò la Plebe, e rutto il 
Popolo a mormorare, ed a concepir òdio 
conrro di Enrico , dicendo , che la Città di 
. '* Genova fiata libera tn ogni tempo che ave a 
>' fprtizato il Dominio di Federico di Strepb 
Imperatore , e che con te fue forze V aveva 
f cacciai 9 i' ode ffo ciecamente fenza far Guerra, 
ferì *. 9 alcuna ficutezza , "V era /ottone/* ad 


, * 

K.fgolo ; tWltonfci^CTleir ctfMeffiltotfda -Al- 
3 /.vt -beffino Mulatto yichVj fu Ambafaiatare.del- 
; ia Cofjimuniià:.6 PadoM preflb (detto loiDe- 

•'jO fetore ( ex ; Ri h:S» MurQtor^rTiiJCt.foi» 410» 

.? AM*.) ;Crcfcaoda in Otlà ii bisbiglio , ed il 
> i tumulto v er tbmfrt»d®j.di qualcher.-tìliràggio 
t n:.d' imperatore mwtdò. iJ <Vq(cqVq di: Liegi , 
-o'J pd, Enrico di iEiandra; -Mare/calco a ohieder 
^/pccorfo da* Pi A ni ^ chp.ifuroo .-pronti* e_® 
o con denari , e c*>a .Armata , ma rarefo *; che 
-u I le Città dellaroT.o&ana ..voJeaOi, cpntrp di 
-ivi lui. congiurare, zincandole U denaro paffò 

-ii A FjefoIe*;Ma p travati doli .1 Genove!! im- 
: pedito il tra/ficp , c iche da Porto Pi/ano a 
- Genova neflua v.aiirdpotea pee U < Armata 
.j.dd Re Roberto -di Napoli, ohe. glielo im- 
.. pediva armarono icfortati dal Papa:, e dal- 
-C ! 1° fte(To -Imperatore contro di. detto Re io. 

Galee per comune difefa; da qui dì fenrge 
t- ; la Rotaie indipendenaa di Genova dall! Im- 
-r> pero Hi ogni .-tempo * Se quella per respira- 
ci:..^ fi pofe /otto fio cico volontariamente per 
. anni , quello „tempo, limitato da à dive- 
■ no dere, che mai le. Imperatore non che vi 
i *2 av ?^e , ina ne anco preSumerte d’ > vervi- Do- 
li .fniqio, mentre una Caufa limitata. ,*jion pro- 
oib duce, che limitato effetto., limitata fa il 
V., jtempo., limitato iJ Dominio . Ghe lie-Moleffe 
r.vjd i r/ì col Muratori R er. lini» d/fcjepti ìtl. 
^.,^Cbvo$f fintoti. ’ftel' T, XI» , 0 . aj ti .J^ffere il 
*.\ Do ni in ioidi due -nature Ph.et.tv^ t 4 Utile , 
^.portando J’ efempio di Milano » , 

U c J? e . P^.rò (<j Enrico accertò Jl Dominio q//Vr 
«a per 


/ 


J 
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* bvoper xo* aridi noti ptrdfc *tf Diretto . Mai u 
p: fognarono i Genovcfi , 'che l’ Imperatore 

•i { averte Dominio diretro fnpra la lofMetro- 
- poli f Jo^fecero vedere al li, èd al il. Fe- 
derico^xhe altrorirolo ddr non piloterò a’ 
.. 5 » Genovelì , che t di Fedelf^ctiilf- Imperia che 
. u altro non /piega , che -di Amici , ò (ti nttt. 
' effetti nemici. >il Popòlo adirato i’ avrebbe 
'i . fatto provare^ ad Enrico , de la 'tema d’ una 
l GongiuTauGencraie db.Italia non 1 ’ avelie 
fatto partire , e fe il -ve le ivo datole poco do- 
po da un Frate, non 1 ' aveffe fatto lafciar 
-i * r olTa^ in Italia, e 1 * impero in Germania. 

Abate del "Popolo Gió. Uli ponticello, a 
<cui; fn fuftituito T <mmàfó; Tripaccio i- 
^ary.Reftò con 1 * mòrte dell’ Ampie ratore'fchl- 
t to ogni con fratto, perle velò Genova nel pof- 
, • j feflo idelJaòfua 'libertà , ma Continuarono piò 
li, indiavolate le fazziinby e de; Civili .dlfcor- 
1 -v die * fé bène» fi 'eleflero CìttadM n. 
Nobili*! e aii! Popolani -pep iil 1 reggimento 

i,7 • della C«tà * - 1 • <• > ? 1 ^ » *•’ ' • ' 1 

1314. Fù fabbricato uh fito dovè fi vendevano i 
legumi* detto ’Reba. 1 che- in lingua Morefca 
fign litica Rtp off torto di Biade . G tuffiti. 1 
*3 té» Fil ^Abate odel Popolo Palquale -’di S. 
,v.\ SteiFano» >'* 

1318. Grandiofi farti d’ aTmi féguono fra Guelfi , 
-•n ue Gibellini 1 , attediano qn&ft f da tutte le. par- 
-i q ti oon grcdTo Efercito laGiftày i; Guelfi s’ac- 
5 t Cingono/ alla difefa’, nò occupano - le forti» 
ficationi’f anta rio» i Gibellini fini alla 

* r Turrt (ti C^diFiaro^l'iaflediawòdìrettamente, 

lan- 
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iì .^lanciano di morte- temoo i Guelfi, ..una corda 
?:■ . a’ Tuoi » che)vi,eran dentro • la legano inu 
- f -, cima ad ui» albero di una grofl*/'! Nave , e 
~ A .Con 1 un*; iflrufìiemo che. fanda nia incorrere 
V. . ; ‘,'a modo di 7 Bu (loia di legname, fi pare d’ un* 
3 1 j Uomo t di. Vettovaglie , e d’. amo > prove- 
p-"v dono alla gente per lo Ipazio di due meli . 

:! ,-,Ctò iveduro .da GibeIJini ./cavano una parte 
r u dello Scagli, j entrano Cotto la Torre, e 
•-< mertonla fopra puntelli con; minaccia di far- 
- \ ; la rovinare, onde quei della Torre -fi- ren- 
i i j «dono • ( C tufi in. j.bolojn quell’ inno dun* 
j. que trovafi la p ù antica memoria della lor- 
, r Jte di Capo di Taro, quefta nel 1319.J Guel- 
fi la reirr.a a’ .G.belltni, nel; 1313; fu forti- 
... . fica t a , cinta al^d: -folto di Muri', FolTo,, e 
i q due RrveJjni , nei 13.15, sì a .detta Torre, 
i (j che a quella. del Molo vecchio fu tnefla la 
-i. -lanterna per comodo de! Naviganti , da qui 
ir prefe la d<?nonainazi me ; di Lanterna^ Nel 
o’ ;; i $<><?. v« fu fatta lotto la Fortezza detta- 
la Briglia. Nel 1514. rovinata pef opera 
f r del Duce Ottaviano Fregofo,ma nel 1*435 
t di. nu ovai rifabbricata [ ex Sonfacio -] , e ri- 
dotta nella f >rma , in cut fi trova ài prefem 
ite,; e portavi T ifcrizzione.^wro ,a Chriflo 
nato CIJDXLIII. "Re flit ut a. Libertatir An. 

, * rL Infiorata Turris oiim ftrutia a ma* 
jonbur.noflru, & CIjlOXII. in oppugnai io- 
--*» ’ ne Arcis . Lanterna diretta .Fùrono eletti per 
-i'ti Capitani della Città Gafpare;; Grimaldi , e 
t i' Carlo Fi efebi , ed Abate def Popolo la le. 
*vt conda volu. Roberto di Venuto a 
-n ,i Geno- 
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Genova in fòccòrfo de’ Guelfi Roberto Re 
di Napoli con ij. Gàlee 3 li due Capitani 
* ;NV: Guelfi per cònfervar là fàzzjon loro pofero 
•r ’ 1*- Citta Cotto la di lui ' >rtficzzìone , e di 

Papa G:o. XXII. per' itì. 'attni^con condi- 
zione , che gir Anziani gòvéraafferó il Pò- 
- «•’ litico affieme còl Regio Governatore, conti- 
ftuando Suddetto Abate dei Popolo, ed a- 
cura dei Podeftà fofie la Giullftia Criminale , e 
de’ confali la Civile . Succedette al detto Bc- 
navia in Abate del PopòloSorleone de Gia- 
1 J c#Ò0. Li Gibeilini Collegati co’ Germani, 
Francefi , Pifani, Ferrarefi, e Monferrini 
* ' ? «ungono per terra d’ attedio la Città , men- 
tre che per Mare la renea flre»tà Corrado 
i ! ' ‘porta con i8. Galee, durò 1* attedio 4. anni 
in quefto mentre fabbricano i' Gibellini For- 
• ot 1 Copra i monti di Peraldo, e di S. Ber- 
nardo , dette la Eafiia.e d il CaJlcUzzo 
( Dezza Giujìitt • 

*3 r 9« Continua Sorleone de Jàcobo Abate del- 
. < * Popolo . ' ’ ■ ' 

x 3 a o* si aggiunge alli conflitti,* ed alle ftragi 
lo Cinanteliamento delle CaCe di molti No- 
bili fatto dal furore del Popolo ; Nicolò Ta- 
ribba Abate di quello comparlo perfanal- 
fflente nella Piazza Do ria , fa Calvare quel- 
le CaCe , che erano per anco intiere. Galee 
68. de* Guelfi ftccheegiano AibeRga , che 
a Gibellini favoriva. Si determina di forti- 
«' ficare i Borghi a Levante' dì S. Stcfano,di 
S. Germano, e la Contrada di Carignano , 

< ed alli *8: Settembre tutti >Ii Uominr, e_. 
v * “ Don- 
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PQnqe v grandi , e. piccoli. d? ogni condizio- 
■ ‘ne s' accingano, all’ opri, c li circpndano 
con una ctntf di sterra , , palizzata , ,c, botti 
./* a modo .di luirò ( Giuftin. fu Abate dei 
Pòpolo' Nicolò Taribba. . 

Pacando in Italia per andar a Roma Lo- 
‘ ' dovico Imperatore con groflo Efercjto, li 
“ Guelfi di O^nova per difefa della Patria co- 
mincialo' a cinger di forti mura detti. Boi- 
3 Y ghi di S. Stefano, di Carig'nano , di S. Ger- 
mano, o fia deli* jtcjuafoU fino a Lucoli, 
dove alzano una Torre» altra nell’ OliveIJa, 
f altra in capo di Carignano folla Piaggia del 
Mare, ed ampliano quella di S. Agn^fe , e 
qir fta fu la 3. ampliazio.ie della Città { Giu- 
Venuto in Genova il Re Roberto li 
' Cittadini conchiufero, che là Città, fhe s* 
' era porta fono la di lui prpiezzione per io. 
anni , le le prorogtfle per altri *0..-, >ri 
Dopò immènfi danni» e ftjragf, pejr. mez- 
zo del Re di N<poJi di confenfo d’ ambente 
" f.'zzióm fu cònchiufa Ta pace, ed accordato, 
. che il Re dovette tenere un Governatore in 
Genova ,’ e lì ufficj dfftribuiti egualmente fra 
' Guelfi , e Gibellim . Attediato da OrcaneRe 
de* Turchi con 2S0. Vafcelli Coftantinopoli , 
li Genovefi di Pera le fanno levare J', alfe- 
dio, e 1 ’ obbligano a ritirarli . Giufiin. 
i 331. Corfeggiando 1 Catalani a danni della Re- 
pubblica s* armano contro di loro 45. Ga- 
lee fottQ P Ammiraglio Antonio Gnmaldo, 
‘ J ' intima Guer>a al Re di Catalogna, e Ma- 
iorca, le prende 5. Galee , c moiti legni, 

ciò 
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-**«'10 dahnégg’a ‘nelle Coftiere di Spagna . 

-‘ Fu Abate deT Popolo Alberto di Si Matteo. 
* 3 * 5 - Nuovi tumulti in Ctt r à, 8 ; Abati reggeva- 

- no il Pòpolo ,’ éd 8 . Nob ì la fazz’on loro, 

* vien riputato’ faziionario il Regio òoverna- 

- tore , che ^èrc'cjrcon 53. Uomini d’ arnie, 
c che ave» 5 , frdvoffi' in neceflìtà di parti re. Raf- 

faele Dorh Ve Galeotto Spinola Tono eletti 
-'^Capitami e Préfidehti dèlia. Città , s’ arma- 
no z8. Galee c -ntrò Catalani , fi fi decre- 
- 4 o y che la Città debbafi in avvenire gover- 
nare da Capitani , Abati , ed Anziani: 8* 

* Abiti govertlalfero il Popolo, ed 8. Nobili '•* 
li Nobili . Fai A bàtte del Comune dèi' Popo- 

i lo in Pera turbino di Pietrarofla . 
xjjéTi C-»n detti Capitarti fu Abate del Popolo 
Benede'to dell* Arco , che fece efente il Cle- 
1 ro d Genova da tutte le Gabelle , ed efaz- 
710111 c ime in atti di Antonio dì Credenza 
« il di 15. Settembre , e nel t ?t f. -r8. Ago-ì* 
c fto volendoli li Protettori di S. Giorgio li- 
' bèrare dalle Scomuniche , e pene -fpiTituali 
nelle quali folfero. inco'fi per , le irldebite 
«fazioni dal Clèro, fecero Decreto, che I- 
-folTe il' Clero onninamente libei'odà cigni pia- 
’ ^amento ì -e diviato come dal Breve *df Pa- 
pa Leone X. de* ro» Agofto , enei J^iè.a'o. 
-JQòvembre per altra B ilia di detto Papa ò't- 
-lènnero , che fofle rifiata al Clero llL. 
*-in>fura del Vino ; , fi per 1 elfo che' 

-Tuoi ferventi j come j fi ufa oggr ; come 
1 Tn * atri di Lazzaro Fa rifola de’ z 6 Maggio 
« rjrj. Nel 1574.* Marzo fu fatto franco da 
-e - ** Pro* 
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Protetti de pragi , divieti , e dazi ,• de frat- 
ti , e commétti bi li , Carne ? Pelei , Olio , Le- 
gna , .e Calche , e Mattoni , come di altro per . 
ufo di fabbrica , quantO;lia per. la fabbrica 
di una fyr Ctafa in Città , ed altra in Villa, 
purché folTcro afloluti tp|ti quei .del Magi- 
flraro, e. GabeJlptti, che,dìno a quel tempo 
’ avelTero èfatto contro, il. privilegio del Cle- 
ro * compre!* le perfone df Claufura , Mo- 
jiafteri, CÌiiefe, e Convent,i . ^ . . -, 

‘.Si conchiufe in detto anno la pace , col. Re 
d’ Àra'gonal. Catalogna , e Ma jorcha . 

1337. EiTendo Abate del Popolo Gio. di Fanu^I- 
Ie , o di tavale principia la Guerra co* 
Veneziani , io. Galee di quelli, incontrateli 
cqn ?• de.’ Genoveli comandate da Francef, , t 
co de Marini volean obbligarle a preftarle ** 
obbedienza, le invertì il Marini, le- ruppq-* 

, e ne fè preda di fei . Giujtìn, 

X338. Si prevalfc il Re di Francia de Genoveli , 
contro gl* Lnglelì , 10. Galee in Genova, 
ed altre zo. in Monaco li armano al Tuo 
’ foldo. - . ./ , 

«339. Inforta follevazione fra Marinari , e Ca- 
. pitani di dette Galee per il foldo non pa- 
n - Rato , Pietro Capurio Marinaro di Volili 
con quindici compagni ricorrono al Re ,non 
trovano ìentenza favorevole. Intefo il fuc- 
celTo in Genova, lì congrega il Popolo con- 
tellando, che non volea , che /’ Abate dei 
. Topolo le folTe dato da Capitani , ma volqa 
egli eleggerfelo, come ne’, tempi andati . Di 
] mal animo v’ acconfcntono i due Capitani* 

/ a '* 3 * 



■*' A *3» Settembre ìoV tfomftif del Popolo di 
u Genova^, e <W!le tre Vali: di Voltr- , Pol- 
c cevera , e Bifagno fi congregarto nel Palaz- 
zo degli Abitt per I* ele/Z'óne , e mentre 
" « Capitani , gran moltitudine di Mercadan- 
ti. Artefici, e unto il Popolo attendono 1» 
«lezz one al di fuori f fatiti» in Pulpito un’ 
Arreficè di profeffìort Battiloro propone per 

- Abate 5imonin Boccanegra , v* acconfente 

* tutta la moltitudine j e poftale la Spada’ in 
mano, jo fanno federe fra i -due Capitani,’ ef. 

. connoti »o. Flr»tori * fentendo , che da tut- 

* tt- fi gridava Viva l * Abate , viva l* Abate* 

■ Kicufa'Sunonftio tal dignità, dicendo, che 

* neffuno de fuòi Anteceflbri •!* avea avuta.* 
( imerdendò , che foffé dignità alla fua na- 

ì finta ' inferiore-' ) feonfofato il Popolo , leva- 

* « un‘ altra voce, che dice fia fatto Signóre , 
Jta fitto Signore , ne anco qurfto accettar voU 

■ ie » confederando il prud-nte Cittadino , quàn- 

- to al Popolo Coffe odiofo il nome di S ignoro , 
e & -Signoria onde al > diluì rifiuto g ridò il 

- Popolo ad 'alta voce * 'vògHam che fiate- buce^ 
e di. fabitoi vieti condottò- còr* grand’ alle- 
grezza al Palazzo. Sì pone tutta ih àrnfc_* 

•; iaCmài,e i due Capitani jwft'ono I’ uno per 
v 'Polcevera e'1’ altro peri^ìbensa . Il gièr- 
> no fegtìenre fendo tuffo' il- Popolo in àru?e, 
ed iGrtii. li Uomirii< delle'tre Valli ìiellà: 
Piazzo dt 'Si'' Lorenzo V -ÒVé* «ra ,: concorra' In- 
numerabile mol rmid ina dV gènte ; fu éènfer- 

* mat® *per tutto iliempoidMuh vira Du&j 
. Simon in JloUtvtegra , èd' 'Ordinàle , che alluri 

No» 
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Nobile n®n potette ette r Dùcevi il? che fùof- 
i’crvato fipo a> 15*8, II Duce per totv di 
mezzo il nome odiato di Nobile -, ,che tanto 
danno recato avea, alla Repubblica , volle 
fotte ili imito un flato Comune Tenia. diflin- 
zione , al qualettotter ammetti ;tuttik i. Cit- 
tadini d* OiPjni'é, ,; e chiamati Popolari.*-':) 
.X340. Smon di Quarto Comandante di .zo.Bar- 
che, e tì truffe Navi armate in Catta con- 
tro Talabi Signore de Turchi ,uché con. Ut* 

‘ Galee predavi tutto il Mar maggiore,; lo 
rompe , e fa : preda di io. Galee d$‘ Barbari . 
13^44. Luciano Qrimaldo Comandante perda Re- 
. pubblica ip Monaco, fl ribella ,.-316 ocCùpa 
il Dominio . «Attediata dall* Iroperator del- 
[. li Tana Catta Città delle Repubblica nel 
, f Mar maggrrre con. rt. grolli Trabucchi^ ed 
indicibii numero cji .Barbari * fanno i Geno- 
1 veli sì vigorofa difFpfa , che abbruciati; i»Tra- 
. bucchi , uccifl più di 5000.:.. Tartari , ian ri- 
. tirare il Campo, ..ed è obbligato lo ftettolm- 
; peratore mandarjfollenne ambafeiata al Du- 
ce Bocca negra per -chieder ; ja pace** e fbt- 
1 tometterfi a ,r$ftituire le robe stolte ,1* fec- 
combere a/ ; danni /» Giujjin* -4 !c ns u 
1345. Rinunciò al Ducalo Simon Bnccjóegra v e 
_ congregatoli ;il Popolo , ed iL Conliglió ìil. 
r S» Lorenzo jfuttatm £$oge Giovanni di' Morfa • 
134$. Continuare -diffenfloni fra Nobili,. e '-Po- 
polari ; s*. armano (otto il Comando drSimbn 
,j Vigno/,® 19. Galee > 3;. de* Nobili^e. ad-de* 
„ Popolari a JoroTpeife >.ciafcheduna avea al- 
(, pieno 4 Qo., Uo.miui. d’ arme». ltbcr*v.d*tta_ 

' " Ar- 
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Armata Tarracina dall* attedio del Co. di 
Fondi, patta in Levante, riacquifta , e di f- 
fende 1* Ifola di Scio, e rendei! Padrona di 
Foglievecchie , e Foglienuove. Ma cttendo 
P armamento de’ Particolari, non avendo 
la Repubblica conranti , promife il Duce , e 
Consìglio di pagarle frà il termine di io. 
anni lire 103. mila Genuini calcolare lire 
7000. per ogni Galea , che frà quello tem- 
po rifcuotcflero i Particolari le rendite dell* 
Ifola, e redatte alla Repubblica il mero, e 
mirto Impero, e quella concordanza de’ Cit- 
tadini fu detta Mabona vecchia di Scio, per- 
che Monbat parola Greca è lo Retto eh eP«/o- 
me e li partecipi detti Maone i . Non compì 
la Repubblica, e perciò lì venne ad altro 
contratto , attegnò ai medelimi lire io. mi- 
la, che riscuoteva ogn* anno dalle compre 
de luoghi del Capitolo della Città, ed altri 
redditi del Comune, a proporzione della-, 
fpefa , che ognuno avea fatta , quella è la 
prima menzione che li facci di compre de* 
luoghi da’ Particolari , s’ impofero poi nel 
1401. per fcarfrzza di denari Gabelle- Sopra 
Cavalli, Muli, Pefci , Legna, ed altre* 
cofe minute , oltre li (oliti dazi, e Gabelle g 
cheli riscuotevano , e nel 1407. fu creato un 
Magitlrato di 8. Cittadini per governare* 
dette compre. Foliett • Cominciaronli a cin- 
ger di mitra li Borghi a Ponente della Cit- 
tà, il Borgo di Caftelletto per Continara, 
ove fu aperta una Porta detta di S. Agne- 
fc , e per pietra minuta fin l'opra S. Michele, 
F v x indi 
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indi i! Borgo di Bri (ino a S. Tomaia, ove 
fu fatta la Porta di FafTolo, cd il tutto fu 
finito P anno fcguentc , detta Porta fu rin- 
forzata da un Baluardo fopra lo fcoglio di 
S. Tomafo nel 1536. e fu la quarta amplia- 
zione • Cafoni . 

1347. Ottengono i Genovefi il Dominio dì tut- 
ia Corfica con volontà di tutti i Baroni co- 
me artefta Rinaldo Privilegiano in Inite • 
Baronii . 

I3J0. Adattate da 3$. Galee Veneziane 14. Ge- 
novefi ne furono prefe nove, le altre 4. 
fi falvarono in Scio, Simon Vignofo Podelià 
dell’ Ifola nè armò 9. fotto il comando di 
Filippo Doria, parta quefti a Negroponre , 
che da’ Genovefi fi era ribellato, 1 ’ artalta. 
Io pone a Tacco, e fuoco, fpiana tutta la.» 
Città, libera i prigioni, facendone molli de 
. . remici , frà quali zj. Nobili Veneziani , por- 
tando via le chiavi della diftrutta Città, le 
appende per trofeo alle mura di Scio. Fiì 
eletro Duce Grò. di Valente , i Duci fuc- 
ceflìvi furono per lo più eletti tumultuaria- 
■ niente, e quel che a tal dignità innalzato 
, era, chiamava#! Dux , & defenfor Populi « 

13 Jt. Tre potenti nazioni , Veneziani , Catalani, 
e Greci, armano contro Genovefi 89. Ga- 
, lee , fono querte adattate da 60» de Geno- 
vefi comandafeda Pagan Doria , le romper , 

* ne prende 30. Veneziane, e 18. Catalane, 
con la morte di 4000» nemici . 

«353. Asfaltano So. Galee tra Venete, e Cata- 
lane 60* Galee Genovefi comandate, da An- 

i . '• 
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tonfo Grfmaldo , ma dopò vigorofa difefa 
reità a Collegati la Vittoria con la prt la- 
di 40. Galee Genovefi , le altre fi ritirano 
alia Patrii , quando innafprendo Tempre più 
per tal (confitta le civili difcordie, ceffe al 
Ducato il Duce Gio. di Valente , e parve bene 
al Configlio per vantaggio della Repubblica di 
metterli lòtto la protezione di GiovanVif- 
conteJVrcivefcovo , Duca di Milano , con cer- 
ti patti 3 e convenzioni, fra le altre, chej» 
dovette difendere la Città contro de fuoi Av- 
verfarj , e che il Governatore da mandarli 
dovette reggerla in compagnia degli Anzia- 
ni . Si fabbricò 1 ’ Orologio Comune per di* 
ftinguere le ore. Giujtin. 

*5 14 * P 3 g ano Dona Capitano di zf. Galee, e 
Vifconte Grimaldo di io. Taccheggiano Le- 
sina nella Dalmazia , e 1 * Ifola Corfola , af- 
faltano nella Morea I* Armata Veneta di 35* 
Galee, 5. grotte Navi, ed altri legni, Te 
nè rendon padroni , prefo Nicoletto Pifano 
Ammiraglio de’ Veneziani , «*d il gran Sten- 
dardo di S. Marco di Venezia ftrafcinatoal 
roverfcio della Poppa della Capitana . Con- 
dotti in Genova 5400. prigioni , e conquifta 
la vittoriofa Armata la Città di Parenzo in 
' faccia della fletta Venezia . Giu/li ». 

*3 55 . Dopo io. anni di difcordie, ma dopo 5. 
di rabbiofa guerra fu tra Genovefi , e Vene- 1 
ziani per interpofiz one de Vifconti Signori 
di Milano fatta la 3. volta la pace. 15. Ga- 
lee Genovefi comandate da Filippo Doria_» 
Taccheggiano Tripoli di Barbarla e fanno 
f % gran 
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gran preda di ricchezze, e di Schiavi, 

13 j«. Mancando all* oneftà , al e convenzioni, 
ed agl’ obblighi verfo la Città il luogote- 
nente de Vifconti Duchi di M;lano, irritati 
i Nobili, il Popolo, e la Plebe fu a forza' 
d* armi difcacciato, ed eletto da Popolari di 
nuovo per Duce S>mon Bocca negra, quale 

J >rivati i Nobili delti Configli , e cariche del- 
a Città, e Dominio, riacquiftata Savona, 
e Ventimiglia fa lega con il Marchefe di 
Monferrato contro i Vifconti fuddetti ,* Ge- 
nerale di quella lega fu Bartolomeo Bocca- 
negra Fratello del Duce . Gtuftin. hb . 4. 
Vjf 7 » tiottifredo di Zovagli Confole de Genove- 
si in CafFa , la fa cingere di grotte mura , 
mentre prima aveà il recinto di terra, e di 
tavole . Antichiffimo fu il Dominio de* Ge- 
novesi in detta Città. Baldo Doria fu il pri- 
mo, che vi fece far cafe in tempo del Du- 
ce Leonardo di Montaldo, furono cinti di mu- 
ra i Tuoi Borghi , vi fuccedettero più Confo- 
li Genovefi alternativamente . Ribellatali Sa- 
vona vi pattò Lodovico Fregofo Fratello del 
Doge con grotto Efercito, la fottomife, e 
proibì alla Plebe , che mai piu s’ eleggere 
in quella Città /* Abate , 0 [ìa Rettore del Po- 
polo . Seguitando I’ infedeltà verfo de Ge- 
.* novefi rifolfe l’anno 151 j. Antoniotto Ador- 
no Duce di por freno a detta Città, e con 
‘ forte mano di Soldati , e Guaftatori profon- 
dò fulla Bocca del Aio Porto 3. grotte Na- 
vi ripiene di materiali per chiuderlo rovi, 
nò le Cale tutte del Molo gettandone le 
‘ L 1 rovi- 
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rovine nel Porto, che rimafo tutto diflecca- 
to vi fu nel 1516. fatto un Canale per il a 
tranfito folo delle Galee, vi lafciò la fola Dar* 
fina per ricovero, e nel 1534. furono abo- 
lite le monete di Savona, e decretato, che 
li contratti e pagament , faceflerfi a moneta 
di Genova. Monti Hiji • Sa v. 

1363. Avvelenato il Duce Boccanegra in un Con- 
vito dato da Pietro Maloullo, a^Pietro Re 
di Opri , congregatoli il Popolo ^iefle in-. 
Duce Gabriele Adorno, che lì alTunfe il ti- 
tolo di Potens Dominut Dtmtnus Gabriel Adur- 
uut JanuenJìum Dux , Populi defenfor . FÙ 
a 15. Novembre confermato il decreto, che 
i Nobili non avelTer cariche , ne pane al- 
cuna nel Governo come in atti di Geroni- 
mo Logg'a Cancellier del Comune. 

Usurpatili tutti li UlKcj della Città i Po- 
polari ne Continuavano nel pofiefTo. Sopra 
le Famiglie di fazzion popolare s* alzarono 
4 . Famiglie Adorna , Fregofa , Guarta , e Mon- 
falda y li Uomini delle quali, divenuti Capi 
del Popolo , perciò detti volgarmente Cape - 
laz.it y cominciarono a ripartirli a vicenda 
il Ducato. 

1367* Venne da Marlilia con 8. Cardinali , e *5. 
Galee Papa Urbano V. in Genova, alloggiò 
nel Monaftero di FalToio , e poi in S. Gio. 
di Prè, ove celebro MelTa Papale, pafTò in- 
di a Roma accompagnato da 8. Galee Ge- 
novefi • Giuftin • 

1371. Tommafo Morchio con io. Galee della Re- 
pubblica fottomife 1* Ifola di Malta, e la-, 
F 3 Cit- 
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Città di Marzara in Sicilia , perchè davan ri- 
cetto a nemici de Genovefi . 

$ 37 *» Principio della 4. Guerra co’ Veneziani# 
pretendeano gl Ambafciatori Genovefi nel- 
la coronazione di Pierino Re di Cipri la pre- 
cedenza a Veneziani , andarono perciò ar- 
mati al luogo del Banchetto per vendicarli 
degli Emoli , a’ quali da Zìi del giovane.» 
Re era fiata data , perfuafero i Veneziani 
al Re, che contro eflo aveano i Genovelì 
'congiurato, fdegnato quelli li fe precipitare 
dalla fommità del Palazzo in pubblica "Piaz- 
za , fe anco morirò tutti i Genovefi, che^ 
eran nel Regno, un folo»ferito in faccia nè 
fcampò, e recò la trilla nuova a Genova. 
I373. S’ apprefta per vendicar 1 * ingiuria pode- 
rofa Armata . Intanto Damiano Cattaneo con 
7. Galee Taccheggia Nicoiia, e Paffo , e ne 
riporta grandiflìmo bottino. Pietro Fregofo 
Fratello di Domenico allora Duce di Ge- 
nova con Armata di 36. Galee d* ogni at- 
trezzo militare provifia, e con r4000. Com- 
, battenti pafia alla conquifta del Regno, ab- 
brucia le Galee, e Vafcelli tutti del Re in 
' Famagofta , 1 " alfedia , e fe ne rende Pa- 
drone, fa prigioniera la Regina Madre del 
Re, tutti i Principali della Corte, due Fi- 
gli del Principe d’ Antiochia Cugini , e Già-, 
cobo Lufignano Zio del Re , con < 5 o. tra^ 

_ Baroni e Gentiluomini , c fatto follmente^ 
troncare il capo a tre de’ Principali ; Con-, 
quifta in breve tutto 1* Ifola , quando per 
un atto di gcnerofità contentali di reftiruire 

tutte 
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tutto il conquidato al Re Pierino, compa/fio» 
rando la di lui era giovanile, a riferva del- 
ia Città di Famagofta Porto Principale del 
Regno, Fa Feudatario alla Repubblica il Re, 
con obbligo di pagare ogn* anno 40. mila», 
fiorini d’ oro di tributo in perpetuo per 
fé, fuoi Eredi, e SucceflTori , e per lo fpa- 
zio di it* anni i . milioni, e 11400. fiori» 
ni fimiJi per la fpefa fatta nella Guerra, 90. 
mila per il ritorno deli ' armata a Genova. 
Fa a’ Genovcfi accordare infiniti Privilegi, 
che redi il Regno tutto ipotecato, ed alla 
Repubblica il Dominio di Famagofta . Da il 
Re per Oftaggi le perfone Reali d' Giaco- 
bo Lufignano fuo Zio , e fucceflore legitti- 
mino del Regno , Carlona di Borbone Mo- 
glie di Giacobo , ed i fuoi due Cugini Fi- 
gli del Principe di Antiochia con altri ca- 
pitoli deli da Damiano Cattaneo Capitano di 
dette 7. Galee Giurifconfulto dortiflìmo, al 
quale il Re Pierino donò Sooo. B fanzt , co- 
me da Ift< umento fatto ir Ottobre detto 
Anno nel Reai Palazzo di Nicofia , vicino la 
Cappella del Re, che era data abbruciata, 
firmato da Antonio de Crovaria Notaro Ge- 
novcfe , e Cancellier Regio, Carlo Padini 
Notaro di Cipro ,ed Antonio Corrado d: Cre- 
denza Notaro dell* Ammiraglio , e Cancellie- 
re del Comune di Genova . Giufl* 

1374- Mandati dall* Ammiraglio Pietro con 16» 
Galee li'Odaggi in Genova, perchè Giaco- 
bo Lufignano trafgredì il confine fu podo 
prigione con la Moglie nella Torre di Capo 

di 
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di Faro , dove generò un Figlio a cui pofe 
il npme di Giano , furono carcerati parimen- 
te molti Cavalieri Cipriotti. 

137 6. Occuparono i Veneziane l’ Ifola diTenedo 
donata da Andronico Imperatore di Coftan- 
tinopoli a* Genovesi, onde più cruda fi ac- 
cende la Guerra fra le due Repubbliche • 

1378. Colleganfi i Gmovefi con Lodovico Re d' 
Ungheria , col Duca d’ Auftria, con Fran- 
cesco Carrara Signore di Padova”, e col Pa- 
triarca d’ Aquileja , contro i Veneziani , uni- 
ii a Barnaba Vifconte Signore di Milano, e 
con Pierino Re di Cipri . Si fpedifeono di- 
verge Armate contro de nemici , che Tempre 
ne rimangono Vittoriofe, e foli 500 Solda- 
ti Genovefi difendono Famagofta , attediata 
da 10. mila Combattenti del Re Pierino , che i 
con grave perdita fono obbligati fuggirfene • 

* 379 » Luciano Doria con »i. Galee fuperò l'Ar- 
mata Veneta di il. òalea pretto Póla , vi la- 
fciò la vita , furon prefe 1 j. Galee , tre grof-. 
fe Navi, 1407. prigioni,, e io. Cavalieri 
Veneziani. Polla a ferro, e fuoco dallsu 
vittoriofa Armata Chiofa Minore, Palarni- 
na, e Malamoco, foftituito a Luciano Pie- 
tro Doria palfa all’ Attedio di Venezia , pren- 
de Rovigo , Caorla , Magro , Boraia , Grado, 
Clavello, e pattato a Chiofa ij. miglia lon-- 
taua da Venezia I' efpugna con la morte.» 
di 600 0. nemici , e 900. prigioni . Atterri* 
ti i Veneziani, e ridotti quali alla difpera- 
zione , mandano Ambafciatori a dimandar la 
pace al Genovefe Generale , ma quelli li 

ioti- 
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intima troppo dure condizioni , s’ accingono 
quelli a rifoluta diffefa . Barnaba Vifconte 
Duca di Milano manda 3000. Cavalli folto 
Ja condotta di Aftor Manfredi a danno del- 
la Repubblica, s’ innoltrano in Bifagno,ma 
vcngon rotti , e fatti la maggior parte pri- 
gioni . Fugge lo fletto Aftor veftito d:u 
Villano . 

P.ifla Pietro Doria al Porto di S. Nicolò con 
30. Galee, cento, e pili ScafFe Veneziane.» 
fotto la condotta di Vettore Pifano , eGio. 
Ba'rbarigo, armate di Bombarde, ufo itL, 
que’ tempi ritrovato, danneggiano di mol- 
lo i Genovefi, 33. Galee, due grotte Navi 
condotte dallo fletto Doge di Venezia An- 
drea Conta reno chiudono il Porto di Cbioggi 
29 Galee de’ Genovefi, che in quello fono 
attaccano le nemiche, e reftano vittoriofe, 
quella Vittoria fa negligenti 1 Genovefi, col 
di piò che dubitano debba il Signor di Padova 
occupar Cbioggi * per fe fletto, per agevolarli il 
patto del Sale, rallentano la diffefa , ma veden- 
doli rinchiufi i Canali tutti dalle ScafFe nemi- 
che , e maltrattati dalle Bombarde , che gran 
finge di loro ne Fanno , e firerti dal duro af- 
fedio di 16000. Veneziani combattono d;L. 
difperati, Pietro Doria vi perde la vita. 
Scftituito a quelli Pietro MarufFo, che era 
al di fuori di Cbioggi « , fcorre il Golfo di 
Venezia con 9* Galee, prende 6. Galee ne- 
miche in Manfredonia , fa prigioniere Ta- 
deo Giuftiniano lor Comandante , e tutte le 
genti . Patta con 19. Galee alla Piaggia di 

Chiog- ' 


Chìoggitt per divertire i Veneziani dzW all 
Tedio, c dar campo a’ Genovefi d* ufcire , 
ma non gii è potàbile, Tempre più duro lì 
. ttringe J’ attedio, e quelli dopo valorofa_* 
difefa in numero di 4000.fi rendono loro , 
e la Città a’ Vittoroli . Gtujìrn. 

J380. Non cadde con la perdita di Cbiofa. I* ani- 
mo a Genovefi , anzi con Armata di 38. Ga- 
lee comandate da Gafpare Spinola , prefoa* 
Veneti Triefte lo dierono al P tr arca d* 
Aquileja . iettimonio di quell» V’ttoria ne 
è la pietra di marmo, che vedefi per anco 
in Genova nella Piazza de* Giuftiniant .Pte- 
fero , Taccheggiarono, ed abbruciarono Ca- ; 
po d’ Iftria , e con Armata di 48. Galee.» 
pattarono Tul Porto di Venezia , sfidando 
quel P polo, e la nemica Armata a Batta- 
glia , n>a vede*»do Terrato il Porto, munita-, 
la Spiaggia di Gente , e di Bombarde , uTo 
che per anco etti non avevano , pattarono a 
Pola , la taccheggiarono, e per memoria pre- 
fero altra pietra, che Tù collocata in Geno- 
va nella ChieTa di S. Marco .Giujl. Trovato- 
li alla Corte dell* Imperator di TrabiTonda 
Megollo Lercaro , venuto a contratto conu 
uno de’ Cortigiani le diè quelli un Tchiaffo « 
Partì Megollo adirato, ed armate due Ga- 
lee pattò Topra TrabiTonda , Tacendo taglia- 
re 1 n.’fi, e le orecchie a tutti quegl* Uo- 
mini, che aver potea nelle mani , che Tace»- 
Talare , e conTervare in vali a ciò prepara- 
ti , Tped'glì incontro I* Imperatore 4. Galee 
rcttaroo quelle preda di Megollo, che fat. 
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to Intendere all* Imperatore, che dalla pre- 
da , e dalla vendetta non defilerebbe fino 
a che non le venifle dato nelle mani il Cor- 
tigiano , che fatto le avea I* affronto, alan- 
doglielo 1* Imperatore, e giunto alla Galea 
di Megollo , diedi quefto un calcio nella., 
faccia dicendoli - che non incrudelivano i Ge- 
nove fi con Donne . Vitto da I i* Imperatore^ 
tant’ animo fè a Megollo ricchifTìmi doni , 
riccufogii etto, anzi le rettimi le 4. Galee.», 
volle i‘ Imperatore per benemerito folf- fab- 
bricato nella Città un Fondaco per Ge^ove- 
fi con ampiiffimi privilegi, e uciìe porte.* 
di quello fotte fcritto, e (colpito quanto in 
quefta iniprefa era occorfo Gtujl . 

Nicolò Guano Duce di Genova attìeme gli 
Anziani dettero 3. Abati Benedetto Stagno 
per il Btfagno , Guidotio di Oneto per PoJ- 
cevera , Enrico Drapero di Cogofeto per 
Voltri • Si levano le fortezze di mano de* 
Nobili, e fon date a popolari, de’ quali 
ne fono eletti 8. per Priori della Città per 
regolarla , Leonardo di Montaldo Speziato 
Legislatore , Federico di Pagana , Tomma- 
fo degli Illioni , Antonio Giuftiniano, Fran- 
cefilo d’ Ancona Mercanti, Emanueile di 
Bobio Speziaro , Giacomo Capaccio Macella- 
ro, e Damiano Ponzone Lan t ro. tx Regi fi-- 
Roccntag • 

r. Per opera di Aimnne Duca di Savoia li 
conchiude la pace trà Genovdì , e Venezia- 
ni, fi rilafcianoi prigionieri d’ ogni pa^te , 
con che i Veneziani debban® rovinare il 

Cl* 
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Cafìeilo di Tenedo , com? efeguirono l’an- 
no feguente in prefenza del Sindico di 

Genova . ' , , 

1383. Morto Pierino Re di Gerusalemme, e di^ 
C’pro, e non avendo compito all’ obbligo, 
che avea co’ Genovefi reliò il Regno ìn for- 
zi dell’ Iftrumento decaduto ^alla Repubbli- 
ca • Leonardo di M >ntaldo Duce della me— 
defima , col confenfo degli Anzi <n: , e di 
tutto il Configlio, enn genernfità più che 
da Macedone, andò da Giacomo Lufignan» 
Zio dei Re defonto , alle Carceri della L n- 
tema, il tratte di prigi ne ; li offerì il Re- 
gno, la protezzione , le forze de. la Repub- 
blica, dalla cui gcnerofità riconobbe Gia- 
cobo lo Scettro, e lo ricevè con quel «l# 
condizioni , colle qu ili erafi obb igato il Re 
Pierino , e di p'ù obbligollì a pagare a’ Pa- 
drini , ed intefcttati dell’ armata * che paf- 
fò alla conquida di detto Regn » , fiorin' d* 
oro 851000. m tante rate dal 1385. a tut- 
to il 1394* obbligò tutti i fuoi beni proprj, 
e tutto' il Regno . L’ Iftrumento fu fatto in 
Genova nella Chiefa di S. Lorenzo 19* Feb- 
braio detto anno in atti di Antonio di Cre- 
denza Cancelliere del Comune di Genova , 
onde armate io. Galee fotto il Capitano Ni- 
colò Ma rutto dopo follenne Banchetto dato- 
le dal Duce, partì il nuovo Re con la Re- 
gina , Figlio, e Nepoti per quell* Ifola-.* 

Roccatag . 

1*84. Morì il Duce Leonardo Montaldo, e fa- 
lciò per Iftiumcnto in atti di Raffaele di 

Gua- 
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Guano Cancelliere della Repubblica il dì 
14. G'ugn > al Monartero de PP. di S. Rir- 
tolomeo dell i Armeni il SS. Sudario, quel- 
lo, che Mandò il S gnor Gesù Crill> ad 
Abagaro. Detto Montaldo l'ebbe per pro- 
dezze fatte colle fue Galee nel Mare del- 
la Tana dall* Imperatore di C' Hantinopolt 
alfieme u" corno di Rmocerote "longo 7. 
palmi. Fu fepolto detto Du<e, con 1* ac- 
compagnamento di ro. Notati con Torcic 
accefe in S. Lorenzo , e portavi la fua Sta- 
tua fopra la Porta interiore della Chiefa. 

1385. Attediato Urbano VI. nella Città d- No- 
cera da Carlo Redi Napoli, i Genoveli per 
liberarlo, li mandano io. Galee, che rot- 
te le Trincieredc* nemici conducono tn Ge- 
nova il S. Pallore, e con etto 6. Cardinali, 
che contro la fua Perfona cofpirato aveva- 
no , 5. de* quali fece il Papa fecreramente 
morire nella Chiefa di S. Gio. diPrè,oveji 
prefe alloggio . G uflin . 

*387. Ritrovandoli Papa Urbano aggravato di 
fpefe , fè una Tatta al Clero della Diocelì 
di Genova regiftrafa da Antonio Foglietta-, 
folto li 2. Decembre detto anno, in que- 
lla fotto diverfe Plebanìe vi fono, compre- 
fe le Parocchie della Città , e fuburbi , Chic- 
fe 333. cioè in. in Riviera di Levante, e 
6 9. in quella di Ponente, e $2. dichiarate 
cfenti dalla Tatta. 

1388. Raffaele Adorno Capitano di 20. Galee.* 
contro il Re di Tuntli li prende 1* Itola di 
Zerbi , c ne da la Signoria a Manfredo Al- • 


m-rante di Sicilia , che paga a Genove/? 30* 
mila fiorini d’ oro. 

1380. Gio. Centurione con 40. Galee Genove/?, 
c 10. altri Navigli obbliga il Re di Tunifi 
a convenir/! co’ Criftiani , di non più infe- 
iìare ne le Riviere, ne tutta 1 * Italia, di 
pagare all* Ammiraglio io. mila Ducati , 
e di lafciar liberi tutti i Criftiani . 
t395. Gio. de Grimaldi , e Lodovico fiuo Fra- 
tello occupino a tradimento il Cartello di 
Monaco , e fatto avrebbero lo fteflo di Ven- 
• tmiiglia , fe non foflero fiati rifpinti • 

1396. Ritrovandoli Antoniotfo Adorno Duce del- 
ia Repubblica infidiato da’ fiuoi Rivali, Guar- 
chi , e Monta Idi fioflenutì , e foccorfi da Gio. 
Galeazzo Duca di Milano, che con I* ap- 
parenza di favorire i fuorufeiti s * apriva la 
ftrada all’ Impero di Genova; Confideran- 
do 1 * ecccffìve fipefe, e travagli della Re- 
pubblica , le guerre , e li tumulti , deter- 
minò col Configlio del Comune di porli fiot- 
to la protezzione di Carlo VI. Re di Fran- 
cia , con efiprefle condizioni di non levar le 
Armi del Comune di Genova da luoghi con- 
sueti , che il Governatore della Città man- 
dato dal Re averte I* autorità di due voti 
come il Doge , d ©verte governare aflìeme 
Anziani , i quali in afienza del Gover- 
natore poteffero decidere ogni cola , che il 
governa fife fecundum ordinai» , (£* fiat ut* 
Civitatir fanua. Che il Re non poterti: im- 

{ >orre carico alcuno alla Repubblica ne rea* 
e ne perfionalc, ne coftringeria ad ubbi« 

di- 
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dire un Papa , che ad un altro , che 

n >n alienerà , ne feparerà parte alcuna del 
Dominio , ne piglierà rendite del Comune, 
eh- fe volefie fervirfi delle Genti, o Navi 
della Repubblica per mare,o per terra, do* 
verte pagare di proprio , che forte obbliga-' 
to a tutto fuo potere a ricuperare alla Re- 
pubblica tutte le fue Terre , e luoghi Sud- 
diti , e Vaflalli, che ne erano flati fmem- 
brati , o fi erano ribellati , e che il Domi- 
rio di quell' non poteffe il Re trasferirlo 
in alcuna perfora . Che i Gencvefi nel Re- 
gn d' Francia godeffero i privilegi degli 
Affli Francefi . L’ Ifttumento fu rogato teu 
Genova da Antonio d> Credenza e Mann., 
Pelleniho li 15. Ottobre, e li 11. D.cem- 
bre ratificato, e giurato dal Re in Parigi . 

$399. Sollevali il Popolo, leva le cariche a tut- 
ti 1 Nobili , obbliga il Reg o Governatore 
ad abbandonare 1! Palazzo, ed eleggere per 
buon governo della Città 4. nominati Prio- 

’ li Raffaele di Sanpierdarena Oratore , Jno- 
frio Carabotto Formaggiaro, Battifta d:L« 
Ch avari Lanaro , ed Antonio Pallavania Ma- 
cellaro , a quali fono aggiunti 12. Configherl 
pure Artefici. Giujltn, 

1400. Si inette la Città in arme, s’ unifeono i 
Polceverafchi al Popolo, fi depone il Re- 
gio Governatore Collardo di Calleville, ri- 
tirali quelli nella Torre di S. Andrea, vico 
eletto per Capitano della Città Battifla di 
jBoccancgra • 11 Governatore le se fugge a 
Savona • 

' . . ‘ ‘ ' *'* *4©r. 
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I401. Vien altro Governatore a Genova Gio. 

Lemenigles, fu ben ricevuto, e ricuperò 
alla Repubblica le Cartella , e luoghi ribel- 
lateli per li partati tumulti • 

1401. S’ ampliò la Torre del Caftell etto , ridot- 
ta in forma di Cartello, con in mezzo un- 
gran Forre molto ben difefa . Giano Re di 
Cipro profittando delle difcordie frà Citta- 
dini, artedia con grofio Campo Famagofta, 
e fole 3. Galee lotto la condotta di Anto- 
nio Grimaldo liberano 1 * alTediata Città, e 
coftringono il Re a ritirarli in Nicofia* 
Giuflirt • 

,403. Artedia di nuovo il Re Giano Famagofla, 
e gagliardamente la batte, fpedifcono i Ge- 
nove fi le bene in fazzioni divifi 9. Galee , 
7. grolle Navi, e x. Galeazze fotto il Co- 
mando dello ftelTb Lemenigle , che fioprala 
fiua Bandiera 3. altre Bandiere portava, una 
con Nortra Signora , una con S. Lorenzo , 
ed altra di S. Giorgio: sbarcate le fiolda- 
tefiche Genovefi artaltano il campo del Re 
lo fiaccheggiano , e coftringono lo ftelTo Re 
a di nuovo ritirarli inNicofia, dove affedia- 
to 1* obbligano alla pace, alle condizioni, e 
carichi importili , con di più pagare per 1* 
Armata 70. mila Ducati , come da Iftrumen- 
to fatto in Nicofia , e rapportato nel 1404. 
da Art >nio di Credenza q. Corrado Can- 
celliere del Comune di Genova. 

Ì40;» Predica la prima volta in Genova fui Pul- 
pito di legno in S. Domenico S. Vincenzo 
ferrcri, e fa molte paci fra Cittadini* 


Hot, Continuava in Città ( come al prefentein 
Olanda, e ne’ Svizzeri ) il Governo De- 
mocratico, mentre in un Configlio Genera- 
le de’ io. Marzo in atti di Corrado Mazurro 
Nutaro, e Sindico del Comune di n8.Con- 
liglieri v’ intervennero gli Artifti , Ontori , 
Candelari , Copertari , Fabbri, Teflìtori , 
Campanari , e Drapieri ( ex Roccatag. ) Ven- 
ne in potere della Repubblica la Città di 
Sarzana con molte Cartella di quel Terri- 
torio . 

*407. Giurarono fedeltà alla Repubblica i Sar- 
zanefi . Caflan Spinola li difefe contro l’ 
Armata de’ Fiorentini , la dedizione di det- 
ta Città fu ftipulata da Giacomo de Mer- 
canti Notaro , e Dottor Sarzanefe li 3 x. Lu- 
glio. Roccatag, 

140,9. Volea farla il Governator Boc?chart da». 
Ariftotele, non volea fi eleggeflero fra Po- 
polari, ne Gonfalonieri, ne Comeftabuli, 
metteva in Guerra la Città, non attende- 
va all' utile del Pubblico , ma all’ ingran- 
dimento del luoRe,per ftabilirc la di luì 
Signoria. Sollevatoli il Popolo, deliberò 
disfarli del Governo Francefe, ed elclTe per 
Capitano, e, Prefidente della Città per uru 
anno con lo ftipendio di lire 15000. Teo- 
doro Paleologo Marchefe di Monferrato : Fft 
uccifo da un Polceverafco Ugo d’ Aluemia 
Luogotenente del Bucichart. AlTediato il 
Caftedetto alTai vigorofamente, fu obbligata 
la Guarnigione a renderli . Si ridulTe Ge- 
nova nella primiera libertà, non ortanre» 
G che 


che i! Bucichart per far denari ftnembraffe 
dalla Repubblica molte Terre . 

1415. Inforte fazzioni fra Nobili , e Popolari , 
«refe 1 * armi il Popolo, rovinato il Caftv Ir 
letto , e tutte le fortificazioni fatte dal Bu* 
cichart , fu gridato per la Città Viva il Po - 
tolo y fi disfece quello del Governo del Mar» 
chefe di Monferrato: fcacciato il fuo Luo- 
gotenente dal Palazzo fu faccheggiato , ed 
eletto Duce Giorgio Adorno. Congregatoli 
il primo Maggio filila Piazza di S. Lorenzo 
un Generale parlamento di tutti i Cittadi- 
ni al fuono della Strumita furon fatte mol- 
te ordinanze , fra le altre , che nel nume- 
ro degli Anziani doveffe intervenirvi im_. 
Uomo delle tre Valli di Voltri, Polceve- 
ra , e B fagno , che il Duce fufle Popolare, 
che nefluno doveffe chiamar il Duce Signore* 
ma volendo parlare con quello diceffe fo- 
lamente Mejfer lo Duce lotto le pene ftabi- 
lite, che in ciafcheduna delle Podeftarie di 
Voltri, Polcevera , e Bifagno vi dovefie ef- 
fere un Abate Probur, fapient, & Jl*tucpr & - 
fentit amtttor , come in atti di Antonio di 
Credenza Cancelliere del Comune f ex Ar- 
chivio . ) Mandati dalla Repubblica all’lm- 
perator Sigifmondo nuovamente eletto quat- 
t tro Ambafciatori , furon da eflo molto ono- 
rati , e nel fuo foggiorno li chiamava al 
configlio de Tuoi affari di maggior impor- 
tanza , e fecreti , e liberò la Città da ogni 
obbligazione, e foggezzione , che avelie, ò fuf- 
* ic tenuta al Re di Francia. Giu/l, lib. 5. 0.177, 

1415* 


Digitized by G oog le 



4 j. 



I 


/ 99 

141 $• Nuova Guerra Civile in Genova , fi com- 
batte oflinatamente, furono abbruciati molti 
Palazzi con la Loggia pubblica, infiniti fu- 
rono i danni, morti m. Cittadini con mol- 
ti altri Nobili, 146. Cafe rovinate , ed ab- 
bruciate. Immenfa Toma di denari gettata . 
Alla fine venne eletto Doge Barnaba di Gua- 
no . Fece quelli troncar la fetta ad un Cor- 
tigiano del Conte di Savoia, che due volte 
era venuto in Città a trattare , che fi dafle 
all* Imperatore , e che il Governo reftafle_» 
a lui. Giuftin • Fol . 179] 

1416. Otto grotte Navi, altrettante Galee, e_» 
6 on. Baleftrieri Genovcfi pattano in foccor- 
fo del Redi Francia contro gl’ Inglefi , fot- 
to il comando di Gio* de Grimaldi, unite.» 
all* Armata Francefe, ne Mari di Norman- 
dia fono affollate dall’ Armata Inglefe nu- 
merofa di 100. Navi, fuggono vergognofa- 
mente i Francefi , 5. fole Navi Genovefi re- 
flano nella Battaglia , foftengono il conflit* 
to per un giorno,», fole Navi fi perdono, 
e le altre fi falvano . 

Attaltano in que* Mari 7. grotte Navi In- 
celi comandate dal Duca di Vervich Cugi- 
no del Re con più di x<eo. Uomini la Na- 
ve di Lorenzo Foglietta guarnita di foli 6x. 
Uomini , quella valorofamente fi difende, 
fallano gl* Inglefi fulla Nave col Regio Sten- 
dardo per- mezzo di un Ponte. Un Mari- 
naro del Foglietta, febben gravemente fe- 
rito in gola, taglia con una (cure il Ponte, 
cadon molti nemici in Mare, reftano gli 
G 2. altri 
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altri col Regio Stendardo prigionieri . Stor- 
diti da tanto valore li Vafcelli Inglefi con 
gran loro vergogna , e gloria del nome Ge- 
novefe dopo aver infeguita a tutta pofla la 
Nave da Cales al Banco di S. Caterina dì 
Slues, veduto vano Io sforzo , ritornano ad- 
dietro. Giujlin. 

Fè il Duce Tommafo da Campofregofa pur- 
gar la Darfìna dalla Porta di Vacca, ove 
già erano li orti di S. Tommafo , ed acciu- 
gata I* acqua con 17. Cicogne , a cui tra- 
vagliavan da 800. perfone il giorno . Fatto 
il muro longo 190. Cubiti, ed alto io., men- 
tre l’altro muro fu principiato fin del 1115. 
Nel i$i 6 , fu purgata detta Darfina in prò- - 
fondirà di palmi n. Nel 1510. fatto il mu- 
ro ve rfo Ponente , mentre già nel 1311. fab- 
bricata fa Torre di detta Darfina , nel '401. 
fatte due Torri , e continuato il muro fino 
alla Porta di Vacca. Nel 4183. fu fatta la 
Darfina fra la Chiefa di S. Fede, e S. An- 
tonio, fi applicarono alla fabbrica ro. mila 
Marche d’ Argento del Bottino Pfano ( Giorg. 
Stella.) Dt\ 1579. fu rovinata la Torre del- 
la Darfina, che giravi canne 173. e fatto- 
vi un Baluardo. 

1418. Unitifi i Fuorufciti Ribelli Genovefi col 
Duca di Milano dierono il guafto alli Termo- ' * 
ri della Repubblica , le occuparono molti Pae- 
fi di la da Gioghi, molti ne abbruciarono , 
e la maggior parte pervenne nel Duca di 
Milano ( Giujlin . Uh. 5. ) Per mantenere 
contro di quefti la Guerra , e per difefa_ 
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della comune libertà , e della Patria , fe i! 
Duce Toramafo da Campofregofo chiudere 
con pietre le Porte tutte della 'Città a ri- 
ferva di quelle di S. Stefano , e S. Tomma- 
fo, munì le fortificazioni, chiefe ajuto da.. 
Fiorentini, ma non 1* ottenne , ■> onde deli- 
berò venderle Livorno per far denari da_. 
fupplire alle fpefe, e convocato il Configlio, 
ne fe la propofta . Luca Pinello Uomo d* 
Autorità vi fi oppofe, dicendo, che fe avea 
meftieri il Duce di denari contro gli Adorni 
funi nemici , le avrebbe dato 100. de* fuoi 
luoghi di S. Giorgio, ed efortò i Cittadini 
a feguire il fuo efempioj onde non ebbe^t 
luogo la vendita , che però alle tre della^ 
notte da perfone mafcherate fu levato di 
fua Cafa , e Crocifitto fui la Piazza di Ban- 
chi con un Cartello a piedi collo fer ito- qui# 
loqutus efi e « , qu& non licet hominì loqut - 
ad ogni modo vende il Duce a* Fiorentini 
Livorno per no. mila feudi d’ oro • Libo Rocco» 
Ì420. Le anguille di Genova fecero ardito Al- 
fonfo Re d’ Aragona-, che pattato con Ar- 
mata di 13. grotte Navi, e 13. Galee iru» 
Corfica prefo Calvi, attediò Grettamente^ 
Bonifacio.il Duce Tommafo impegna li fuoi 
vafi d’ oro, d’ argento ; e gioje alti Ufu- 
rari per opporvifi, ed appretta grofs’ Ar- 
mata fotto il comando diG'o. da Campofre- 
golo fuo Fratello, patta a Bonifacio, e fat- 
ta con prontezza furiofamente inveft : re una- 
Nave contro il recinto, che con Catene, e 
grotti travi di ferro aveva fatto Alfonfo al 
G 3 Por- 
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oppreffò , c perseguitalo dalla fazzione Ad«>r«. 
n a , c viepiù ftracciarlì , e lacerarli la Pa- 
tria tra di fc , per darle qualche quiete, 
deliberò col Corlìglio di porla fotto la- 
protezzione di elio Duca con certe onore- 
voli condizioni, come feguì, con li patti, 
co* quali fotto Carlo VI. Re di Francia , 
che il Governatore del Duca dirigefle la- 
Repubblica alfieme gli Anziani nel Polit'co, 
che non vi reftafle alcun ricorfo fuori dì 
Genova , folle in arbitrio degli Anziani muo- 
ver Guerra , e far pace , e reftafle ferma 
la lega fatta col Re d’ Inghilterra: Condi- 
zioni, che indicano la fuprema autorità ri- 
ferbatafi da Cittadini. Giujlin, 

Ì4zj. Ufurpatali da Alfonfo Re d’ Aragona la 
Città di Napoli, fcorgendo il Duca di. Mila- 
no , che favoriva la Regina Giovanna, di non 
poterlo fcacciare fenza 1 * ajuto de’ Genove- 
iì , e che obbligar non li potea a far Guer- 
ra : li Conte Carmagnola Governatore per 
il Duca efortò i Cittadini à far grofs’ Ar- 
mata per compiacerlo , e per bene della Re- 
pubblica feppc tanto ben perorare, che i 
Cittadini lì molTero. 13. Galee, e 13. Na- ' 
vi s’ appreliirono, Guido Torello ne fu 1 * 
Almiranre, navigò col Paviglione , e Bandie- 
ra Genovefe , lì conquiftò Gaeta , e tutti li 
Paelì marittimi, intcfe tali prodezze, fuggì 
Alfonfo di Napoli, queft.i Città fu attediata, 
c prefa., e reftituita alfiems le altre con- 
quifte alla Regina Giovanna, ritornò 1 * Ar- 
mata vittoriofa a Genova . Gtujlm, 

G 4 *414» 
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forte Erafino Trivulzio nuovo Governatore 
mandato dal Duca di ritirarli nel Caftellet- 
lo , onde rovinate le Fortezze eftcriori, 
fatta prigioniera la Guarnigione , fi riacqui, 
frano da Cittadini le Terre dal Duca occu- 
pate , e fi pone I* afledio al Callelletto. 

1436. Si repplicano gli alfa! ti alla Fortezza, ce- 
dono i nemici , fi renaono, lt falva per ca- 
rità la vita il Popolo , demolifce da fonda- 
menti la Forteza , come contraria alla riacqui- 
frata indipendente libertà . Manda il Duca 

^Nicolò Picino con valido Efercito per ria- 
ver Genova, veduti cftinati i Cittadini alla 
difefa , paffa a’ danni della Riviera, alfe- 
dia Albenga, ma forprefo dalle genti della 
Repubblica , è obbligato a precipitofa sì , ma 
più vergognofa ritirata [ Giujlin. ] fu deli- 
berato di riparare la Baftita di' Rejle verfo 
la Bocchetta, ora detto pian di Rejle ( ex 
Roccatag . 

1437. Gio. Zerbi, e fuo Figlio per elTere I’ in- 
ventore delle Aguglie de Timoni delle Na- 
vi , e Galee fu fatto franco delle Avarìe, 
fabbricò egli la Torre de Zerbi nel Campo 
vicino a S. Marcellino. Tommafo da Cam- 
pofregofo, fcacciate del tutto le Genti del 
Duca , ricuperò la dignità Ducale . Roccatag. 

M4®. Antonio Noli Genovefe feoperfe 1 ’ Ifole 
di Capoverde Ricciolius . 

L’ infolenza de Savonefi obbligò il Senato a 
levarle le armi, diftrugger le Mura di quel- 
la Cit'à , e di privarli del beneficio di 
qualunque convenzione fatta con la Re- 
pub. 
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Due Monache di S. Domenico Tornala Gam- 
bicurti Pifana , e Filippa Doria Genovefe , 
ne fu loro concefio il fito , ed il Monalfe- 
ro fu detto di S. Silveftro di Pifa perche^ 
ivi, coffa , che fino del ritfo. eravi una Chie- 
fa Parocchiale annetta , detta di S. Silveftro 
decaduta alla Menfa Arcivefcoviie , e poi 
per Bolla di Nicolò V. del 1451» ceduta a 
dette Monache, e continuoflì la fabbrica.. . 

, Scbiaffìn. > 

1451. Venuto in fofpetto al Duce Pietro. Fre- 
golo , Galeotto de Mari Io fèirnoiccare sul- 
la Piazza di S. Francefco di Cartellerò To- 
gato , con le Pianelle a’ piedi, e con uiu 
fcritto fotto , che diceva tìic Homo loqutus 
' ejl e * qua non licent . Gìujlrn. 
f45i. Dubita la Repubblica, che Maometto Im- 
peratore de Turchi crefciuto di potenza for- 
. prenda Coftantinopoli , manda perciò in foc-, 
corfo di Pera 900. Soldati, 300. Baleftrieri , 
100. Corazze, e 400. Celate, e 700. Carte 
di Veretfoni ( Gruflin. ) Federico III. paf- 
fato nell’ Italia , venne onorevolmente accol- 
to dalla Repubblica di Genova, ed iftituì in 
quelli Città l’ordine Militare di S. Giorgio , 
augnandoli perinfegna un * Croce Ufcia di 
color rojio da portarli da Cavalieri, profef-" 
favano I* obbedienza lotto 1 ’ ordine di S# 
Agolfino: Rertò appoggiata la dignità dì 
Maertro dell’ordine al Doge fottoil Pidro- 
cinio di S. Giorgio . Declinò lo folendore di 
tal ordine per la breve dignità del Doge , 
c per le difcordie fra'Citiàdini ( Abb, Bernard. 

^ Giu - 


ZIO. 

Giuflìn, P, a • i6gi, in Veneti Frane, Menen- 
nio de’it. Eques, fol. li 8. ] reftò quella tal 
dignità Suprema a’ Dogi come a Capi del- 
la Repubblica, c principiò da Pietro da_ 
Campofregofo Doge XXX III. 

1455. Occupato dalle genti del Re d’ Aragnna_ 
S. Fiorenzo trasferì la Repubblica nell’ Uffi- 
cio di S. Giorgio il Dominio della Corfjca , 
acciò ne procurale la difefa. Attediò Mao- 
metto Imperatore con 300. mila Turchi, e 
aoo. Navi Coftantinopoli , Maurizio Giufti- 
niano Capitano di 3. Navi Genove!! patto 
per 1’ Armata nemica, recò foccorfo all’ af- 
fediata Città facendo gran ftrage de’ Barba- 
ri , de quali da ri. mila ne perirono. Giu- 
Jtin, ) Giovanni Giuftiniano con foli 7000. 
foldati di prelidio la difefe per due meli, 
vi perde la vita Coflantino Paleologo Impe- 
peratore de* Greci , e poco dopo Io fletto 
Giuftiniano, che ne era alla difefa , col man- 
care di quello, priva di Capo la Città, li 
refe , col cadere di quella , cadde anco Pera 
al vincitore Tiranno, onde la Repubblica... 
trasferì anco nell’ Officio di S. G'orgio il 
Dominio di Caffa , « di altre Città, che^ 
poffedea nel Mar Maggiore . 

I454. Fa pace la Repubblica col Duca di Mila* 
fio. Veneziani, e Fiorentini, e ft riferva le 
; ragioni, che ha contro di Alfonfo Re di 
Aragona . Giuftin, ' • • ' 

4455. GrolTa Armata per mare, e numerofo Cam- 
po per terra manda Alfonfo favorito dagli 
Adorni, e da Fiefchi contro Genova, ma 
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refta fchernito. Scrive 1 * anno vegnenti* let- 
tera piena d’ ine urie al Duce , e Badia 
della Repubblica, le vien rinfacciata pari , e 
piu pungente rilpofta T Giuflirr. lib. 5. foli 
xio. J e termina la Guerra , e le winaccie 
( ne acce tram 0 10» quell* animo , col quale 
abbiamo guerre gi.*to teco al‘re volte , ed ezian- 
dio con più confidenza della Divina Giufitzia t 
perchè ella cO'wfce qual di noi abbi più fiu- 
perbamente [prezzata la Ragione , la Giuflizia t 
la Religione , il Giuramento , il Vicario di 
Crifio , ed effo Dio mandando in noi l* Arma- 
ta tanto fuperbamente : al rejlante delle tut* 
lettere no» daremo alcuna rtfpofta ec. Caliiio 
III. confermò in quell* anno il privilegio 
1 fatto a Genovefi da Innocenzo IV. , Adria- 
no IV., e N colò IV., che niun delegato 
polla fcomunicare , ne interdire i Gei.ovelì, 
11 e che non pollino efler tirati fuori del loro 
Dominio in Gudizin. Schiaffi. 

* 457 * Dovendoli far poderofa Armata contro Ca- 
talani, fu ordinato, che le Galee dovclTero 
cflere di 18. Banchi, e di 1 65 . Remigatori, 
e di 44. Compagni • 

1458. Afflitta da Civili tumulti la Città, e dal- 
la Guerra molla dal Re Alfonfo, che favo- 
riva la fazzione Adorna , trovofli in obbligo 
il Ducè Pietro di abbandonare la Signoria-, 
p. r deludere gl* Emoli , e per falvare la 
Libertà della Patria, ricorrere alla protez- 
ione di Carlo VII. Re di Francia , antico 
nemico d’ Aifonfo, folto que* patti, econ- 
* dizioni, con cui s* era già polla la 'Città 
. **- - • fot- 


lotto Orlo VI. fuo Padre , che doveffe il 
Re Carlo ricuperare gli Stati, che dalla Re- 
pubblica fi erano ribellati, che non potefle *■ 
al enare parte alcuna , le condanne fuflero 
del Comune di Genova , che non fi facefle- 
ro fpefe oltre le loro Leggi, e che non fi 
appellale ad altri, che agli Anziani, che 
folte la Città libera circa I’ aderire più ad 
un Papa , che all* altro ( mentre allora vi 
era lo Scifma ) e di oflervare le triegue^ 
fatte, la pace col Re d’ Inghilterra, e che 
fodero loro olfervati tutti li privilegi sì del- 
ia Città, che quelli di S. Giorgio. Che il Re 
non potefle far pace, ne triegua , ne Guer- 
ra fenza licenza del Comune di Genova.. • 

1 * accordo fu giurato in Francia, e poi in_. 
Genova dal Regio Governatore Gio. d’ Angiò . 
Ciujlin. 

1459» Non fi ha 1 ’ origine del Magiftrato de PP« 
del Comune, ma in quell* anno il Configlio 
degli Anziani ordinò un offizio del Comu- 
ne, e di Salvateres Portus , & Moduli d«_# 
quali fe ne ha memoria nelle Leggi del 1413. 
e nel 1595. le fu delegata I’ elezzione de* 
Confoli delle Arti., ex Archivio . 

14^1. Fa fpicco la Repubblica della fua Liberti, 
con rifolutezza : Abbifognano al Re di Fran- 
cia alcune groffe Navi per far Guerra agl*- 
« Inglefi , fpedifee tre Ambafciatori a Geno- 
va per ottenerle, gitele niega la Repubbli- 
ca. Defidera il Popolo, che fiano levate ai 
Nobili alcune franchigie, di Gabelle, ed 
avarìe, che alcuni godevano, affinché ri parti ti 

i ca* 
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j carichi in maggior numero di Gente piti 
Sopportabili fi rendettero r II Regio Gover- 
natore non vi trova ripiego, fi folleva lx* 
PIe.be, e fi pone in armi, crefee il tumul- 
to accaloriti da truppa di Villani introdot- 
ti dall* Arcivefcovo Paolo Fregolo, e Pro- 

‘ fpera Adorno . Si Scacciano i Francefi, il 
Regio Governatore rifugiali in Caftelletto, 
e ne viene attediato: Profpero Adorno fi 
elegge in Duce, manda il Re di Francia uni- 
to a Rainieri Re di Napoli poderofa Arma- 
ta per mare , e per terra per riaver Geno- 
va , s‘ impofletta quella delle alture di S. 
Benigno, e de’ Colli tutti vicini. Ma foc- 
corfi i Cittadini dal Duca di Milano com- 
battono per la Libertà, e frà le Bombarde 
nemiche penetrano nel Campo , lo sbaraglia- 
no , da a 500. ne uccidono, gran parte ne^ 
fanno affogare in mare alla piaggia di San- 
pierdarena , fi mette il refto in vergognosi 
fuga con la morte di foli 4. de* Genove!!, 
ed alcuni feriti. Giuriti* Uh , V. 

1463. Appena ottenuta la Vittoria , rinnuova- 
fi Guerra Civile fra gli Adorni , e Fregoli 
a vicenda per 1* elezzione del Doge , e in- 
tanto rimafta Savona da Francefi preludiata * ' 
riconciliatoli il Re cql Duca di Milano gliene 
fa un dono. 

1464. Prende il Duca po (Tetto di Savona , occupa 
dopo quali tutta la Riviera, minda Eferci- 
to comandato da Gafpare Vicomercato all* 
attedio di Genova, molti fra Fiefchi , Ador- 
ni, e Fregoli , che lo favorivano, v’-aggiunfero 
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i loro fazzionarj , Paolo Fregofo Arcivefco- 
vo , e Duce, abbandona la Città, onde li 
Cittadini per non foggiacere al Sacco, dì 
comune confenfo trasferirono il D mimo, 
fotto la protezzione del Duca fotto I* iflef- 

• fe condizioni , con le quali polli (I erano 
fotto quella di Filippo Maria Vifconte*. 
C tufi in. 

1455. Asfaltata da più parti da Catalani la Cor- 
fica , e dal Re di Napoli, 1’ Offizio di S. 
Giorgio ne trasferì il Dominio in detto Du- 
ca, vien poi usurpata da Tommafo da Cain- 

• pofregofo , la tiene fino al 148». nel quale 
ritornò fotto 1* O/fizio di S. Giorgio» 

<4 66, Fa triegua il Duca di Milano col Re di 
Aragona, e Catalani, ricufano d’ accettarla 
i Genove!! . Si legge in una fupplica data 
dalli Parrocchiani d : S. 4gnefc al Senato, 
che la Piazza del Guafiato fu così detta, 
dall* efferv! Hate demolite molte Cafe,che 
vi erano • Schiaffi, 

1467. Fu deliberato di fare un Lazzaretto pub- 
blico per gi* infetti di Pelle, e datane la cura 
a 4. Cittadini, nel 1511. per opera di Etto- 
re Vernala fu compita la fabbrica. Schiaffi. 

4471 Viene eletto Papa Siilo IV. prima detto 
Francefco della Rovere di Savona , compofe 
quelli diverlì libri, fpedì Armata di 98. 
- Galee contro Turchi, fabbricò in Roma il 
Ponte Siilo, drizò la Librerìa Vaticana, 
iftituì la fella della SS. Concezzione , e morì 
del 1484. Concelle nel primo anno del fuo 

• Pontificato 2. Privilegi a’ Genovefi , uno di 

» po- 
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poter creare Dottori nell* uno, e 1 ’ altro 
Gius , in Theologia , Medicina , ed arti libe- 
rali , ed altre facolrà , e munirli di Privile- 
gi, e prerogative, che godono le Univerfi- 
tà di Roma, Bologna, ed altre dar, Romèi 
apud S, Petrum , 1 ’ altro di poter unire tutti 
gli Ofpitali della Città, e farne un folo , 
ed applicargli tutti li redditi di quelli, tl 
che fu efeguito ntl 147$. 

*475. Inclinati più all’ Imperatore de* Tartari, 
che al Signore de Turchi i Genove!! di Caf- 
fa, vien quefta da quegli attediata con 481. 
vele, fe ne rende Padrone , e dopo la per- 
dita di Caffa perde anco la Repubblica tut- 
te le Terre del Levante • 

Non ottervati dal Duca Galeazzo li patti, 
e le convenzioni , eccita anzi il fuo Gover- 
natore a feminar difcordie fra Nobili, e Po- 
polari , e ad apertamente fomentarle , , anzi 
accefi fra loro gli od) , nuovamente accrefce 
forza ad offendere \x "Liberti ; Viene in fof- 
petto al Popolo, e ne machina 1 ’ efpulfione, 
ne teme il Duca , e per metterti al riparo 
tenta di voler accrefcere la Fortezza del Ca- 
ftclletto fino al mare per vendicarli libero il 
Dominio di Genova. Appena ne fa fcavare 
i fondamenti , che poftofi in arme il Popo* 
polo , obbliga il Governatore a ftare rin- 
chiufo, ed a non comparire in pubblico: Si 
mandano Ambafciatori al Duca per rimover- 
lo dall’ idea , e farle predenti le male fodif- 
fazzioni del fuo Governo, il difonore della 
Città, le tal fabbrica permetteva. Le vieti 
H a dife- * 
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differita 1* udienza, ftomacatouno fra queftì 
Francefco Marchifio Dottore , manda a Galeaz- 
zo un vafo pieno di Bifilico, confiderà il 
Duca la faviezza fpermentata del Marchi- 
fio, Io chiama, le dimanda li cagione dell* 
erba trafmeflagli : L* natura àe' Genovefi[ Si- 
gnor Duca] nfponde egli) e jìmile al Bufili* 
co maneggiato dolcemente odora, e maneggiato 
afpr amente puzza y e genera Scorpioni . Si muo- 
ve il Duca , e moftra in apparenza mode- 
razione, ma perfiftendo poco dopo nella co- 
ftruzione della propofta fabbrica, S. Amba, 
feiatori gli sì fpedifeono, conteftano queftì 
a nome delta Repubblica, che defitta il Du- 
ca dalla fabbrica, oflervi i patti, condizio- 
ni , e privilegi , e che ne Guerra , ne armi , 
ne forze hanno sforzato i G e nove fi a metterfi 
s / otto la fua protezione , e che però riputale 
che ne i Soldati , ne gli apparati di Guerra % 
ne la fabbrica di nuova Fortezza , baflavano 
far quello , che faceva la loro Volontà . ( Ror- 
catag. ex regijlr. Archiv « 

Ricevuti gli Ambafciatori molto onorata- 
mente dal Duca, rimife in Ior’ arbitrio Ia_ 
fabbrica , fi accinfe il Popolo con indicibile 
ardire } come che ottenuta avefle vittoria, 
alla demolizione dell* incominciata Fortez- 
za, e de’ fondamenti delle Mura con ifcher- 
zi, e motti pungenti contro il Duca, quale 
molto contriftato di aver derogato alla fua 
dignità, comandò poco dopo , che a fuocon- 
to fi faceffe in Genova un armamento, ma 
le venne aflolutamente ncufato .Giufi, lib.y, 

* 477 » 




: . . ^ 

1477. Cerca il Duca di far dìlongare dal Ge- 
ni vefato li Capi delle fazzioni per poter con 
3000. fanti, cheavea radunati , vendicarli il 
Dominio della Città, ma unanimi i Cittadi- 
ni , congregano in privato armi, e moftra- 
no in pubblico fdegno , uno eforta 1* altro 
alla difefa , e confervazzione della Libertà * 
Inforgono nuove difTenfioni fra Cittadini per 
ottenere il Principato della Città, prende.» 
le armi il Popolo, e (cacciato il Durai Go- 
vernatore , faccheggia il Palazzo, ed elegge 
tin Magiftrnto di 6 . Popolari, e 1 * Nobili, 
dimandati Capitani della Libertà ; I Figli del 
defonto Duca Galeazzo , avvalorati dalla faz- 
zione Adorna , apprettato groflo Efercito fot- 
to la condotta di Oberto S. Severino, e di 
Profpero Adorno > lo mandano contro Ge- 
nova, che ?(Taltato da Cittadini, e Monta», 
nari nella Polcevera vienobbligato alla fu- 
ga , ma ricevuto Profpero Adorno da Tuoi 
fazzionarj con una banda di Soldati s* avvi- 
cina alla Città, c ne viene ricevuto, gli 
Adorni , e Spinola gliene agevolino la Stra- 
da , e fe ne fa creare Ducale Governatore. 
Giufiin • 

X478. Provano i Duchi di Milano in cuefto an- 
no quanto pregia il Popolo di Genova la_, 
libertà della Patria : prefenterdo Piofpero, 
che volevano levarlo i Duchi di M ano dal-' 
la Carica, eccita il Popolo a vendica/fi la 
libertà , e di Governatore viere acclamato 
Duce : Fa lega con Ferd nardo Re di Na- 
poli contro del nuovo Duca, quando .ve- 
li 3 nuto 
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- nuto il Vefcovo di Como nuovo DucaJ Go- 
vernatore travedilo, convoca il Senato, ed 
i Nobili in S. Siro, retta ri mollo il Duce 
Prospero, ed eletto al Governo il Vefcovo r 
Intefo quefto dal Popolo dà all* armi , e (i 
elegge per Capi della Libertà xz. Cittadi- 
ni 6 . Artefici , e 6 . Mercanti .• occupa tutte 
le Cafe di S. Siro tenute da Milanefi, ab- 
brucia le dette Porte della Chiefa., e parte 
della medefima . Sette Galee del Re Ferdi- 
nando comparifcono ad agevolare 1* imprefa , 
fpedifee lo fletto Pontefice per fuo Legato 
un Vefcovo Spagnuolo, ed eferta il Popolo 
a confervarfi la Libertà . Giuflìn* lib»V,e. 238. 
Il Vefcovo Governatore ha la forte com- 
pochi de* fuoi , di rifugiarli nella Fortezza 
ci Caflellerro. Manda il Duca di Milano per 
1 * imprefa di Genova, grotto Campo, io* 
fquadre di fcielta Cavallerìa 8000. pedoni 
armati d* arme gravi, 6000. con armi leg- 
giere, e con quelli molti volontari, e Ge« 
novefi per fecondare la lor fazzione, ven- 
nero armati contro la Patria . Roberto da— 
S. Severino già Capitano del Duca vienda 
Cittadini eletto per loro Generale, li ac- 
cingono alla difefa, circondane le Monta- 
gne di Promontorio, con B'aftioni, Fotti, e 
Ripari muniti di Bombarde, lì fa un Foflo 
in Cerchio, e da quello lì tira una Trin- 
cierà Jonga 400. patti, alta 5. piedi, e lar- 
ga 3 . lino al Monte de due fratelli, dietro 

a quello lì polla I* Efercito de* Cittadini;!! 

- tira altra Trincierà munita di fortini, dal 
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Jtifagno con mirabile induftria fino alla Pia- 
na per impedire anco da quella parte al 
nimico 1* accedo . Soli 800. Soldati Fore- 
flieri , il redo Cittadini, gente pili dedita 
alla mercatura, che all' armi espongono 
il Campo de Genovefi . Si fparge intanto la 
voce , che il Campo nemico vuol dare il 
facco univerfale alla Città , e ricuperarla a 
fangue , e fuoco , adirato il Popolo, fona 
alle 5. della rotte Campana a martello , efee 
fuori in gran numero, s'animano gli uni , e_p 
gli altri alla difefa della libertà , dell’ ono- 
re, delle robe, e diftribuiti gli Abitanti 
di Polcevera ne’ luoghi più rilevanti , per 
occorrere a bifogni , fi da 1’ attacco al ne- 
mico con tanto impeto, e coraggio, che le 
faette li penetrano per infino i Targoni,e 
le Corazze , fi da quelli a precipitofa fuga, 
vien infeguito con gran drage , queda non 
fi continua per la fperanza del Popolo di 
vendere i prigioni alle Galee, orde da tut- 
te le parti rinchiudi cedono a’ vincitori , lì 
prefi da Montanari fono da e/lì maltrattati 
per il facco dato alle loro Cafe , agli altri 
del tutto fpoghati , fe le Iafcia la vita, 
mandati via affatto ignudi , li morti non_. 
fon più di 600. il redo fatti prigionieri, 
una parte fi vende da Paefani in Galera per 
far denari , pochi fe ne falvano col benefi- ’ 
zio della notte , e de Cavalieri [ cofa roi- 
ferabile ,a/fieme , e ridicola ; Giufli » . lib . ir, 
foL 139. J il veder tornare addietro tanta gen- 
te tutta nuda coperte le vergogne di fieno,* 
H 4 ò di 
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òdi rami d’ Alberi in luogo del fiacco, che 
fperavano riportare da Genova . Siegue que- 
lla vittoria a 9. Agofto, ed Antonio Gallo 
Scrittor Genovtfe difFufamente la defcrivc. 
Si elq^e Doge Battifta Fregofo , colla dicui 
indullria fi levano a Milanelr le Fortezze, 
sì della Città’, che del Dominio* . 

I481. Ad iftanza di Siilo IV. s’ armano in Ge- 
nova ir. Galea contro de Turchi ,e in foc- 
corfo di Ferdinando Re di Napoli fiotto la-, 
condotta di Paolo Fregofo Cardinale Arci- 
veficovo di Genova* 

1484. Viene eletto Papa Innocenzo Vili, prima 
detto Gio Battifta Cybo Genovefe, fpefie-* 
150. mila Scudi per mandare un’ Armara_. 
contro il Turco, fcomunicò Ferdinando Re 
di Napoli . Proibì per fipeciale Bolla l’ in- 
greflo alle femine nella Cappella di S. Gio* 
Battifta, e morì nel 1491» 

1488. Nuovi tumulti delle fazzioni conturbano 
la C’ttà , fi da all’ armi , relìano faccheg- 
giate , ed incendiate molte Cafie , molti in- 
clinano a dare il Dominio al Re di Fran- 
cia, altrna Gio. Galeazzo Dnca di Milano, 
prevale il partito degli Jdorni , e Fiefcbi , 

\ . Vedutoli dagli Emoli ridotto all* eftremo il 
Cardinale Duce s’ accorda col Duca, li da 
la Fortezza di Caftelletto , e la Città com. 
le lolite condizioni, e patti di protezzione, 
per avere una pfenfione di < 5 ooo. Ducati an- 
7 nuf, e fù eletto Governatore Ducale per 
io. anni Agofiino Adorno. Giuflin. 

14 $i* Apparve Quello 3 nno Ja B. Vergine a_ 

Bene- • 
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Benedetto Pareto Contadino a’ 29. Agofto 
nella Villa di Livellato in Polcevera, ove vi 
fu fabbricata una Cappella, e nel 1528. il Tem- 
pio dedicato a Nolfra Signora della Guardia • 

1492. Inforta contèfa in Roma per la preeminen- 
za fra gli Ambafciatori Genovefì, e Fioren- 
tini , Papa Aleflandro VI. giudica a favore 
de Genovefì , come fece P;pa Califfo nel 
1456'. Continua la Guerra co’ Fiorentini, 
grandi infolen2e commettono in Città dalla 
fazzione Adorna ^ il E. Bernardino da Feltro 

* dell’ Ordine de Minori predica in Genova, 

inftituifce 1’ efpofìzione delle 40. ore fuccef- 
five in tutte le Chiefe, quale cortame han- 
no poi feguitato le altre Città. Scb/affìa. 

Fù dato principio , come dice il filippini al- 
la fabbrica della Città di Ajaccio in Corfica da’ 
Genovefì , e munita dì un » forte Caflello . 

1493. Criftofano Colombo Genovefe s’ apre la 
Strada dalla Spagna all’ Indie Occidentali, 
progettò la fua idea fino dell* anno 1485. 
alla Repubblica, ma non le fu prertatocrec- 
chio, come che travagliata dalla Guerra 
contro Turchi, e Fiorentini , pafTò a Lisbona 
fece Io fiefTo con Alfonfo V., e poi Gio. 
II. Certi Piloti difapprovàrono la fu a Idea, 
ricorfe ad Enrico VII. Re d’ Inghilterra, 
quando non per anco avuta rifpo'fta da chi 
le avea fpedito, fi convenne con Ferdinan-* 
do Re d’ Aragona, e partito di Spagna con 
due Caravelle , ed una Nave partì a’ 3. 
Agofto detto Anno, e li si. Ottobre grun- 
fe in America • 

*49 J* 
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X495. Manda Carlo Vili. Re di' Francia un 
Araldo a G nova , con prometta di amplia- 
re , e benefi are la Città ; Si mantengono i 
Cittadini collanti , e fedeli al Dura di Mi- 
lano. Il Campo Francefe unito a’ Fuorufci- < 
ti di Genova parta a danni della Riviera , 
forprende Rapallo, e mentre io. Galee, ed 
una Galeotta Francefe corteggi ino il Go fo, 
s* armano in Genova alle 4. della notte una 
Lancia , 1. Barche, e 8. Galee con 600. fo- 
li Soldati , predano T Armata Francefe , rom- 
pano il Campo di lerra, ricuperano Ra- 
pallo, fogge il nemico, e ritornano a Ge- 
- nova con grolfa preda. Giuflin. 

J49 6. Gclolì i Genovefi di mantenerli il traffi- 
co del Sale! ed è per impedire, che oeflu- 
, no ne conduca in contraban 10 nel loro Do- 
minio ) efpongono per mezzo di 4. Amba- 
fciatori a Maifimigliano I. Imperatore, ve- 
nuto in Dalia ,clTere in portello da più di 
300. anni, che nertimo , fennon loro fra il 
Monte Argentato, e Marlilia ne conduca. 

' L’ Imperatore li conferma tal portello , e_» 
li privilegi loro concerti da Federico 1. En- 
rico VI. Federco II. Enrico VII., e Car- 
lo IV. come per Diploma dato in Vigevano 
li io. .Settembre , conferma alla' Repubbli- 
ca li Stati da erta acqui flati in Val di Ma. 
gra , e nel Temono di Luni, le da fa col- 
, tà di far. Dottori nell’ una, e 1 * altra Leg- 
ge , in Medicina, ed arti liberali. Quella 
concertane al certo non induce alcuna G’u* 
riedizione deli* Impero fopra della Repub- 

bli- 
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blica, mentre anco Papa Siilo IV. dati di 
già leavea tali privilegi lino del 1471. Sar- 
zana , che 1* anno 1487. era Hata tolta alla 
Repubblica da’ Fiorentini , ed !t quelli 1* an- 
no 1494* da Francelì , la riebbe la Repub- 
blica dal Governatore Francefe con pagare 
al medelìmo 25. mila Ducati d’ oro. Giujl. 

1498. Riformanfi li Statuti antichi della Città 
per mezzo del Dottore Antonio Vifdomi- 
ni , e fe ne forma un nuovo iropreflo in Bo- 
logna , nel quale al cap. 7. li b. 1. fu ab- 
rogata la Legge Cedo Bonis. 

X499. Invafe Lodovico XII. Re di Francia la 
Stato di M lano, fe ne refe Padrone , fuggì 
in Germania il Duca Lodovico , i dicui af- 
fari vedendo la Repubblica andar* a male, 
procurò convenirli con S. M. per averne.» 
onefte convenzioni , e privilegi j mandò la 
Repubblica 24. An.bafciatori aJ folenne in- 
• grelTo del Re in Milano , quando fuccefla- 
altercazione fra Genoveli , e Fiorentini per 
la precedenza , giudicò il Re a favore de* 
Genovefì, quelli per mollrarfeli grati gli 
dierono il Governo della Città, e la pofe- 
ro fotto la fua protezzione , con quelle ri- 
ferve , capitoli, e convenzioni già accorda- 
le alla Repubblica , ed a S. Giorgio dagli 
altri fuoi predecelfori , e da Duchi di Mi- 
lano, che ricuperalTe alla Repubblica li Sta- 
ti, e Terre ad elTa occupate, ed in parti- 
colare Monaco, niente facefle di pregiudiciale 
agl* interelfi del Comune, folTe governata- 
Genova fecondo l Tuoi fìcfS Capitoli, o 
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privilegi . Giujlìn, 

«501. Venuto Lodovico XII. a Genova per Col» 
lazzo fe le preparò onorevole ricevimento 

1 rei ricevere il Re inforfe lite fra Nobili, 
Popolari per la precedenza. Decevano i Po- 
polari , che fpettava a’ più antichi d’ età, 
come per antica confuetudine s’ oflervava 
ne’ Magiftrati della Città, ed in ogni Ca- 
rica c:vi!e . Affermavano i Nobili , che la., 
precedenza fpettaffea loro , come di miglio- 
re , -e più degno fangue , rifpoiero alcuni 
vecchi Popolari , e motteggiando dittero, 
ehe fe la precedenza fi deve dare a chi hi 
m gltor ftngue , /' Porci , il fangue de quali 
è piti fapartto doveano precedere in dignità a 
tutti gli Animali . Il Governatore come pru- 
dente pofe fine alle contefe , e giudicò do- 
vettero precedere li più antichi . Giufiin . 

'• fol. r $ 7- 

1503. Giulio della Rovere Figlio di Raffaele , e 
Fratello di Sitto IV. fu creato Papa fotto 
nome di Giulio IL, difefe egli la Maeftà 
Pontificia , ricuperò alla Sedia di Pietro Bo- 
logna , Ravenna, Rimini, Cencia , e Faen- 
za, e tutti li fuoi Territori. Concedè 1 ’ in- 
veflitura , e titolo del Regno di Napoli ai 
Re Ferdinand con la ricognizione alla Se- 
de Pontificia di un annuale Tributo . Prin- 
cipiò la moderna Bafihca di S. Pietro, coi 
modello di Bramante infigne Architetto • 
Congregato un Concilio in Laterano fcomuni- 
cò Luigi XII. Re di Francia, e li Fiorentini, ot- 
tenne Parma, e Piacenza, e morì nel 4513. 

xsoj. 
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fjoj. Per li contraili , e malizia di alcuni de* 
principali Nobili non accetta la Repubblica 
. il Dominio di Pifa per ben due volte of- 
fertole da quc Cittadini, gran colpa n’eb- 
be Gian Luigi Fiefco. Giujli ». 

*5 06. Eflendo la Cit à l'otto la protezzione del 
Re di Francia era la Nobilfà più favorita 
chejl Popolo, divenuta la Gioventù Nobi- 
le molto infoiente, ftrapazzava i f< polari , 
Chiamandoli Villani, e Montanari , fino a 
colpirli co* pugni , e ferite, irritati queft: fi 
follevano, ed avendo per Capi Paole Batti- 
fta Ginrtiniano, e Manueile da Canale No- 
' taro, andavan gridando per la Città viva 
il Re, viva il Popolo , viva la Libertà, e 
pacando per la Piazza Doria alcuni de’ No- 
bili li beff. gsia vano dicendo , che le compagnie 
de' battuti ptffavano ; onde tagliato a pezzi 
Visconte , e feriti molti Nobili prefe il Po- 
polo tutto le armi, 1 * autorità del Regio 
Vicario . ne quella del Podeftà valfe a fe- 
dare il tumulto, anzi crefcendo non vo'Ieil 
Popolo deporre le armi fe prima non le ve- 
nivano accordate due terze parti delle Pub- 
bliche dignità: Fuggirono la maggior parte 
de* Nobili chi alle loro Ville, chi ne* Feu- 
di . E congregato il Popolo in S. Maria di 
Cartello elelf? 8. Tribuni della Plebe, an- 
darono a Palazzo, e porto il Tribunale iiu. 
faccia del Regio Governatore amminirtrava- 
ro Giurtizia, feguiva quefti Tribuni il Voi-* 
go tutto, c 1 * infima Plebe a guifa di Pe- 
* core , e ficcome quelle genti erano poveri flìme 

v Arti- 


Artigiani, c Servitori d* Artigiani", e mal- 
veftiti con calcie di tela ftrette, e cattiva^ 
Cappa , furono perciò addimandate C appette • 
Crefceva la confufione, il Raveftein Regio 
Vicario accordò al Popolo li due terzi del- 
le dignità, il Re per fue lettere gliele con- 
fermò. Giuflin . 

1507. Abbandona il Raveftein la Città, parte il 
fuo Tenente , la foldatefca Francefe fi ri- 
tira nel'CaftelIetto , fi congregano nella,. 
Cbiefa di S. Francefco in un giorno feftivo 
m&lti Nobili , e Popolari per udire i Divi- 
ni Uffizi, ii Cartellano fa chiudere le por- 
te, detiene, e fa metter prigione i Popo- « 
lari, Iafcia andar liberi i Nobili, i Popola- 
ri dopo molti ftrapazz i (offerti , vengono dz 
Tuoi rjfcattati per 10. mila ducati d* oro* 

Si adira più il Popolo, e s’ infìerifee, pren* 
dono le Cappotte, le Armi, ed i Tribuni 
con 1 * infima Plebe, fprezzando la prote- 
zione del Re eleggono in Duce Paolo da No» 
•ve tintor di feta loro capo , lo conducono 
a Palazzo, e con la guardia di $00. Fanti, 

1 * ornano di porpora, ed amminiftra Giu- ' 
ft'zia . 

Viene poco dopo il Re Lodovico nelle vici- 
nanze di Polcevera chiamato, ed accompa- 
gnato da* Nobili Genovefi , con 1600I lan- 
de, e 15000. Fanti, oltre le genti adunate 
da’ Nobili per Mare, e per Terra s’ av- 
vanza alla Città, lo. Galee armate aveaper 
Mare . Li Tribuni , ed il Popolo fanno qual- 
che refìrtenza , ma prevalendo ii parti** 

con» 
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contrario » c la nobiltà col diluì aiuto en- , 
tra Lodovico m Cutà fprovifa della mag- 
gior parte de Cittadini andatigli* Impreia 
éì Mpnaco per ricuperarlo, gli Anziani , e 
40. Deputati Io ricevono, e contro la paro- 
la data a’ N b li , che agevolata le aveano 1* 
imprefa , di corfervare ia libertà, fa molte 
cole ad effa contrarie, e radunato il Con- 
iglio, vuole li fabbrichi Fortezza fotto la Lan- 
terna , detta la Briglia, che nelle monete fa 
impreflo il fuo nome. R'duce il Governo 
alla confuetudine antica metà a’ Nobili, e 
metà a’ Popolari. Per loddisfare nond meno 
in qualche parte alla fua promefa , trattan- 
doli d\ gente liberti , fa grida, che niuno ar- 
difle danneggiare Genovefi , poiché gli avea 
ricevuti fotto la fua protezione , promife lo- 
ro di non alterare la Città, o Dominio in- 
cofa alcuna , ne permettere , che potelfero 
effer tirati fuori dal loro Dominio, che li 
governaflero per il Governatore , ed An- 
ziani al folito , fecondo i loro Statuti, che 
potelTero avere commercio co’ Turchi, pro- 
mife farle refl-'tuire tutti t Luoghi loro oc- 
cupati dagl’ Infedeli, tolto che folTero dal- 
la Corona di Francia ricuperati: Fu falena 
Demente Banchettato il Re in Cafa.di Gio. 
Luigi Fiefco in Violata , ed in cafa di Bat- 
tina Vedova di Gio. Grimaldo Cebà nel fuo 
Palazzo fulla Praz, za delle Vigne. Eralì il 
, Duce Paolo da Nove ritirato da Genova , 
quando da Pifa navigando a Roma fui Bri- 
gantino d’ un Corfo già fato fuo So'dato 
.. . •* " accor- 
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accordatoli quello con li Nobili lo vendette.» 
( con fede veramente da Corfo ) a Perigio- 
an Capitano delle Galee del Re per 8oo* 
Scudi, ed a’ 15. Luglio le fu tagliata la^ 
iella ( Gìujlin. lib. VI. fel. i<?4« ) onde in 
tal modo mancò di vita Paolo da Nove non 
f per altro infelice, fé non perche nato ìil. 
lina condizione umile, ebbe animo grande , 
e generofo, ' • 

Anco a Martino Falerio Doge di Venezia^ 
incolpato di volerli ufurpare la Signorìa, e 
perche tentò con certi Plebei di opprimere 
Ja Nobiltà, fu nel 135?. tagliata la tefta 
nelle fcale del Palazzo alla prefenza di tut- 
to il Popolo di Venezia f tìijl. Ven. 

Dieflì dunque principio con più di iooe« 
operarj alla Fortezza della Lanterna, editi 
pochi meli compita , fabbrica delle migliori, 
e delle più intefe , che alzata fopra di alto 
Scoglio, che fovraftava il Portp , pareva do- 
vette filare la permanenza de Francefi in^ 
Italia . 

Ingelosì quella Fabbrica di maniera i Prin- 
cipi , che' 1 ’ Imperator MalTimiliano procu- 
rò di trattar con gli Adorni^ e di valerli 
dell’ opera loro per ridurre la Repubblica 
alla priftina libertà . , e per ciò fare ne die 
particolare iftruzione a Geronimo della Tor- 
re fuo Ambafciatore , acciò con promefta fra- 
le altre di confermare a’ medefimi li Bor- 
ghi di Sale, e di Ovada , prendeffe a trat- 
tare con Antoniotto, e Geronimo Adorni , 
e fra leiftruzioni dateli, le inferì - qui* Ut 

de- 


àefcenfu fuo in Italiam, inter estera cupit 9 
&• intendit liberare Qivitatem Januenfium € 
turpi (fimo fugo , d? duriffìma fervitute Callo - 
rum , & ad hoc diCponat animot tam Plebit , 
quam mul forum ahoram , fperantri profpera 
- , omnia fucceffura , quod ip(ì fimi Ut er velint 
( parla degli Adorni fuddetti ) difponere ani- 
mot amieorum , df eorum qui funt ad arbitri - 
um , df dr fpo/ìtionem ipforum , & non folum 
non impedire banc liberationem Patria , fed 
et’am adjuvare , dr fi forte alique civilet dif- 
tordi a, & dtffenfiener viderentur tenere mul- 
tar fufpenfot , ne redeuntibus plebeit exulibur 
favtretur in bona, d" per fonai nobilitati! , co- 
nabuntur pra, viribui removere hanc difficulta- 
tem ( e dati altri avvili , e fuggente le più 
opportune precauzioni , d-ce ) ut depofitit 
omnibus intefiinir oditi velint attendere ad 
utilitatem , dr honorem Patria , & repellere 
Tir annoi, dr Opprefforet Liberi at ir fu* , dr 
convenire ad adiuvandam hanc libertatem , 
quam Cafar facete intendit d‘ c » Dat. in fauci- 
bui Apium 17. Dicembri t Anno Domini 1507* 
Regni uofiri Roman» xx» (ex Ar r b» Reip» 

>5 8. Tentano i Savonefi di fciogl ierfi dagli ob- 
blighi verfo la Repubblica , per levarti !ju 
G abella delle Ripe, e del Sale, mandano 
Ambafciatori al Re di Francia per porti Tor- 
to la Tua protezione , ma quefti per tenerti 
amica la Repubblica li rifiuta. Qnefta Città 
fi diede fino del 1130. per mezzo de* fuoi 
Ambafciatori a* Genovefi , nel 1151. fu di 
nuovo accettata fotto il loro Dominio . Nel 
I i* 97 * 
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xi97* cominciò a formarvi!? il Porto, e gef- 
' tare un Molo di pietre quadrate. Nel irx< 5 '. 
fi ribellò da’ Genovel? . Nel 1127. fu fot to- 
rri e fTa coll’ armi fi diedero a difcrezione I£ 
Tuoi Cittadini , e fece la Repubblica in pe- 
na della Ribellione rovinar tutte le forti fx-> 

• razioni , Mura, e Molo, di detta Città , ft 
ribellò di nuovo nel 12 j*. , e del 1253. fot- 
tomelTa , e rovinate la feconda volta le dilei 
Mura . Giufltn. 

«$li. Non piacque intanto a Genove!? il Gover- 
no Regio, voleva il Re, che la Città man- 
dale i Vefcovi di Corfica, e degli Uomi- 
ni letterati al Concilio di Pifa contro Papa 
« Giulio, non fu efeguito; unanimi erano £ 
Nobili a mantenere lo fiato Regio , le vio- 
( lenze del Governatore non lo meritavano. 
Inforfe contro di quello cofpirazione , li ca- 
pi delle fazzioni fi ufurparono la direzzio-- 
v ne della Città, e Capellazzi addimandavan- 
< fi • Videi? quello odiato da Cittadini per 
la fua avarizia , e mali trattamenti, nfugiollì 
fegretamente nella Fortezza della Lanterna 
detta la Briglia : quando entrato Giano Fre- 
gofo co* fuoi Fratelli, e gente armata nella; 

. * Città , temendo i Cittadini di qualche fedi- 
tone , dì univerfale confenfo 1* eleffcro in 
' Duce. Fu cinta d’ afiedio la Fortezza di 
Caftelletto , e quella della Lanterna,^ 
prima fra 8. giorni fi refe, Barche, due 
Galeoni , ed ur. Brigantino fi armarono per 
; impedire il foccorfo alla feconda, molte Na- 
vi nemiche la cufiodi vano all’ intorno, quando 
.... i giun- 
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giunta Nave Francefe con viveri, e muni- 
zioni fi avvicinò all’ aiTediata Fortezza, per 
farne lo sbarco; Mxnttelle Cavallo Uomo 
di fpirito con una truppa di Giovanaftri , 
montata una Nave, che flava in Porto paf- 
fando in mezzo alla nemica Armata , che# 
annidata flava fotto la Fortezza , fra incef- 
fanti colpi di Bombarde tagliò il Canape.* 
alla Nave, e condurtela nel Porto, pochi 
de’ nemici fi falvarono, gettortì il Capita- 
no difperato in Mare , fei ne furono impic- 
cati . 

5JÌ3. Si appronta Armata di 45. Vele per più 
flrignere 1* aiTediata Fortezza della Lanter- 
na , continuano le fazzioni frà Cittadini : fa- 
vorivano gli Aderiti de Fregofi nemici il Re- 
gio Governo. Antoniotto Adorno entra con 
gran genti d* armi in Città , fi fa creare# 
Governatore Regio, e levali l’ attedio dalla 
Lanterna, quando improv famente rotto il 
groffo Campo Francele in Lombardia prelTo 
Novara , decade Io flato Regio in Genova, 
abbandona la nemica Armata il porto occu- 
pato fotto la Lanterna, ed avvicinatoli con 
3000. Fanti , e 400. Cavalli Ottaviano Fre- 
eofo alla Città fu ricevuto dagl’ Anziani, e 
latto Duce; Il Francefe Governatore con- 
' gran fua vergogna abbandona la Città 
Anco in quell’ anno diè prova della fuaLr- 
bertà , ed indipendenza la Repubblica , non 
ottante forte dalle fazzioni gravemente tra- 
vagliata; Mandò Maflimiliano Imperatore» 
lettere alla Città per mezzo del Segretario 

I » del 
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de! Cardinale Gurgenfe, dimandò aiuto dì 
ibidati, e denari per la Guerra, che avea_» 
i contro Veneziani, gli fu rifpofto, che la_. 
Città per li patti , convenzioni , e privilegi, 
che godea , ed àvea c«n I* Imperatore , non 
volea , novera tenuta a quanto dimandava , 

, lì partì ammutolito il Segretario . Conobbe 
la ragione de Genovefi Maflimiliano, libe- 
vi li volle, e li confettò tali nel xjn., e_* 
pure ne! fuo Diploma del 1496. ed in altro 
«/ >' dato in quell’ anno 1515. in Augufta con- 

fermandoli li privilegi , Jura , Libertates ,Ho- 
riore s &c. de* quali ab immemorabili erano 
in po (Tetto , chiamò Genova Civtar nvjlrtt*. . 
Imperiai it , ed i Genove!! Imperli fidelet di - 
ledi , [ Ceremoniale, che hanno continuato 
gli Imperatori Tuoi fucceflori ) ma liccome 
li Fidelet diieeii altro non lignifica , come.» 
fi è detto , di Amici , e diletti , così fe chia- 
i; ma Genova Civitar nojlra Imperialit devefi 
arguire^, che tal titolo non è di Padronan- 
za , ma di onoranza , nella fletta maniera , 

• che Papa Aleflandro III. nel fuo Breve di 
privilegi concetti alla Repubblica dato iil. 
iliefole del 1159. chiami Genova propria, e 
fpeciale Camera di S. Pietro, per maggior- 
mente onorarla , Civitatem vejlram tamquam 
propriam , ó* fpecialem Cameram B. Petri , ac 
nofiram diligere , honorare , ac modit omnibus 
- esaltare volentes Ughell, Ital, Sac, iti* 

Bp* Janu . 

r Spedì la Città di Savona feì Oratori, Pro. , 

r «tiratori , e Sindici à giurare alla Repub. 
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blici di offervzre gH obblighi della medefi- 
ma del *» j«» 133*. * 357 - *43<5. con rinun- 
ziare a tutti gli atti / e Sentenze date nel- 
la Curia Romana in tempo di Giulio II. 
con prendere Podeflà,e Giudice di Geno- 
va , ne mai più riconofcere Principe Stra- 
niero, ma folo il Senato, e la Repubblica» 

. Menti • 

1514. Inrento a procurar la gloria, 1 * onore, e 
]' utile della Repubblica il Duce Ottavia- 
no, procurò a tutta pofia con poderosa Ar- 
mata di Terra , e di Mare levare da Fran— 
cefi la Fortezza di Capo di Faro : la cinfe_* 
di flretto afledio, alla fine fi refe, e nello 
fieflo giorno con grandezza d’ animo noii^, 
mai più udita, egli ftefio diè principio con 
li Cittadini à rovinarla , non celiò , ne_» 
permefie s* intermettefle 1* opera , fino a 
che non folfe del tutto (pianata. Giuftin . 
Succeduto a Lodovico , Francefco I. aggiun- 
fe al titolo di Re di Francia quello di Do- 
mìnus Janua , ma niente vi aveva che fare, 
mentre nella ftefla maniera anco al dì d* 
oggi fi afiume il Re d’ Inghilterra quello di 
Rex Francia . 

* 5 * 5 » Vedendo il Duce , che le erano da ogni 
parte machinate da’ fuoi Emuli inlìdie , e>» 
che non potea mantenerli in iflato lenza 1* 
appoggio di qualche Potenza trattò di dare 
il Dominio della Ctfà a Francefco I. Re di 
Francia, con le ftefie prerogative di liber- 
tà, che godeva fotto Lodovico XII. , fi 
contentarono i Cittadini, ed Ottaviano iiu 
1 3 ve- 
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vece di Duce, divenne Regio Governatore j 
fece imprecare al Re 80000. feudi , che fu- 
rono male reftituiti . Giuflin. 

Ij.8. Cominciò a farla il Re da Tiranno, pre- 
tendevano li Guafchi , eTrort' le Terre di 
Ovada , e Gavi, comecché le folTcro dalla_* 
Repubblica fiate occupate , dide loro la Sen- 
tenza favorevole , gli fpedì la Repubblica un 
Ambafciatore per riclamare , non le diè udien- 
za , voleva impreftito di altri 80. mila Scudi, 
ma non 1* ottenne. 

Fu a 3i.Agofto iftituifo il Magifirato del- 
la Felli , di cui fe ne vede fatta menzione in 
un Decreto degli Anziani fino del 1491. 

1510» Fecero i Padri del Comune laflricare di 
pietre la Strada vicina al Mare detta la Rr- 
vtt , della quale fe ne hanno notizie fin del 
1400. febbene fia antichiflima, e vi erano 
già di fotto Botteghe, e di fopra apparta- 
menti , ed è Ionga palmi 3516. Laftricaro- 
no il Folto de Mercanti , e per ampliarlo le- 
varono le Borteghe degl’ Orefici , che viera- 
ro, ripararono 1’ Acquedotto, e fecero di- 
verfe belle opere pubbliche , come dal if- 
crizzione , che è al difuori fotto la ftanza de* 
PP. del Comune. Giuflin . 

Ijn. Si accingono gli Adorni , e Eiefchi perle- 
vare : 1 Governo di Genova da’ Fregoli, e_* 
Francefi, eccitano 1’ Imperatore Carlo V. 
all* Imprefa contro la Citta , quelli per dis- 
caccia rne i fuoi nemici, e quelli per impof- 
felfarfi del Ducato, come prima dignità del- 
la Repubblica , ordina a Profpero Colonna, 

al 
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al Duca dì Milano, ed al Marchefe di Pef- 
cara Conduttori del fuo Ffercito, che pallino a 
Genova, e fapendo S. M. la verità del prò. 
verbio, che,fe Genova non prende Genova , :l 
Mondo tutto non piglierà Genova , fi prevale 
delfa fazzione Adorna , comanda a’ Tuoi Ge- 
nerali debbano in .quell’ Imprefa ubbidire^ 
a Geronimo Adorno: palTano ao. mila Uo- 
mini all’ AlTedio della Città, Ipedifce Ot- 
taviano per foccorfo in Francia , ma quello 
ritarda , fi piantano le batterie , fi fa vigo- 
rofa difefa , ma finalmente entra vittoriofo 
il Marchefe di Pefcara di notte tempo pe* 
la Porta di S. Michele [ora di S . Tommafo} 
con i Soldati gridando Adorni , e Spagna , 
viene Taccheggiata barbaramente Genova , 
fatto prigioniere Ottaviano Fregofo Gover- 
natore, non giova a quei di dentro rinfaccia- 
re agli Adorni, e fuoi feguaci elfere cofa 
contro le Leggi Divina, ed Umana, che li, 
fielfi Cittadini permettano il Sacco della loro 
Patria a Soldati Barbari , onde potè dirli 
con verità , che Genova pigliò Genova , e non 
li nemici . Vien fatto poco dopo Duce fen- 
xa olTervanza di regole Antoniotto Adorno, 
a Aedi a quello la Fortezza di Callelletto te- 
nuta per anco da Francefi , gli obbliga a_. 
renderla . 

Quando venuto con t 8. Galee Papa Adria- 
no a Genova, intefa la dilui venuta dal Du- 
ca di Milano, Principe Colonna , e Marche- 
fedi Pefcara, comparvero di Lombardia, e 
pregarono il Papa voleflfe alfolverli da danni 
I 4 da 
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da loro fatti alla Città , rifpofeli il Papa in 
latino nee pojfum , ntc debeo , t/o/o ; £Cl 
imbarcatoli navigò veifo Roma . Giuftin. Bel- 
la occafìone al certo lì era offerta a Cari® 
di renderfi padrone di Genova, quando dall' 
Impero qualche dipendenza avuta ne avefTe, 
ma libera affatto la trovò , lìbera confeffol- 
la , e libera la lafciò: elefTero ì Cittadini il 
loro Dòge , reflò di Genova illefa la Liber - 
ri, ed indelebile all* Efercito di Carlo la 
‘ignominia del Tacco di un* amica, ed inno- 
cente Metropoli • 

tSif» Fatto prigioniere in Pavia Francefco I. Re 
di Francia con la morte di più di 8o~o. Fran- 
te fi , fu da Carlo di Lanoja Comandante dell* 

' Efercito di Carlo V. condotto prigione a_ 
Genova , poi a Portofino nel Monaftero della 
Cervara, c d‘ indi in Ifpagna . Cafoni t Du 
Plexif • 

ÌSM>. Fa lega il Duce Adorno con Cefare con- 
tro li Framefi collegati col Papa Clemen- 
te VII., e Veneziani. L* Armata di Fran- 
cia ripiglia Savona, e numerofa di 37. Ga- 
lee , comprefe quelle de* Veneziani ,a(Ted ; a- 
Genova, ma vana riefce 1’ imprefa . Giuftin, 

1527. Fatto Andrea Doria Almirante dell’ Ar- 
mata Francefe prende 7. Galee Genovefi a 
Portofino , e dà gran danno alla Città ; Ago- 
fi no Spinola Cannano della Piazza con 800. 
Uom ni attacca 1* Armata di Francia per Ter- 
ra , ne ottiene vittoria con la prigionia di 
Filippo Doria. 

1518. Odetto Lotrech con Armata di 40* mila 

Frati- 

/. 
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Francefi in Lombardia fece molti progredì, 
quefti lo refero ardito , prendeva già la- 
ftrada di Genova • Oppreflo il Duce da tut T 
le le parti , e privo di foccorfo, chiamato 
il Configlio de Cittadini per mezzo diCefa- 
re Fregolo, che militava al foldo di Fran- 
cia determinò di mettere la Città fotto la 
protezzione di Francefco I. come feguì , Il 
Duce Antoniotto rifugioflì in Caflelletto , e 
venne per Regio Governatore Teodoro Tri— 
vuizio: gran pefttlcnza affliggea la Città: 
Li Cittadini della fazzione sì Nobile , che 
Popolare inclinavano a fpegnere i tumulti: 
Idea" già propofta fei anni prima dal Duce- 
Ottaviano. Avvalorò la risoluzione la rifeof- 
fìone nominata Dritto Reale , che da France-, 
fi facevafì in Savona, il poco conto, che fa. 
ceva il Re delle querele de Genovefi , ordi- 
nando, che le Navi, e tutti i Vafcelli an- 
dafiero liberamente a Savona con gran dan- 
no dell’ entrate , e commerci , e delle Ga- 
belle del Sale della Repubblica, mentre ma- 
gnificando Savona , deprimeva Genova , li- 
mava di fare per quella ftrada il Popolo piò 
(oggetto, c che non ardifle più di tentar 
cola contro di lui • Mandarono i Genovefi 
nobile Ambafciata con donativi ai Re, pre- 
gandolo contentarli, che godefTe la loro Pa- 
tria la fua antica Libertà, conteftandogli, che 
di Ragione non potea fare angarìe, rigettò 
quegli le loro richiefle , c per,, più abbat- 
terli procurò alienare Savona dal loro Do- 
minio* Per vendicarli la loro primiera li- 
bertà 
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berrà fi unirono i Cittadini, ed i Magìfira- 
ti eiefiero n. Soggetti per fiabilire 1’ unio- 
ne : quindi facendo viè più firage ia pefli- 
lenza, ritimlfi il Governatore Trivulzio nel 
Calielletto . Mal foddisfatto intanto Andrea 
Doria del Re per più motivi abbandonò il 
diluì fervizio, pafiò a quello dell’ Impera- 
tore Carlo V. con onorevoli accordi , e fra 
quefti , che fi levafie Genova dalla foggez- 
zione de Francefi , e fi nacquifiafie Savona . Si 
avvide dell* idea il Trivulzi, e congrega- 
ta quantità di C ittadini nella Piazza di Ban- 
chi , efortolli ad efier collanti a mantenere io 
fiato Regio , e ritornoffene in Caftelletto. 
Paffatonel mentre la notte precedente li 1 1. 
Settmbre Andrea Doria con 13. Galee fopra 
la Marina di Sarzano, ove enfi molto Popolo 
radunato, e sbucata gente alla Porta della 
Giaretta del Molo preflo S. Marco / prefe t. 
Galee Francefi , poftafi quindi in arme la 
Città tutta , fu prefo il Palazzo Pubblico , ed 
occupate le Porte di S. Tommafo, e dell* 
Arco . Vi dderfi in un momento fcorrere in 
tutti i polli i Cittadini di ogni condizione^» 
con la gente del Doria gridando S, Giorgio, 
e libertà . 

Congregò il Doria li principali Cittadini fui- ■ 
la Piazza di S. Matteo , ed efortolli a fpe- 
gnere le fazzioni , ad invigilare alla falvez* 
za della Patria , e liberare il Dominio. Sì 
uni perciò per deliberazione del pubblico 
Parlamento il giorno fuccelfivo , che fu li 
Settembre, il maggior Configlio in nu- 
mero 
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mero di ìfflo» circa , nella Sala del gran Pa* 
lazzo, e di comune confenfo fu conchiufo di 
fi ffare una fiabile Libertà , di rimettere la Re- 
pubblica nel primiero fiato, e, per tale di 
man enerla . L’ anniverfario di tale risolu- 
zione è flato in appreflb dalla Repubblica— 
per legge Solennemente fefteggiato Sotto no- 
me di giorno dell* Unione, 

Francefco di Borbone Conte di S. Paolo , 
che ritrovava!! con 1 * Armata di Francia in 
Lombardia , intefa la risoluzione de’ Geno- 
ve fi , minacciò la Città di Sacco, ferro, e_j> 
fuoco, fi pole quella nella pù valida difefa: 
Venne il Conte con 4000. Fanti in Polce» 
vera, mandò Araldo in Citta ad intimare, 
che la Repubblica fcacciat- gli autori della- 
rivolta riconofcefle I* autorità del Re, en- 
trato 1 * Araldo in Città , vide in tutte le 
Strade grandioSa quantità di gente armata, 
e li fu rifpofto con termini risoluti <1/ volere i 
Cittaini a tutto ccjfo difenderete confervare Ut 
Liberti. Riferì il tutto al Conte, risolvette di 
non intraprendere un’ imprefa, dalla quale.» 
ufcire non ne poteva con onore , onde man- 
’ dati 300. Soldati di prefìdio in Savona , ri- 
tornofTene in Aleflandria • Intanto i Citta- 
dini occupata a forza d’ armi la Fortezza 
di Cafìelletto mandarono a Spallo il Trivul- 
zio , fu Subitamente demolita ,e Spediti 4000. 
Fanti a Savona , fu prefa , e perdonata la- 
vita, e roba a R belli Abitatori , rovinare 
le mura della Cit'à, le fortificazioni, em- 
piuto il Porto con Barche cariche di Saffi 

per 
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per levare I' nccafìone di nuova rivolta • Sì 
diè forma al Governo, e pubblicaronfì a— 
fuon di Tromba quelle coftituzioni, che i 
ji . Riformatori aveano ftabil te col nomej 
di leggi del 1518. fra le quali fi ordinò di 
togliere la memoria delle antiche fazzioni 
"Hobìle , e Popolare: Si diftribuittero lotto i8* 
Alberghi i nomi di coloro, che per prero- 
gativa di natali, talenti e facoltà fofiero 
meritevoli del Governo -Che il Senato avef- 
fe facoltà di aggregare all* ordine nobile 7. 
abitatori della Città, e tre delle Riviere, 
che eleggere un Duce,' il dicui Governo 
fotta biennale , col falario di lire dooo. 1* 
anno, che avanti la confegna Sceptri argen- 
tei dovette giurare odio , timore , & amore 
pojlpojìtis , di ofTervare la Giuftizia , procu- 
rare il vantaggio della Repubblica , e notL- 
il privato , e fu eletto il primo Duce Ober- 
to Cattaneo de Lazzario • Fu inoltre decre- 
tato , che il gran Coniglio coflatte di 400. 
Nobili, cioè joo.eftratti a forte, e roo. elet- 
ti a palle, da quefii 400. fi eftraettero a for- 
te 100. per formare il minor Configlio, che 

E erò pretto il maggior Conliglio reftaffe li- 
era la Plenaria, ed onnimoda autorità, e 
poteftà di tutta la Repubblica. Commetto-, 
la cura dell’ Erario pubblico a otto Pro- 
curatori, entrattero in quello Magiftrato per 
due anni gli. otto Senatori , terminato il lo- 
ro Biennio nel Senato, e tutti li Dogi ter- 
minata la loro dignità Ducale. 

Coftituito un Magiftraio di S. Cenfori detti 

in ap- 
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in app refCo Supremi Sindicatori per (Indicare, 
e caftigare in cafo di contras enzione i Ma- 
gifirati,egli altri Ofiziali della Repubblica; 
Li i8« Alberghi , al Cognome de quali, cioè 
a quello le fulfe più in grado, dovefler.o 
aggregarli le altre Famiglie Patrizie , furono 
Spinola , Pomari , Dona , Di Negro , Ufodtmare , 
Vr riatta. Cicala , Mirini , Grilla , Gnmalda , 
0»<* , Lercari Lomellim , Calvi , Fie/ca , 
Paf lavicina, Cybo , Prcmcnrc r ia , de Franchi, 
Pineta , Saivaga , Cat tanca. Imperiale , Gentile , 
Interi ana , Sauli , G iujì intana , e Cent ur tona • 
ed è da notarli, che non Fi tracciarono le 
altre Famiglie, perche fulTero inferiori di an- 
tichità, e di mentì, ma fi fcelfero quelle 
Famiglie in quel tempo più numerose, e 
che avevano almeno 6. Cale aperte in Ge- 
nova , e lafciarono le ridotte a poco nume- 
ro in dette z8. Famiglie, o fia Alberghi, 8<Sr. 
furono i Cittadini, che vi fi aggregarono , e 
fra le fuddette ve ne furano comprefe 5. di 
Popolari , cioè Gtujliniani , Pomari , de Fran- 
chi , Saoli , e Promontori , come olferva il Fo- 
glietta, { delle eofe della Repubblica di Ge- 
nova lib. 1. c. io 8. 109. ) nel farli il Corpo 
di quefti 18. Alberghi, che fi battezzò per 
nobile , non diedero i nobili luftro , ne van- 
taggio alcuno ai Popolari , anzi da quelli ne 
derivò il vantaggio tutto ai Nobili , cioè la 
dignità del Ducato, ed il Governo della Re- 
pubblica non mai fino a detto Anno fiato 
nel colore domandato Nobile, mentre per 
avanti efclufi alibi inamente dai Ducato fu- 
rono 


Tono alle volte ammelfi , e molte volte J le- 
vati per opera de Popolari dal Governo, ed 
ammmiftrazione de’ pubblici affari, procu- 
rarono in quell* occafione i Nobili, che il 
nome di N-bile reftafle vivo, ed eftinto il 
color Popolari, al quale moltiflìme Cafe, co- 
me a partito, che predominava, lì erano uni- 
te lafciando il color Nobile per godere delle 
dignità. Nell* iftituirlì I* unione, per torre il 
nome delle fazioni , fu propofto qual nome 
dovette porli a’ Cittadini di quello Corpo, 
molti fe ne proposero, come Ottimati , Au • 
%tani , U on-ini di confìgUo , Nobili, ed altri s 
quel di Nobile a tutti prevalfe , comecché 
quelli di tal colore cercalfero a tutta polla 
promuoverlo [ d • Foglietta ubi fupra ] onde 
tolto onninamente il nome di Popolare fecero 
nafeere quello di Nobili vecchi , e Nobili nuo- 
vi, e finalmente in Portico di S. Luca, e Por- 
tico di S, Pietro - In tanto in memoria del- 
la ricuperata Libertà , fu per decreto de 7 • 
Ottobre ordinata folenne Procellione per tre 
giorni per la Città , e che ogni anno il gior- 
no it. Settembre fi facefle fella di Corte, e 
che in perpetoo ogni fera degli il. di detto 
Mefe andalTe in ordinanza la Guardia di Pa- 
lazzo con il Colonello , e con le Infegnc fi- 
no alla Piazza della Cafa del Principe Do. 
ria a Fajfolo, e facefle delle fcariche in fo- 
gno di allegrezza ,e come che riconofceva- 
no i Cittadini il benenefizio dal detto An- 
drea della ricuperata totale Libertà le fu com- 
prata a denari pubblici una Cafa nell a Piazza 

Do- 
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« Boria per lui , e tutti i fuoi difcendent: , 
c portavi Iferizzione S. C. Andrea de Aurici 
Patri a liberatori munus Publicum , ed alzata 
Statua Marmorea colla fua naturale effigie 
nella Piazza del Pubblico Palazzo con la- 
feguente Iferizzione Andrea Doris. , quod Rem , 
public am diutiìcs oprefsam prijlinam in liber- 
tatem vtndicaverit , Patri proinde Patria ap- 
pellato Sen, Januenf . Immcrtalit memor bene- 
fica , viventi pofuit « 

*5 29. R'formate le Truppe, e fìabilito da Cit- 
tadini il Governo, tentò il Conte di S. Pao- 
lo di nuovo la forprefa di Genova , e con- 
due groflfì diftaccamenti fiotto li Capitani 
^ Monte piano , e Villa-cerca fi avvicinò alla Cit- 
• là, fino a forprendere Fa/tolo ove era l’abi- 
tazione di Andrea Doria , per penetrare poi 
in Genova , ponendo il tutto a fuoco , ma— 
l’alito quegli fui vicino Baflione, ordinate^ 
ie difefe, vi accorfero a tutta furia i Citta- 
dini, delufi i nemici, rimaftane uccifia gran 
parte, a vergognofa fuga fi diedero . Cafoni, 
Predille alla Repubblica la ricuperazione del- 
la fiua preziofa libertà il B. Amadeo dina. 
2,ione Portughefe, che nel 1450. fu autore 
in Italia di una nuova rifiorina dell’ Ordine 
de’ Minori detti delli Amadeiti , che nel 1489. 
ottennero la Ch ; efa di S. Maria della Pace 
; in Genova, e fu poi unita detta riforma nel 
1573. da Papa Pio V. a* Minori Offervanti, 
ebbe egli • Spirito di Profezìa, e nel l'bro 
- delle fiue rivelazioni fi legge - Cenuenfer piu- 
• * fes mutàbftnP -Domina y fed femper in Deminio 

- ./ erunt 


erunt é Seb : afjf!n. Tom. 3. Venuto in Geno- 
va Car/o V. co.i 31. Galee, e 33. altri Ba-' 
' fl.nenti fu onoratamente ricevuto, ed allog- 
gò in Cafa di, Andrèa Dora, ove pari- 
mene alloggiò nel x 5 3 5* 1536* X SJ8., 
x <41* B onfad. 

f indiptndenza totale della Repubblica dall* 
Impero , vien confermata dall’ improvifa ri- 
duzione fatta da Cittadini di (cacciare i 
Francefi fen za la faputa dell’ Imperatore.» 
Carlo , anzi efeguita 1* Imprefa mandò il 
Pubblico al medefimo Martino Centurione , 
e Gio G r imaldo Ambafciatori a darle par- 
te della ricuperata Liberti, e confeffò l’ Im- 
peratore a Sinibaldo Fiefco, che niente.» 
avrebbe ommeflo , che riguardale la conferà 
nazione , ed aumento della Repubblica . 

J53®* Spedì Carlo V. Imperatore Francesco Go- , 
mez fuo Ambafciatore a Genova a dare av- 
vilo alla Repubblica , che avendo da tratta- 
re la pace col Re Francefco, fevolea entra- 
re nella medefima nominatamente, e prin- 
cipalmente da fe , o pure come confedera- 
ta all* Imperatore , ma mentre da* Colle- 
gi fi bilanciava la propofizione avvanzoflì 
con caldezza la pace in Cambrai , e fra le 
altre Condizioni, che Francefco rinunzafTe 
tt tutto quello , che pretendeva nell ’ Italia : 
Kiacquft.tta da Genovefi Savona, rovinate 
le di ter Mura, fpìanate le Fortificazioni, 

. - riempiuti i F f flì in pena della fua ribellione • 
Nel ricevere 1* Imperatore Carlo V# in Bo- 
- Jogna 1* Imperiale Corona , pretendeva i* 

Am. 
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Ambafc'atore di Siena la precedenza a quel- 
li della Repubblica, Gio. Battifta Lercarouno 
- di quelli fdegnaro le diede uno fchiaffo , eli 
prefe il pollo più onorevole prelTo il Pon- 
1 tefice , e poco dopo Io Hello Carlo V. de- 
cite a favore de Genove!! contro Ferrare#! * . 

e Fiorentini , come feguì in tempo de Pon- 
tefici G'ulio I., Giulio II., e Leone X.: E* 
quantunque folle Carlo acerrimo difenfore de- 
dìritti ucll’ Impero pronunziò libera la Re 
pubblica di Genova , e confermò , eam ab \ 
immemorabili tempore cifra effe in poffejjìone 
libcrtatif . ex Archivio • 

*531. Non oflante la pace fatta tra Francefco I# , 
Carlo V. e Collegati , depredavano» France- ' 
fi, i Navigli, e le robe, e Merci della Re# 
pubblica, ricorre quella a Cefare come Col- 
legato, ed al Pontefice , ma il primo op- 
preffo da Guerre nella Germania, cd r 
Pontefice folo intento a fecondare le prò- 
prie mire, trovanfi in obbligo i Genove!! di 
opporli -elfi foli a* mancatori della Fede, fu- 
rono di nuovo fatte delle fortificazioni in- - 
torno la Città , e rinnovate quelle del C a* 
Udiate io % 

1531. Continuano: Genove!! le Aie premure con- 
tro de Francelì prelfo 1 * Imperatore, fi fa. 
lega contro di quelli fra 1 * Imperatore, if 
Pontefice , Genove!! , Fiorentini , Senelì , e 
Lucchefi , Duchi di Milano , Savoja , c Fer- 
rara Cafoni • > 

1533. Ritornò in Genova Carlo V. con Armata 
di 3J. Galee condotte da Andrea Doria, c 
X fu de- 
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fu decretato, che il Duce andaffe con ve- 
lie togata, cum maniets ai ifiar Campana re- 
dolcntibus Majefiatem Ducalem: nel 1538. 
che portafle Biretum Ducalem cum circulo 
aureo , £jr eum enfe Onorabili in fignum liber - 
tatti , fa potejlatis noflrs. Re'publica „• nel 153 9* 
le furono attignati altri contradifiinMvi cir- 
ca confi gnationem Sceprri facìendam SerentJJì - 
ino Duci ab ExcellcntiJJimo Priore Gubernato - 
rum juxta leget 1518. e nel tfjj. Decreto, 
che li Senatori portino la Berretta quadra , 
nel 1519. , che non fi pollino fare vefti da_. 
lutto, nel xjtfi. che la Berretta fia di Vel- 
luto, o di feti , e nel 1.573. porino Toghe 
di Seta, di Damafco, e Velluto. 

MS 34 * Fu decapitato Tommafo Sauli per difeorfi 
pregiudiziali alla Libertà della Patria fatti 
in Bologna col Re di Francia • 

5. Si armano in Genova 4$. Galee per I* Im« 
prefa di Cefare Contro Tunifi, cioè 9. per 
conto del Papa , 11. della Repubblica , 13. di 
Andrea Doria , ed il rimanente di Partico- 
: lari, feonfitto Ariadeno BarbarofTa, prefe! 
5 »* tra Galee, e Fufte , fi conquifta la Cit- 
tà, che viene refa all* antico fuo Signore, 
e fi fa tributario di grotta fomma. Bonfadio . 

MSI 6 » Prodigiofa apparizione di noftra Signora,, 
nelle vicinanze di Savona ad Antonio Botta 
eccita la pietà di quei Popoli a fabbricarle 
fontuofo Tempio. Grotto Efercito Francefe 
folto la condotta di Cefare Fregofo, e di 
Barnaba Vifconte,fi fiacca di Lombardia, c 
viene all’ affai to di Genova fino a Promon- 
* : * torio , 
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torio , e Fattolo , lotto le mura del Bifagno, 
ma vengono dal valore de Cittadini nTpinti 
a loro gran /corno , lafciando per fino le 
infegne fu i parapetti acquiftati. Avvedutoli 
del pericolo, determinò il Senato di rinfor- 
zare le mura di Fattolo, e riparare altri 
polli, onde fu compito tutto il recinto prin- 
cipiato del 1317., e difmeflò nel 1346. det- 
to il recinto vecchio , che mifurato col ma- 
re gira palmi 36000. meno 45. , che fono mi- 
glia 6. geometriche di 1000. patti, ma delle 
Genovefi di 5. ttad; per ogn’ una fono mi- 
glia 5. Si fa menzione di detta fabbrica in una 
tavola di marmo polla alle pefa dell’ aquefola, 
J). O - Af. JD ux , Gubernatores , Procuratorefque 
cmplijjimi ordì nix decreto , ut tuta ab bojlìbut 
He f public a jutundijjtma liberiate fruatur f um- 
etta impenfà , ingentique fiudio , montibut exci* 
fis & loci naturi fuperata , perdiffictli opere £ 
urbem foffa , man ih tu , aggeribut propugnaculo , 
incredibili celeritate muniebant Anno Domini 
MDXXXVIU. ReflituU libertatix X. Simile if« 
crìzione fu polla alle Porte di S. Tominafo. 

* 53 ^* Ad illanza del Doge, e Governatori Papa 
Paolo III. ordinò con fuo Breve a Marco 
Cattaneo Arcivefcovo di Rodi , e Vicario dell’ 
Arcivefcovo di Genova , di riformare i Mona- 
lleri delle Monache perfcandali icguiv.Schiaff. 

1539. Per una gran careflia, che fu in Genova, 
fu illifuito l* Uffizio de * Poveri compollo di 
otto Cittadini, perfovvenire alle miferie de 
mendichi . 

t$ft* Non dimentico Cefare Fregofo della fua 

K 2 ^ Patria 
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Patria, che penuriava di Grani, s* inter pofe 
col Re di Francia, ed ottenne, che fi ria- 
prile il commercio co’ Genovefi dopo dell* An- 
no lji8. proibito. Giuflin* 

?J4 l » Principia la Guerra fra le due Corone, e 
fa la Repubblica riftorare il Cartello di Por- 
tofino , e le mura di Portovenere, munire 
Savona con una Fortezza , con rovinare il 
Prefidio di S. Maria , la Catedrale fatta da 
Giulio II. , H Palazzo Epifcopale , tre Spe- 
dali, due Chiefe , il Cartello di S. Gior- 

S io, dieci Oratorj, e molti Palazzi, perren- 
er più ficura (a nuova fabbrica ,e nel 1^83. 
fu ridotra all’ufo moderno con tre Baluardi, 
e largo folio • > • < 

8543* Fu rifabbricata la Lanterna, come al pre- 
fente, dopo e fiere fiata rovinata fino dell* 
Anno 13x4. Bonfxdio . 

4545* Inforgono difcordie fra* Nobili del Portico 
di S. Pietro, e quelli del Portico di S. Lu*. 
ca per 1* elezione del Doge , prevalfero i 
fecondi, ed eiefiero per Duce Giambattifia 
De Fornari, che, finito il fuo Dogato, per 
intelligenza avuta col Re di Francia in ma» 

» terie di Stato , fu rilegato in Fiandra • 
tal» Dertinatoda Andrea Doria alla fua fuccef- 
fione Giovannettino de! fu Tomafo Doria fuo 
Cugino, gli diè per Moglie una Figlia di Ada- 
mo Centurione delli più ricchi della Città , 
non potè il Conte Luigi Fiefchi fopportare 
tale inalzamento di Giovannettino , tefe que- 
gli tutte le fue mire alla rovina dell’ Emo- 
lo, la fua ambizione non volle tollerare la 
^ . V dilui 
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diluì fuperiorità , alla fine ordì una congiu- 
ra contro la Patria affittito da Papa Paolo 
« 211. , procuròffi il feguito de* Gentiluomini 

del Portico di S. Pietro, e dt moltitudine 
di Popolo , deliberò nello fletto tempo di 
abbattere 1* Emulo, e Io flato de’ Nobili di 
S. Luca , e d* introdurre nuovo Governo 
nella Repubblica . Chiamò à Confuha trc_* 
fuoi Confidenti Raffaele Sacco fuo Audito- 
re , Vincenzo Calcagno, e Gio. Battifta- 
Verrina, convenne di porre in efecuzione 
la Congiura li i. Gennajo di buja notte , e 
con un* invafione de fuoi Sudditi nella Cit- 
tà impadronirli dei putti principali , del Pa- 
lazzo Pubblico, di quello del Doria,for- 
prendere le Galee della Repubblica, e fat- 
to un mattacro de* Nobili, follevare la Ple- 
be col nome di Liberti, e di facco. Era il 
tutto per riufcire favorevole, e di già ca- 
dure nelle mani de* congiurati le Porte dì 
S. Tommafo, e quelle dell* Arco, quando 
pattando Gio. Luigi nella Darfina delle Ga- 
lee, per renderfenc Padrone, fatando da una 
Galea all* altra , tra il rumore delle Ca- 
tene , e Io ttrepito della Ciurma, che da- 
va urli fpaventevoli , cade in Mare, ne po- 
tendo riaverli per il pefo delle armi mife- 
. ramente morì , nel mentre , che Gioannet- 
tino Doria fvegliato dal Himorey voleva en- 
trare in Città per la Porta di S. Tommafo, 
e fedare il tumulto, fù con un piccozze uc- 
cifo . Scopertati la Congiura , dato il fefto a 
vt’ tuttociò concerneva la difefa , condannati i 
*■ ‘ K 3 , com- 
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complici, confifcaii ì Feudi del Conte, par- 
te aflegnati alla Repubblica , parte alla Ca- 
ra di Andrea Doria,reflò libera Genova, 
ed illefa la Libertà . 

Celare Figueroa Ambafciatore Cefareo pref- 
fo la Repubblica, pratico degli umori, ed 
jntereflì dei Nobili, ne commolTe alcuni dei 
principali dipendenti dall’ Imperatore ,( co- 
me quei, che avevano le loro ricchezze, e 
Feudi nei Stati del medefimo ) e gl’ mdufTe 
a foferivere Supplica da lui artificiofamente 
comporta , che diceva, che la Nobiltà Ceno - 
vefe conofcendo la volubilità del Popolo , e li 
pravi defiderj di alcuni poco bene affetti al 
Pubblico bene , non poteafi ajjìrurare dello Sta- 
to Pubblico , /applicava S. Af. fi fabbricafie 
una Tortezza nella Città , tenerla munita di 
proprio Prefidio , per tenere in freno chiunque 
intraprc/o aveffe novità contro la ficurezza del- 
la Repubblica , efagerando 1’ attentato del 
Fiefco , deteftava la macinazione, come non 
proceduta da un folo , ma dal confenfo di 
più Cittadini • « . 

Non fu fordo a tali rimoftranze Cefare , ed 
ìntefi i fenfi di Ferrante Gonzaga Governa- 
tore di Milano , cui piaceva il progetto , fpe- 
dì a Genova il Signore di Granvela fuo in- 
timo Configliene con alcuni Ingegmeri per 
efeguime la rifoluzione; Convenne loro di 
trattarne prima con Andrea Doria , acciò 
non fi ©pponerte all’ Imperiale volontà , che 
aderivano , non erterc per impadronirli dello 
Stato, ò per levare a Genova la Libertà , 

ma 
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ma per maggiormente difenderla, oppofeii 
altamente il Doria al Granvela , conteilo- 
gli, che non tollererebbe tal cofa , ed a no- 
me di tutti i Cittadini , - che la Repubblica 
cofiantijjìma nella di f e fa della fua Libertà , 
non era per fofnre di vederjì inceppata fotte 
il giogo della Cittadella , e che farcbbenfi ve- 
dute delle metamorfofi in pregiudizio di Ce- 
fare . Rifpofero i Mmillri Imperiali , che mol- 
ti degni Cittadini avevano fatta richieda di 
tal cofa all* Imperatore , ma convocati il buon 
Vecchio molti de’ più fofpetti alla prefenza 
degli Imperiali, altamente gli riprefe, di- 
cendoli , che molto fi maravigliava fi trova/* 
fero Cittadini , che aveffero [entimemi , si vi- 
li , e pregiudiziali alla Repubblica j Spedì que- 
lli Adamo Centurione all’ Imperatore tu 
Eruffdlcs, rapprefentogli le ragioni risolu- 
te della medefima , e che non intendeva que- 
lla una tal fabbrica , come catena polla al- 
la fua Libertà . Petfuafo Cefare , ricevuto 
onoratamente 1* Ambafciatore mutò l’ idea, 
e lo licenziò. Il Popolo in quello mentre, 
e la Plebe pili infima alla permanenza del 
Granvela , e dell’ Ingegnere in Città , che 
ben Spello andavano nel Colle di Pie trami- 
nuta per disegnare il fito della Fortezza^ 
s’ inviperì, e tumultuò di Siffatta maniera-, 
contro de’ Spagnuoli , che molti ne uccife, 
fu obbligato il Senato, e con Ronde, e con 
Soldatefche armate, che Scorrevano la Cit- 
tà, mitigare gli animi adirati, e cullodire 
V abitazione del Mini Uro Imperiale, quando 
K 4 richia- 
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richiamato il Granv«Ia , terminò ogni bif- 
biglio. ‘ - 

Per compiacere Andrea Dori» alcuni Nobi- 
li fuoi confidenti , che defìderavano , che_* 
le cariche della Repubblica follerò ugual- 
mente compartite , fu a fua infinuazione fat- 
ta una legge detta del iJ47*> e da qual- 
cheduni per ifcherzo chiamata del Guribttto , 
perche il Dona , che ne fu il promotore , 
voleva con efla dar garbo, cioè fello, ò 
4 componimento alle cofc pubbliche : difpone- 
va quella legge , che ficcome prima fi eleg- 
geva tutto il Configlio di 400. a forte, che 
da indi in apprettò 300. follerò tirati a for- 
te, e 100. eletti a voti, e ficcome da que- 
lli più dipendeva 1 ’ elezzione, li Nobili di 
S. Pietro arrivavano di rado al Governo. 

Cafoni • 

1548. Abbandonato da Carlo V. 1 ’ Impero, Elet- 
to Re de Romani Ferdinando fuo Fratello, 
dichiarò Re d’ Italia Martìmiliano Aio Figlio 
il Duca di Alua fuo primo Miniftro, il con- 
figliò , per venirne al difegno , d’ impadronir- 
li di Genova , come atta a mantenerli 1 * Im- 
pero della Marina . Fu incaricato il Duca di 
tale forprefa* Il concerto feguì fra Ferran- 
te Gonzaga Generale di Milano, v* inter- 
venne ti Miniftro del Gran Duca di Firen- 
ze , e Tommafo de Marini Genovefe gran- 
Confidente di Carlo: colla congiuntura , che 
••pattare doveva detto Prencipe in Ifpagna, 
fpedì il Gonzaga fuo Gentiluomo a Geno- 
va, acciò fi preparatte 1’ alloggio per 1000. 

, Ca- 
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Cavalli , due Reggimenti di Fanterìa , cd al* 
tre Milizie , quando /copertali 1 * idea per 
mezzo del Miniilro delia Repubblica in Ro- 
ma , rifpofe il Senato, che non avrebbe da- 
to alloggio a quei che venivano con 1 * Armata , 
prima d’ averne il Rolo, e che venendo 
elTo Governatore con maggior numero di io, 
perfone , troverebbe le Porte della Città 
chiufe , veduta la ri/oluzione della Repub-, 
blica fu convenuto, che alloggialfe lungi 
dalla Città fei miglia , cioè a Seftri con xpo* 
Cavalli, e 300. Fanti, rimandafle gli altri 
indietro , e che il Duca di Firenze non fa- 
rebbe Dato ricevuto, che con la fua fola 
Guardia ordinaria , onde mandò il fuo Fi- 
gli» con fole 50. perfone • 

Venendo con 58. Galee, e 40. Navi a Ge- 
nova Filippo II. Re di Spagna, tentò in- 
alto Mare Andrea Doria fopra le cofe di 
Genova, dimandogli giunto in quella Capi- 
tale dove alloggierebbe, rifpofegli il Doria 
gii averebbe dato alloggio nel fuo Palazzo, 
ove alloggiato aveva 1 * Imperatore fuo Pa- 
dre. Dille Filippo^! volere alloggiare nel 
Palazzo Pubblico, proinifegli il Doria, che 
giunto in Genova 1 ’ avrebbe fatto dimanda- 
re a chi avea il potere di darglielo, ma- 
die credeva , che^que gli eranvi dentro notu 
ne t/olefero ufeire : Moftrò a tale rifpofta— 
Pentimento di fdegno Filippo, ma conven- 
ne cedere; quando giunta la fua Truppa, 
ed il fuo Seguito , girando con bizzarrìa-, 
Spagnuola per la Città, ammutino/H il Por 


J 
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polo, ne ufando cerimoniali, ne tentava il 
maffacro , fu fatto prigione Antonio de Ar- 
zè , vollero i Spagnuoii alT.iltare la Porta 
del Palazzo Pubblico, fecero refiftenza 
Guardie, e ne uccifero molti, vi accorfe il 
P polo, e ne farebbe feguiro il totale ec- 
cidio, fe il Duce, e li due Governatori di 
Palazzo non avefferb con buone parole acquie- 
tato il tumulto, e fatte deporre dall’ infu- 
riata Plebe le Armi • Cafoni • 

1550. Congiura Nobile Genovefe , contro la Pa- 
tria per porla fotto il Dominio del Re di 
Trancia, fi fa il trattato in Cafa del Cardi- 
nale di Bellaj, Cornelio Fiefco , lommafo 
Afferete, e Paolo Spinola ad effo fi unisco- 
no, favorisce 1 * Imprefa il Cardinale di 
Ghtfa, feoprefi la trama, e catturato detto 
Nobile in Milano, li vien troncata la teff» 
Sulla Piazza del Cartello . Cafoni Ann • Gen • 
1551: Venne in Genova Filippo II. ed il Redi 
Boemia Suo Suocero: Per opera dei PP. del * 
Comune furono tolti i Lupanari , o fiano Tu- 
guri infami , che erano fra la Chiefa di S. 
Francefco, e S. Maria Maddalena, ed il 
fonte Morofo , e trasportati ne’ Siti , dovcj» 
era avanti la Rocca del Cartello. Furono 
comprati detti Tuguri dal Pubblico per lire 
jo. mila, e demoliti * venduto il fito a piti 
ricche Famiglie, che vi fabbricarono fon- 
tuofi Palazzi in ampia Strada detta prima-. 
Aurea , ed in appreflo Strada nuova • Schiaffi n. 
*551. X. Marzo per d’fpofizione del fu Ben- 
dindli Saoli fatta fino del 14$!. fu dato 

‘ P rin - 
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principio alla lontuofa Basìlica di S. Maria 
di Cariniano da Galeazzo Alellì Architetto 
Perugino • Schiaffi», 

* 1 S 3 . Geronimo Sauli Arcivescovo di Genova , 
e Cardinale fondò il Seminario de Chcrici , 
che fu in apprefib perfezionato dal Cardi- 
nale Stefano Durazzo. Tentano i Franceù 
di forprendere la Corica, il Marefciallo di 
Termes n’ è incaricato per 1 ’ Imprefa, San 
Piero Confo nativo delia Baftellica gliela^, 
agevola col fuo partito', che ha nell’ Ifola, 
fi unifee 1 * Armata Francefe a quella dei 
Turchi , cominciano le oftilità, e ne conti- 
nuano i progredì , A ribellano gl’ Ifolani • 
La Repubblica ne procura la difefa, li fuoi 
Cittadini contribuirono grofle fomme per 
affaldar Soldatefca, e Carlo V. la fua pro- 
tezione con 3000. Fanti Italiani , 1000. Spa- 1 
gnuoli , e 27. Galee, ve ne aggiunge Ia_. 
Repubblica 9. con 15* Navi nazionali , e_» 
€000. Fanti , il tutto fotto il comando di 
Andrea Doria, che prefo dalle mani del 
Doge in S. Lorenzo il gran Stendardo del- 
la Repubblica, pafTa alla ricuperazione dell* 
Ifola Rubella • Si facevano fino a queft* An- 
no le Scuole da Maeftri Secolari ftipendìati 
dal Pubblico, erano divife in più Ciaflì. 
Predicando il P.-Lainez Gefuita in S. Lo- 
Tenzo , rifolvette il Governo di fondare pub- 
bliche fcuole , e darne la direzione a* PP. 
della Compagnia di Gesù , che le facevano 
prima in Cale prefe in affitto, le aperfero 
poi nella Chiefa di S. Maria delle Grazie.* 

nei ' 
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«. nel 15*6. nella Chiefa della SS. Annunziata 
di Portoria , nel 1581 comprarono Cafe vi- 
cino le Monache di S. Scbafliano, quelle vi 
v li oppofcro , ottennero la Chiefa di S. Ma- 
ria delle Vigne , ma li Parocchtani li rigetta- 
ronocon gran ftento , avuta in detto Anno 
■ la Chiefa di S. Ambrogio, tentarono nel 
1608. altro lito per le Scuole vicino la Chie- 
fa di S. Siro, ma li convenne rilasciare a i 
PP. Theatini col pollo, anche la Cafa, fi- 
nalmente nel 16x3. fecero acqu'llo del lito 
vicino a 5 . Geronimo del Rozo , ove fondaro- 
no il Collegio, e nel 166X, coni* auitodel- 
la Famiglia Balbi , pe razionarono affienaci 
j la Chiela* Schiaffin. 

1555. Continua la Guerra di Corfica , ed eler- 
to nuovo Duce Agoftmo Pisello , il Senato 
mutò la Guardia dtl Corpo, che era di 
gente IraUana e pofe di Prefidio al Palazzo 
Pubblico un Reggimento di Fanterìa Tedcfca» 
1558, I rattanJc rigorofAnente il Marchefi^ Al* 
fonfo II* di Fjnale i Tuoi Sudditi ,vr (clama- 
rono per giuflizia alla Repubblica, che ne 
aveva P alto Dominio per ragione di con* 
quella , di difcfi , di transazione, di dona- 
zioni, e di inveftiture [ Torre Cirolog. Sett • 
VI. ) ne prefe le Repubblica la protezione, 
e fi adoperò per ridurre Alfonfo al dove- 
re, ma refiirendo quelli con olii nata alteri- 
gia , obbligò la Repubblica ad aflediarlo in 
Cttjlel Gavone , ove efrafi ritirato, ufcì ' po- 
fciacon I patti , che celierebbero le oftiliià , 
fi levaffero li oneri impofii da Alfonfo sdopo 
. la 


Digitized by Googli 


. mortede! Padre, partifce illefo Alfonfo con 
i Tuoi del Cartello, cedette al Marchefato, e 
che »I tutto rertatte fotto nome di (Vquefiro 
pretto dì Andrea Doria ufque ad Jus cogni- 
tum excepto Cajlel franco , quod ut a Repu - 
hi tea antiqui tue conjlruttum in ejut dìtion^m 
concedei et • Ufcito Aìfonfo pattò fubito a 
piedi di Ferdinando I., fi dolfe contro !a_ 
Repubblica di eflere fiato fpogliato del Mar- 
cherato, Feu^o del S. R. I. , d’ede di ciò 
notizia I* Imperatore per mtzzo dell* Am- 
bafeiatore Figueroa al Senato, che non man- 
cò di farle prefenti le fue ragioni. 

, JFù ordinato a* Curati delle Chiefe , che da 

3 ueft’ Anno in apprettò regiftraflero i nomi 
e Fanciulli , che battezavano, il tempo, e<^ 
i nomi de’ Padrini • ex Rocatag. 

Tentò la Repubblica di riaprirli il Traffico 
nel Levante, ne ottenne da Sultan Solima- 
no 1* affenfo, vi fpedì Ambafcatnre Gio. 
De Franchi , e con etto Nicolò Grillo, per 
risedervi con titolo di Bailo , furono ri- 
cevuti con Regi onori, ma corrotti i Mi- 
niftri delja Porta dal Signor della Vigna Aiti- 
bafeiatore di Francia, e dal Signor di O glie 
fpedito a bella porta dal Criftianittìmo per 
opporli agl’ interettì de* Genovefi , nc re- 
ftarono efclufi. Cafoni, 

* 55 9 . Si conchiude la Pace nelCambrefis fra Fi- 
lippo li, Re di Spagna, ed Enrico II- d% 
. Francia, ed in forza di quefla retìituifee al- 
la Republica tutte le Piazze , e Provinciej* 
della Corfica occupate da Francefi ; videro 

mai 
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iiul'volontferi quella pace i Corfi , ma gl 
•‘convenne fottometterfi a 5 loro antichi Pa- 
droni; Filippini lib . 9 . Spedì il Senato a Ce- 
lare Ottaviano de Negri , ed Antonio Ma- 
ria Bracelli , che ottenuta la conferma de* 
Privilegi alla Repubblica fattili da Carlo V. 
'lino del -Inlìllerono per la caitfa del 

Finale, le allegarono 1* incompetenza del 
Giudice, pretendendo, che doverte Aifonfo 
proporre le fuè dimande avanti la Repub- 
blica, non vi aceonfcntl Cefare . ex Archiv . 
Fu ridotto in detto anno nella forma, che 
è al prefentc fi Ferite Morefo , come da Is- 
crizione , e fu quello fabbricato- lino del 
1 * 0 6 > Schiaffa 

tf6o* Rigettata dall’ Imperatore 1* eccezione op- 
porti da Legati Genoveli, le nè appellaro- 
no quelli al Sommo Pontefice, ma nel 1561 • 
X* Marzo rigettò parimente 1* appellazione, 
e fentenzìò, che la Repubblica doveiTe re- 
dimire il Finale , e Cartello al Marchefe.^ 
Aifonfo. Violentò quella Sentenza Sulla pre- 
tenlìone dell’ alto Dominio, che come FfK- 
do Imperiale pretendea di avervi ; Morì ia- 
età di 93 . anni il Prencipe Andrea Doria, 
e fu fabbricato il fontuofo Palazzo da Nico- 
lò Grimaldo detto il Monarca , che poi per- 
venne in Gio, Andrea Doria , ed oggi nel 
Duca di Ttirfim 

La Corfica , ed altri membri dello Stato 
della Repubblica , che erano partati per le 
civili difeordie nell’ Offizio di S. Giorgie, 
Siccome quello in tempo della Guerra era^, 

* . necef- 


Digitized by'Google 




/ 


I 


„ ' 1*0 
neceflìtafo ricorrere alla Repubblica , e per 
la divertita de pareri , ne veniva ritardato 
il SoccorSo , cosi ne riaflunSe ella di nuovo 
il comando, e ne prefe il poffelTo* Papa_, 
P'O IV. unì il Vefcovato d’ Acia , per effe- 
re di tenue reddito, a quello di Mariana in 
Corfica a favore di Gio. Battifta Cicala Car- 
dinale di S. Clemente . ' • 

1563. Fa fpicco la Libertà di Genova rfconofciu- 
ta indipendente dallo ftelfo Imperatore , men- 
tre mtela dalia Repubblica per un Araldo 
malamente accolto la Sentenza di Ferdinan- 
do Circa il Finale, etiendo per nafcere gra- 
vi moti di Guerra in Italia, fu ad interpo- 
lizione del Re Cattolico la controvertia ter- 
minata con amichevole transizione fra lo 
Hello Imperatore, e la Repubblica, 
da dichiarazione di S. M. I. de’ 4. Novembre 
detto anno , che cominoa Ferdinandus Divi- 
na &r. in quella transazione confentì 'la 
Repubblica , che fi rilaSciafle il pofielTo del 
finale al MarcheSe Alfonfo- hoc tane» de - 
claratione quod per mijjicnem , nm a imijjìo - 
ìtem nunciorurp Cafarir , per b >nc ipfttr» 
cblationem , ér re'ationem , & qua. cum que 
atta , geflave effent in Judicio moto contro. Rem - 
pub . , quoque inde fequta fuiffent , ni hi! jurìt 
additurn^vel diminutum effe intedligatut 9 nec 
2dajcfl*ti , aut auttcritati Imperj , nec hber~ 
tati & Juribus ReipubUca , Jed omnia fint pe~ 
nitùs illefa , & integra fyc. Fu quella tran* 
fazione fti pillata da Cefiare, e confrontata c<*i 
altra dichiarazione [ Torre pojl CtroJog . P ir, 

- 1 . (b* 
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1. & P. 5» ) M. S. C. deelarat pr»nu& 
ciat , mentem fuam femper furfTe , etian» 

nunt effe, quod per decretum X . Mirti i anni 
frefentit adifum • &• per ex qua. in a(Ìu au- 
dienti* , quam ipfe orator Genuer.fit coram M, 

S* habitus eft , prout etiam per alia quavis de « 
baefen tf adita nibil prorfus desmttum , 
diminutum effe debet , *«f intelligatur ne - 
£»<? Liberta tt Reipubblic* Genuenfit , neque 
ejufdem immunitatibus , exen.pt u>n ih us , furi- 

bus &e* con la delegazione della Caufa , giu- 
fia il convenuto, nel Re Cattolico li 8. No.' 
vembreijój : poi rinnovata da Mattimi liaho 
li. li ii. Agofto quindi dalla Repub. 

bJica fu 1' anno 1585. introdotta la Cauta 
.. avanti S M. Cattolica, ne mai fu termina, 
ta ,• Il Tua no, il Budino , il Coringto , ed il 
Bebinard , che reftano abbagliati dal primo * 
decreto, non badano alla detta transazione 
feguita in appretto tra Cefare,e la Repub- 
blica, che vi avea ragioni anteriori, come 
fi vedrà l* anno t 7T3. ( Gatti ojferv» in Con- 
fut » Kicol • 

15 <Sj. Fatto rigorofo (indicato a Gio. Battifta- 
Lercaro già Duce, che terminato aveva il 
iuo biennio , incolpato di troppa Splendidez- 
za, di avere avara coriSpondenza con Pren- 
cipi Straveri, c loro Miniftri fu delibera- 
to di .privarlo della Toga perpetua , Gio. 
t Stefano Suo Figlio fè per un Suo Schiavo ti- 
rare un* archibugiata ad Agoftino P indio, 
e Luca Spinola due de' CenSori del Padre, 
tino reità ferito , prefi gli indizi fu Gio. Ste- 
fano 
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fano decapitato* Schiaff, 

Sf66. V Ifola di Scio conquiftata da Genovesi , 
pallata poi nella Famiglia de Giuftiniani , 
che per mantenerli con la Cattolica Reli- 
gione fatti fi erano Tributar) alla 'Porra^ 
Ottomanna , allediatacon Ho. Galee da Pia- 
li Batfà, fu prefa^a tradimento, rilegati i 
Giufliniani prigionieri in CafFa, ove flette- 
rò tre anni, e ad iftanza di Papa Pio V. , 
e di Carlo IX. Re di • Francia furono da^ 
Sultan Seiimo rettifili ti in Sco. Nella de- 
predazione dell’ Ifola rimarcabile è il mar- 
tirio fucceduto nel Serraglio di Coftantino- 
poli di 18. Fanciulli Giuftiniani rapiti a vi. 
va forza dalli Padri , e Madri loro. 4 
lj$7. Colto in un imbofcata San Piero della Ba- X 
Jlelica Capo Ribelle de’ Corfi , fu con una., 
archibugata uccifo da Vittolo da Ornano fuo 
Parente • 

jt 169, Permefia libera I* andata in Francia ad 
Alfonfo Figlio di S. Piero con i Tuoi fegua- 
ci, pacificata IMfola di Corfica , ne ricevè 
il Senato in pubblico la fommilfione de De- 
putati della medefima , e le accordò gene- 
rale perdono . Filippini • 

*570 Sr elelTero 3. Cittadini per direzione del drif* 
todell’ Olio, del 1593. fu inftituifo il Magi- 
Arance del 1603. eletti li Fondachieri d’ Ò no. 
31571. Terminata la Guerra in Corfica rinnovanfi 
Je fazzioni , ed emulazioni in Città reftate 
fopite del 15*8.* gettarono nuove femente 
con la legge del Caribetto del *547. Final- 
mente in queft’ anno nacquero in aperta* 

2 . • Guer- 
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Guerra Civile. II corpo della Nobiltà divi- 
io in due Portici, cioè quel Io di S. Luca , e 
I* altro di S. Pietro, perche li primi vici- 
no a S. Luca, li altri vicino la Piazza di 
Ranchi , ò fia di S- Pietro radunare fi folca- 
no, onde quefto come più numerofo per 
detta legge veniva di raro a partecipare.» 
delle pubbliche cariche per 1* elezione, che 
fi faceva a voti, venne tal legge odiofa non 
tanto alla Plebe *ehe a Mercanti, mentre,* 
te li aggregati ne* tft. Alberghi facevano 
qualche onorata imprefa, fe era nell* Al- 
bergo de Grimaldi, era di Famiglia Gri- 
inalda , ma fe le occorreva qualche difgra- 
2 ia , non era più Grimaldo , ma del Cogno- 
me aflegnato ; Tali contefe inforgevano an- 
co nelle difpenfe, che vicendevolmente fi 
volevano dividere; Difponeva la legge, che 
di fei in fci meli fi eleggcITero due Senato- 
ri , uno della Famiglia di un Portico, i’ al- 
tra dell’altro, febbene talvolta per corte fi a 
quei del Portico di S. Pietro permettevano 
la precedenza dell* elezione di tal Sogget- 
„■ tt> aj Portico di S. $,uca. Infuperbftifi i (og- 
getti di quefto diceano - oggi fi è fatto il 
_ Magnifico, dimani faremo il Zanni , da qui, Q. 
per altre cagioni andò crefcendo il tumul- 
to: V autorità del Senato non valle a pla- 
carlo, fi venne all* armi , ciaftheduno della 
due Portici fi procurò il Seguito del Popo- 
lo , più propenfo fi ntoftrò quefto a* Nobili 
nuovi [ così dimandanfi quei del Portico di Sm 
fietro, ] ch« acquei di, fi. luca . Fra I" 
• A “ < ordi- 
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orbine de Nobili fi antichi, che nuovi vi 
era anco la divisone del colore derivato dalle* 
due fazzioni Guelfa. » e Gibellma , che ufa- 
vano in Genova 1 * una il colore Azzurro, e 
I* altra il Verde , onde quelli colori denota- 
vano anco fazione fra uguali di qualità* 
Cafoni • 

*57*. Fè maggiormente inasprire gli animi 1 * in- 
troduzione, che fi fece degl* Alberi , o (ìa 
Genealogie delle Famiglie fatti p ù a capric- 
cio , che con ordine; Molti furono appro- 
vati Senza alcuna confiderazione , e colori- 
vano il loro diSegno con finte ragioni la- 
nciando indietro i veri difeendenti delle fteS- 
Se Famiglie, per appropri a rfene i redditi. 
Papa Gregorio XIII. con fua Bolla de* ai. 
Novembre conferma a Genovefi li Privile* 
gj de Aio» anteceflbri , e di non eftcrc ti- 
rati in Giudizio fuori del loro Dominio. 

1573. Gravi battimenti fucceffero in Senato tra 
due Portici ,quei di S. Pietro ottennero la 
precedenza, fe iftanza il Popolo per ben 
due volte per 1’ aferizione di alcuni de fuoi 
alla Nobiltà, nulla ottenne , fi dichiarò que- 
lli in favore de* Nobili di S. Pietro. Ca. 
foni . 

1574. Prendono le armi i Popolari; alcuni Scdi- 
ziofi vanno gridando per il Borgo di Prè 
viva il Popolo , e Libertà , ma niente fi com- 
mofTe la Plebe di quel quartiere, 1 * Amba- 
sciatore del Re Cattolico procurò di fare ra- 
dunare i Deputati de due Ponici nel Chio- 
Aro di S* Domenico per convenire le dille- 

2 . a ren- 


renze; Si fecero diverfe feffioni, infiftè il 
Popolo di voler 1 * abolizione della Legge.» 
del 1547.* I Nobili di S. Luca fecero veni- 
re in Genova molti foraftieri ; Il Prencipe 
Gio. Andrea Doria v* introdotte molti de* 

• iiioi Sudditi. Elette il Popolo 4. Capi per 
dirigere la difefa della Città contro ogni at-. 
tentato,* Spedì a Papa Gregorio XIII. Mat- 
teo Senarega per notificarli la cagione , per 
cui prefe aveva le armi : intanto barricate 
tutfe le Strade , occupi li pofti , e Piazze^ 

- ' principali, le munì di Guardie, e levò ogni 

r comunicazione : Ogni quartiere aveva un Ca- 
po, fè lollevare la Valle di Polcevera , oc- 

. cupati i pad? de’ Monti , difpofe di ogni 

• < cola , 

*575. L* efortazioni del Pontefice , li uffizi del 
Miniftro del Re Cattolico, 1 * autorità del 
. Senato 2 nulla vaifero per placare il Po- 
polo: La Plebe del Borgo di Prè pofe in rot- 
ta , e difarmò una grotta Compagnia di Ar- 
mati , che il Prencipe Doria mandava io- 

- t foccorfo di quelli del fuo partito . Trovofl? 

in cofternazione il Governo; Còmparfero in 

. Senato i Deputati del Popolo ^ c con minac- 
ele dimandarono 1 ’ abolizione della Legge 

». del Garibetto y , furono compiaciuti, ed a_v 
fuon di Tromba ne fu fatta I’ abolizione in 
Banchi , e nelle Piazze con guflo univerfa- 
le del Popolo; F congregato il Configlio in 
numero di 300. fu abolitala Gabella del Vi- 
no, ed accredititi foldi tre per braccio al- 

- le manifatture, onde i* Nobili- di 5 . Pietro 

fera- 




ut * 

Tempre più fi attirarono il feguito del Po- 
polo , maflìme de Teflitori di feta , che in_> 
quel tempo erano in Città al numero di 
150 00., onde continuando la forza de Po- 
polari ne potendo a quelli fare refitlenza ■ 
nobili Vecchi minacciati della vita , fi riti— 
rarono al Finale. Furono foflituiti al Go- 
verno altretanti del Portico di S. Pietro e 
Mandò intanto il Pontefice Legato a Intere 
il Cardinal Morone per pacificare le difeor- 
die, nulla potè ottenere , anzi viè più in- 
furiava il Popolo, minacciando 1 * uccifione 
di quanti forati eri erano in Città; Quando 
ad iftanza di Gio. Andrea Doria, che itu. 
Aiqui fi era rifugiato , mandò il Re di Spa- 
gna poderofa Armata comandata da D. Gio. 
dVAuilria Tuo Fratello per obbligare le faz- 
zioni ad unaggiuftamento ; nulla fi conchiu- 
fe, 1 * Armata partì. Due accidenti inforfe- 
ro alla rifoluzione • II Papa ad iftanza del 
Senarega fcrilTe alla fua prefenza , e di 
fuo pugno a D. Giovanni , che i Genoveti 
gelofi della loro libertà , avrebbero , per 
confermarla , fatta qualunque piò perito - 
lofa deliberazione , e chiamate nuove genti a 
loro difefa , ed intimò a D. Gio. fotto pena 
della fua indignazione non movetfe 1 ’ Ar- 
mata da Gaeta , altrimenti avrebbe contro 
tutti i Prencipi d* Italia collegati alla dife- 
fa della Repubblica . L’ altro fu , che pre- 
tendevano i Nobili di S. Luca , che fi mili- 
talTe fotto 1 * armi, ed infegne della Repub- 
blica 9 ed averne loro il. comando , ed iGe- 
L 3 ne. 
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. nera!» dell* Armata volevano ciò fi faceffe 
i òtto le Ipfegne del loro Re , per l* uno , c 
1' altro capo fofpefa fu la venuta dell* Ar- 
mata • 

Quando giunto in Genova Carlo di Birago 
Ambafciatore del Crtftianiflìmo , ingelosì la 
diluì venuta il Re Filippo di tal fatta, che 
diede ordini prefittiti a D. Gio. di muover 
le armi contro Genove/! , e che quei del 
. Portico di S. Luca militalTero fatto le loro 
proprie lnfegne i II Prencipe Gio.. Andrea 
Dorta ne fu fatto dalla Tua fazzione Gene- 
, vale , che fatti diverfi attacchi , prefe piti 
luoghi della Riviera, Agoftino Spinola, che 
. trovava/i a Vienna diede Memoriale all’ Im- 
. pcratore acciò s’ impegna (Te per quei del 
fuo Portico, mandò egli a Genova due Ara* 
► bafciatori , Pietro Fauno Coftachiara Conte 
del S. R. I. e Vefcovo di Aiqui , ed il Con- 
te Vito d’ Orimberga , il Re di Spagna vi 
fpedì il Duca di Gandia, acciò col Cardi, 
naie Moroni , Decano del S. Collegio, Le. 
gato a latcre procuraflero comporre le dif. 

. ferenze : L* uno, e 1* altro Portico con de- 
creto de Collegi de i. Settembre fi conven- 
ne di rimetterle indetti Miniftri , quei del 
.. Portico di S. Pietro volevano v* intervenir- 
le il Miniftro di Francia ; Ripugnarono quei 
di S. Luca , e intanto la condotta del Do- 
. ria cominciò ad ingelofire i Prencipi d’ Ita- 
lia, querelo/Tene il Pontefice, onde efaufti 
J di denari a* Nobili di S. Luca, che erano 
in Finale, fu forza cedere, cedette il Doria, 

* . ed ac ‘ 
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ed accettarono il comprometta: Proteftaro- 
no i Deputati del Popolo, e del Portico di 
S. Pietro folennemente a' Miniftri mediato- 
ri , che non avrebbero mai con f entità ni mi - 
, , rimo pregiudizio, che foffe per ricevere l tu 
"Patria nella fua Libertà , e nella fua indi- 
pendenza y fimil decreto fecero ì Deputati 
del Portico di S. Luca , che erano al Finale • 
Fatto dunque libero il Comprometta ne’ Mi- 
niftri fuddetti di riformare le Leggi dal Do- 
- ge, Governatori, e Procuratori della Re. 
pubblica in forza della loro indipendenza, 
e fovranità , fu dato per pubblico decreto 
i de* a* Settembre al Cardinal Morone un 
voto , al Vefcovo d* Aiqui , ed al Conte di 
* Orimbergo Miniftri Cefarei altro voto , al 
Duca di Gandia , e Gio. Idiaquez Miniftri 
del Re Cattolico altro voto , così tutti tre^ 
concordi con voti favorevoli puntamente di 
«. riformare le Leggi, ed il Governo, con 1* 
cfprefta condizione fulva però la libertà , eà 
. unico ordine , che governa la Repubblica , e l* 
amminiftr azione per la gittjlizia , e fulva l* 
autorità della Signorìa Uluftriffima . £ det- 
ta Bailia duri per due meli , ed in altro De- 
creto de’ sa. Settembre efprefta 1' enuncia- 
tiva, acciò in una gran concordia pofflamola - 
feiare a Fojleri , e Succefiori , la Repubblica 
non folamente con quella piena , ed intiera 
libertà , con la quale ci è fiata confegnata da 
. Padri , e Maggiori noflri , ma per quanto è 
poffìbile con molto più fiabile , e perfetta , e 
. quefla conccf/ione durerà per tre mefi projftmì , 
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- e nel ferzo decreto firmato Duce , Governato- 
ri, e Procuratori della Repubblica di Genova , 
de* io. Settembre detto Anno vi è efpreflb , 
Confidando intieramente nella bontà , e prudenza 
di detti Prencipi , e fuoi MimJlri ì fi:amo alli fo- 
pradetti Prencipi , e Minifiri , libera , ed ampi* 

• Baili a • • • • per il giufio , pacifico , e buon Governo 

delia Repubblicane fulva la Libertà di effa , e que- 
fia autorità , durerà per tre Mefi projjìnti. Quelli 
decreti furono confermati dal Maggior Conlì- 
glio li i?» Ottobre con 3 6i, voti in numero di 
37<J.'Daqui appare la totale indipendenza del- 
la Repubblica , e la fua afioluta Sovranità , an- 
co ne* tempi de maggiori fuoi difaftri , e_» 
(picca V inganno di tutti quelli , che voglio* 
no avelTe dipendenza dall’ Impero.. Noil. 
mancò il Governo intanto di provedere alla 
difefa della Corfica , fortificò la Baftìa con 
una Cittadella, e fece fabbricare 19. Torri 
a’ fcali di qua da’ Monti per impedire Io 
sbarco a’ Barbari , e Corfari . filippini 
*576. Radunatili i Minillri de* Prencipi in Ca- 
bale, travagliarono alla riforma delle Leg- 
gi giufla I* autorità dal Senato concettale , 
furono pubblicate nella Chiefa di S. Croce , 
con gran folennità, e trafmelTane copia à 
Genova , ed al Finale , comunemente accet- 
tate . Li Capi principali furono, che tutti 
i Cittadini ammetti al Governo, reflaflero 
Compre!? in unico ordine , fotto nome- di 
Nobili,* abeliti i nomi di vecchi, e. nuovi, 
di aggregatile Popolari, ed abolite leduó 
dilìir.iioni de Portici di S. Pietro, e di S. 

Luca , 
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Luca , ed ogni altra denominazione . Che i 
Nobili, che in appretfo, fi ascriverebbero 
al Governo, foflero in tutto eguali fra di 
loro, come Se nel medefimo tempo, fof- 
fero fiati ammelfi al medefimo. Che quelli, 
che con le leggi del 1518. avevano lascia- 
to il loro Cognome, e le InSegne, uSaflero • 
in avvenire i Cognomi , e le InSegne delle 
proprie Famiglie. Che da tutto i’ ordine^» 
della Nobiltà fi coflituitfe un Scelto numero 
di ito. Padri, per prudenza, per virtù, 
ed esperienza li migliori , dai qual numero 
aveflero da eftraerfi due volte 1* anno cin- 
que nomi , dovendo i tre primi Supplire al 
Senato , e li due ultimi nel Collegio de* 
Procuratori, in luogo di quelli cinque, che 
avellerò terminato il loro biennio, doven- 
do poi 1 *. urna efler compita di altri Sog- 
getti eletti da due Configli . Che il Senato 
fofle coftituito di dodici Padri, ed il Colle- 
gio de* Procuraron di otto, oltre li Procu- 
ratori perpetui già fiati Dogi • Il maggior 
Configlio fofle di 400. , dal numero de’ qua« 
li fi facefle Scelta di xoo. per il minor Con- 
figlio, dovendoli dare la vacanza di un an- 
no , ed amendue quelli Configli foffero 
eletti da trenta Soggetti nel principio di 
ciafchedun' anno , dovendo i trenta elet- 
tori eflier fatti dal minor Configlio: Il Du- 
ce fofle biennale, ed in fpecie al cap» 60. 
di dette leggi , ben chiaramente fi eSpreflero 
i detti Mimftri de rispettivi Prencipi- infu» 
fer ad majoretti Reipublicn [scuritati)» , quam, 

■ . quod 
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quei neeeffarìum exijlimemut , AecUrttmur men- 
tii noflra , Principumz'e noflrorum non fui (fé , 

Uff «-jfl'ìr , f ttoi pfr £<*»<• legum conditionem , 
quante umque Mag/Jlratuum clettioncm , 
quac umque , q ut per not fatta fint , a/x- 
quod cenfeatur , »rr illatum pr&judiciunc, 
Ltbertati Reipublica Genuenfis , >;«• e » 

in controverfiam aidutta fit , Prineipes 

nojlri , omninò illihatam , intattam > & ' 

confuti am effe volunt . Accettate dal Senato 
dette leggi, reftituiti alla Patria i Fuorufci- 
ti, onorò col titolo di Confervatore della Li- 
bertà delta Patria il Prencipe Gio. Andrea— 
D>-ria , che molto tì era impiegato nella - 
contrattazione della riforma, e li fu decre- 
tata Statua fulla Piazza del Reai Palazzo. 

Si -feoperfe in quello mentre congiura di 
più perfone contro la Patria; Bartolomeo 
Coronata nè era il Capo, ma colto dalla- 
Giuftizia lafciò la Tetta sù di un Palco. 

*579. Introdottoli in Città il Contagio, periro- 
no 18150. perfone , e 14000. nella Riviera 
,di Levante, 50000. in quella di Ponente, 

< per opera di Matteo Maruffo Governato- 
re ne retto illefa 1 * Ifola di Corfica ( ex Ar- 
chivi Reipub . ) Fù ordinato per pubblico De- 
creto, di dar titolo di Sereniamo al Doge. 
Giorgio Doria Ambafciatore della Repub- 
blica a Vienna , ne procura dal Imperatore 
tal titolo , quale venne dato al Duce Simo- 
ne Boccanera da divertì Prcncipi fino del 
1357. Schiaffi». 

i$8o. Ceffata la pelle, fece voto il Senato di 

folen- 
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folennizzare !a Fella dell* Immacolata Con* 
cezione, e di fare generale Procelfione nel 
giorno alla medefima dedicato, e dopo tre 
anni fabbricovvi fontuofa Cappella in £. Pie* 
tro di Banchi . 

Ìj8i. Venuta 1 * Imperatrice Maria Vedova dì 
Maffinvluno Celare a Genova col Giovane*» 
Mailìmiliano fuo Figlio, fu vili rata dal Do* 

. ge , al quale'*ella poi cortefemente refe la. 
vifita . Ottenne il Senato dal Papa, che l* 
Inquifitore del S. Offizio non polTa confifea- 
. ré i beni de Condannati . Genefio Semino 
v Genovefe per ordine di certo votatore Apo- 
lìolico riforma le Sacre Leziooi , ed Inni di 
tutto 1 * anno • Schiaffiti . 

ij8i. Vendute al Re di Spagna dal Prencipej» 
v Gio. Andrea Doria alcune fue Galee furono 
date quelle in affiato a* Particolari Nobili 
Genove!! , acc ò le mantenefiero io fervizio 
della Corona , da qui ebbero origine leGa* 
Jee poi dette in Genova de Particolari , che 
ilavano nel Mandrachio , molti anni vi du- 
rò tal- /quadra , che poi fu opprelTa nel 
X7 16. 

1^83. Inquietato il Papa da tumulti di Roma , 
ottenne dalla Repubblica 600. Cori! perfua 
Guardia ordinaria del Corpo. Per compire 
la Repubblica al voto fatto lino del 1580. 

* fece compra delle Cafe, che dovcvar.fi de- 
molire in fianchi per la nuova fabbrica ài 
una Chiefa , che in memoria dell* antica, che 
Vi era, fu detta di S. Pietro della Porta , ed 
Alzatavi fontuofa Cappella dedicata alla SS. 

Con* 
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- Concezione , con Lapidi marmoree. Concef- 
fc Papa Gregorio XIII. alla Repubblica di 
eleggere 1 ’ Offizio, o fìa Magilìrato delle_» 
Monache per decidere ciò folle di loro fpet- 
tanza fenz’ altra dipendenza . 

4584. Fu iftrtuita la Gabella de Pefci , e 1 * an- 
no fegueate copcefla per il mantenimento 
.delle Galee. 

*585. Furono decapitati Nicolò Saivago , ed Ago- 
ftino Cattaneo Capi de Banditi . Cafoni . 
1586. Nel fabbricarli la gran Cifterna in Sar- 
' zano , fi trovarono gran numero di offa di 
. Morti , arme di dolio , e da offendere , El- 
mi, e Tette di Morti entro ad elfi. Otten- 
ne la Repubblica dal Re di Spagna per mez- 
, zo di Gio. Battifta Doria fuo Ambafciatore, 
, che le Galee della Repubblica riconofceffero 
> col faluto anticipato fedamente la fua Capi- 
tana Reale, ma non già le altre Capitane.» 
de Regni di S. M.. Furono iftituiti i Fon* 
dachieri da vino , che vendevano con pecunia 
privata, ma nel 1588. fu ftabilito un Ma- 
gi Arato fottonomedi trovi fori di vino , che-* 
ne faceffero la compra pecunia public a • ex 
Arebiv • 

,587. Rifugianfi due Galee della Repubblica co- 
mandate da Francefco Grimaldo in Porto 
. Maone , ne fopragitingono dodici della-. 

Squadra di Gio. Andrea Doria (otto il. co— 
• mando di Leonardo Spinola fuo Luogotenen- 
te, ne pretende quelli il faluto, glielo nie- 
ga il Grimaldo, e non oliarne le minaccie 
dello Spinola , fottiene la riputazione della-. 

Re«r 
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Repubblica , pront® a fagrificare con lt* 
due Galee la vira, e la gente più tofto , 
che cedere, onde con grand* onore ritorna-, 
alla Patria . Gio. Agoftino Centurione Ca- 
nonico della Catedrale di Genova , e Pre* 
pofito Commendatario di S. Vittore liberò 
il Clero Genovefe dallo fpoglio alla Came- 
ra Apoflolica dovuto . Patte cancellare le_* 
Armi del Duca di Savoia in certe Cafe, 
che aveva ufurpare alla Repubblica nelle.# 
vicinanze di Zuccarello . Si conviene debba 
dure il titolo di Scren filmo al Duce di Ge- 
nova * Schiaffiti. 

aj88. Fondata in queft* anno da F.Gio. Battifla-. 

• da Pefaro dell’ Ordine de Minori Chiefa , 
e Convento in B regara , (otto nome di Mon- 
te Calvario y furvnoquei Relig'ofi detti Ber- 
garotti tappreflì poi da Papa Urbano Vili* 
furono poli» colla forza di braccio Secolare 
ne Conventuali nel e venduto il fiio 

a D. Carlo Doria Duca di Turfi, f tto re- 
clutano di povere Donne, e Zittelle, poi 
ceduto a* PP. Agoftiniani Scalzi, pattarono 
dette Donne, e Zittelle circa il 16^4. qfel 
nuovo Albergo di Carbonara, detto perciò 
B ergara .Schiaffn. 

1591. Non potutiti in verun conto convenire i 
Genovefi col Re di Spagna per il fatato del 
fio Stendardo, il Re Filippo con gran cor- 
t j fia, e termini obbliganti pregò la Repub- 
bl ca , che le fotfero fer grafia conceduti 
d »e punti: Il fallito del fuo Stendardo, e 
^ «ho proibitTe il Governo il. Commercio, e 

la Ma- 
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ia Negazione agl* Inglefi per il Marc tf- 
gultico, il primo ii fu concedo , col pàtto, 
che ia Repubblica non reftaffe pregiudicata, 
• ed il fecondo le fu affblutamer.te negato . 
Travagliala da granJe Carena ia Città , 
comparvero il giorno di S. Antonio Abate 
da xoo. , e più Navi cariche di grano, on- 
de il Pubblico fece voto di folenne annua 
Proceflione in onore del S. Abate. 

jjpt, Spedifce la Repubblica quattro Ambafcia- 
tori a Clemente Vili, per rallegrarli della 
fua aflurzione al Pontificato, ottengono la 
conferma de’ Privilegi accordatili da Tubi 
Aotecelfori , ed in particolare da Nicolò V* 
nel 1447. Califfo nel 14 SJ. Innocenzo VII. 
ne! 1489, Giulio II. nel 1504. Clemente 
VII. nel 1519. Paolo III. nel 1535. e nel 
*$38. Giulio III. nel 1571., e *551. Pio 
IV. nel ts -o. Gregorio XIII nel 1571*, c 
1574. 1 $8r. ìj 8j. e da Siffo V. nel 1585. 
Inforte diffenfioni fra I* Arcivefcovo Alef- 
fandro Centurione, ed il Pubblico, ordinò 
quegli a fuoi Miniftri, e Servitori , che por- 
talleri- le armi, e ficcome li altri Arcivef- 
covi fi fervivano de le Carceri pubbliche, 
introdulfc di far Carceri nel fuo Palazzo , 
onde il Governo deputò tre Senatori , acciò 
avellerò particolar vigilanza, cha la Giurif- 
dizione della Repubblica non patiffe dagli 
Ecclefiaftici detrimento, e fu detta giunta 
ILcclcJiaJìica . Cafoni , 

4593. Venuti in Genova i Frati Eremitani Seal. 
li di S. Agoffino prefero alloggio in uni* 

. / Cap. 
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Cappella detta di S, Margarita nella Rocchet . 
tA . . Carbonara, ma nel 15 96, Gio. Mone-^ 

glja, e Fratelli gli dierono il fito, e le 
fabbricarono Chiefa, che fu poi detta di 5. 
Hicol* dì Carbonara , come per atti del No* 
taro Agoftino Romairone de’ 17. Agofto 
detto Anno, e come da allertati, e confef- 
Com del Capitolo di detti Frati de io. Lu- 
glio Kor in detto Ramairone , e del i6zi, 
a. Marzo in Notaro Simone Ratto , e come 
da Lapidi in detta Chiefa . ex Archiv . 

1596. Predate due Navi Franceli da Carlo Do- 
na Comandante di dieci Galee della Squa- 
dra di Spagna, le conduffe nel Porto di Ge- 
nova ; Scriffe Enrico IV. di proprio pugno 
lettera affai rifentita alla Repubblica , U rif. 
pofe qucfla rifclutatnentc , che le Gaiee, tut- 
to che condotte da nazionali Genovcfi ,non 
nconofcevano altro Prencipe, che il Re di 
Spagna, che perciò erano obbligati a fcrvir- 
lo, ne la Repubblica il potea impedire* 
Tentò il Duca di Savoia per mezzo di cer- 
to Capitan Mottron Francefe forprendere 
a tradimento la Fortezza d Savona , fcoperfe 
il Governo la trama , e fi accinfe al ripa- 
ro . Roccatagliata « * % r 

aj 99 . Ingelosì la Repubblica la compra fatfit* 
dal Re di Spagna del finale da quel Mar- 
chefe con poiiza privata per mezzo del Con. 
teftabile di Cartiglia Governatore di Mila- 
no , ricorfe quella a Cefare , ed ottenne de- 
creto , che egli non vi acconfentiva . Deli-: 
bcro il Pubblico di Fabbricare per maggior 
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ficurezzi Arfenale a S. Tommafo capace dr 
buona quantità di Galee, e fu iftituito mu 
Magiftrato, che prefiedefle alla fabbrica^ 
delle medefime • ex Arehiv . 

Ì601. Gio. Giorgio Leveratto Medico, e Gio. 
Battila Vaflallo tuo Cognato , ordirono una 
Congiura contro la Patria coll’ aflìflenza. 
della Francia col difegno d’ introdurre i Fran- 
' cefi per il Portello di Carignano , ma fu i! 
Leveratto dacapitato fulla Piazza del Gua- 
fiaro , e dichiarato Ribelle il Vaflallo, che 
era fuggito. 

«6Ò3. Tentò il Duca di Savoia di far forprende- 
re di rotte tempo la Città; mandò grotta 
Gente con Scale, ed attrezzi militari per 
dare la fcalata alle muraglie, fai) le mura, 
ma avvedutofene il Popolo , fi follevò , 
prefi molti de Savoiardi, furono di fubito 
impiccati Culle fleffe mura con eftremo do- 
lore del Duca . Schiaffili, 

Fu eletto un Colonello , ò Prefetto del* 
le Guardie del Pubblico Palazzo, c ne/itfo8. 
levati li Soldati Italiani dalle Porte dell’ 
Arco, e di S. Tommafo, portivi li Svizze- 
ri col loro Capitano di 100. Uomini , che_p 
foflero de Cantoni Cattolici. 
r6o6. Fortificatele mora dalle Porte di S. Tom- 
mafo , fu aperta una nuova Strada , detta.* 

. poi Strada Balbi . Si dichiarano i, Genovefì 
a favore del Papa contro Veneziani. Fu iti 
vece di Podertà deftinato Capitano alla Ter- 
ra di Recco un Cittadino Nobile , erette in 
Capitanati le Podefterìc di J ìifagno, e-Pol- 
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tevrr* ; Sì éaflfe il tìtolo di Governatore al 
» G'ufdicente di Novi, e di Governatore pa- 
rimente al Podeftà di Sxvonx . Fu iftitui- 
lo 1 * ordine delle Milizie ne luoghi del Do- 
minio , fortificato il Golfo della Spezia, fab- 
bricatovi il Forte S • Maria con ia fpefa di 
più di lire 700. mila Schiaff. 

§607. Accrebbe la Repubblica lo Ruolo delle 
Galee, che foleva tenere, al numero di S« 
*dop. Tommafo Raggio già Teforiere di Filip-. 
po Re dì Spagna, falcia pingue Legato a!* 
la Repubblica , con obbligo di mantenere uno 
- ScafFo dì Galea addimandata la Raggia • 
ftfli. Compra la Repubblica dall* Imperatore^ 
due terze partì del Saffelto per 160, mili, 
Fiorini . Decreta il Senato Guardie alle Por- 
te di Slvona, e nel 161$. fabbricò nuovo 
- Mura alla detta Città con tre Baluardi, im- 
' piegandovi 3000. Operar], ed accresciuto il 
Molo palmi zoo., e nel i6j 8. altri palmi 
*'• 170. con la fpefa di lire 3011 6. Monti Hi fi 

-• Savona' ■'• ■J «.r 
961 3. Nell’- eftraerfì dal Camerino della Sacri- 
Ria di S. Lorenzo la Reliquia della S* Cro- 
ce , che fuol portarli nella Procefltone dell* 
Immacolata Concezione , vi fi ritrova una 
1 preziosa Reliquia, cioè un braccio con Car- 
ne di S. Gio. Battifta , coll* Ifcrizione- D. 
cum Carne Brachi t S. Joannic Baptifl/i ; Ed è 
lo fieflb-, che fi porta 1 * ottava di Pafqua_ 
in Proceflione fopra 1 * Urna delle Ceneri , 
«guai* Arca tutta di Argento a Molaico, che 
tapprefenta ia vita, e miracoli del 6. Pre- 
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curfore, fu fati* V anno *437. da ?rion 
della Compagnia, di detto Santo . ( Scbiajf. ) 
Giacomo Saluzzo Ambafctatore della Repub- 
blica all* Imperatore Mattias ottiene da_, 

lui Diploma , con la conferma de Privilegi 
, conce ili a Gcnovefi da Maflìmiliaoo I. nel 
1513., da Carlo V. nel 1519*» Maflimiliano 
. IL nel Ridolfo II. nel 1577» Gran- 

de borralca di Mare 9 fi affogano 17. Navi, 

; c 40. Barche nel Porto di Genova. ; . 

Ux<l Concede la Comunità di Varaginc Irto a 1 
Padri Carmelitani Scalzi per la fondazione 
di un Eremo fotto titolo di S. Gio. Batti Ha. 
Nel i <5i 8« acquiftarono altri fiti,.e nel •• 

ix dilatò detto Eremo con obbligo a’ PP. di 
portare ogni anno al Doge della Repubbli- 
ca un Cero : Ottengono i PP. Foglienfi fito 
in Albata da l RalFaele , e Bernardo Garba- 
tini, per fondarvi.Chiefa dedicata a S. Ber- 
, nardo. jj j i l 

t6i6. Predicando in Genova il P. Fedele da S. 
Germano Cappuccino nella Chiefa di S. Ma- 
ria delle Vigne , lì aumenta- ii culto della* 

B. Vergine, fa lavorare una Statua marmo- 
rea della mede (ima , e fi colloca nella Cap- 
pella laterale ali* Aitar , Maggiore , e nello 
... ipazio di un ;un Anno vii contribuirono t 
Cittadini per Elemofina lire 53.719,, fu fo- 
lcnnemente Coronata la terza fella di Paf- 
qua, e llabilito, che ogni 100.. anni fi fa- 
celfe Anniverfario di tal Coronazione. Scbiajf . 
t$i 7 . Giovanna Colonna Moglie del prencipe_» 
Andrea Doria rifiorò la Chiefa di S. Benc- 

j .1.. 
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•'* detto di Fattolo, die Ai fino del 1119. abi- 
tazione di Monache Giftdreietifi , eravi an- 
reflo un Ofpirale , che fuffifteva pur^anco 
Tel 1371.; Introdufle deila Liguria -i Rem 
gioii della SS*’ Trinità, é D» Zeriobià Mo- 

• • glie del Prertcipe Gio. Artdrea le ’affegnò 

poi la Chieda di S. Maria delle Grazie da— 
»• ~efla fabbricata 1 * anno t'^t.' in Pegli , paf- 
-n farono poi in detta Convento di Fafiblo* 
etfiy* Era ifi-ijuefti tempi proibito’ daHé Leggi 
il far feommefife , e giocare fopra ^Effra- 
zione del Seminario f dèè fopra li cinque 
nomi da eftraerfi per H ''Governo, fecondo 
le Leggi del t-f7&* 1 ò'ndfc nel i6%6, fà in- 
-> fiituita’ 1 * Impréfà del : Seminario,~edatSL* 
j ' facoltà ' alla Camera di vendere il Gius di 
« giuncare fui Semi narrò 11 per dieci AtinT, ed 
r. % in apprtftìo Ai continuato ,■ e^prorogatcf, co» 
me fi vede al giorno d* oggi*. ‘ 

xdi8. Fù. 'terminata la maeftofa Strada, che poi 
fu adornata di ' fuperbi Palazzi , fu detta- 
Strada. Balbi-, e fu fabbricata la 'Chiefa di 
5. Carlo, delle Cefe tra Seftri di Portante, e 
la Polcevera , ed eretta -Hi^Parochia . / * 

1 610. Fu confacrata da Domenico de Marini Ar- 
eivefeovo di Genova la " Ghiefa della SS.Con- 
cezzione de PP. Cappuccini fondata fino dei 
•* 159». pe-r concezione dii Senato a per fua fio- 

• ne del P. Agoftmó da Ventinogli* ,- per ef- 
11 fere fiata liberati la Città dalla Pefie del 
S--1 1580. Bove r* Jlnn, Capptte . 

*611. Li Camaldolcfi fondano 1 ’ Eremo di S. Te- 
eia inBifagno, e fabbricali per ordine-Pub- 
M a bll «° 
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blico una gran Citterna in Sanno , e V in- 
. troduce in Genova la Compagnia de Mcr- 
. canti Armeni » 

Procaflato il Marchefe Carretto per cer- 
to omicidio da Cefare , vendè in pregiudi- 
zio del Fifco il Marchelato di Zuccarello al 
Duca di Savoia, per quanto vi avelTe la— 
Repubblica Ano del 157$. un Cenfo di Scu- 
di 11000, di Argento, con prelazione alla ven- 
dita* Intefo ciò dall 1 Imperatore Ferdinan- 
do II», confifcò il Feudo, lo tolte ai Duca, 
e portolo all’ Incanto , ne fe la Repubblica 
v la compra p$r 160, mila Talleri , fe ne dol- 
de il Duca , ma quella esagerando le ragio- 
ni* che indotta 1* avevano alla compra, co- 
me che dittante fole 6. miglia da Albcnga, 
gli diede la dovuta sì, ma modella rifpofta • 
,j W iftituito il Magillrato delle Comunità « 
Schiaffi». 

ilnitofi il Duca di Savoia co’ Miniftxi di 
, r. -Francia, e di altri Prencipi. Collegati* in— 
Sufa determinò di asfaltare io Sato di Ge- 
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' nova. : j " . , .• , v ' " a ’ . ./*. 

gffai* Il Coote di Aldighera Generale di Fran- 


gA con 14000* Fanti » e 1500. Cavalli, Il 
M.o;^> uca di Savoia con altri 14000. Fanti,, e_» 
* ■'* Cavalli aftaltano Io Stato della. Rc- 

. pubblica ,fenza intimarle la Guerra , per ve- 

nire in retta linea alla fovprefa di Geno- 
i : * a • * nv '8'tò quella a quella drfefa , che la 
«rettezza del tempo* le permifei, f pedi per 
. ì loccorfo al Governatore di Milano , quell* 
. tardava . Prefero intanto i aera ici Roffigl*one $ 

Voi. 
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Vdtaggio , e Gs&ì • Tre Galee della Repub* 
fclica predarono fotio Nizza la Capitana del 
Duca con il gran Stendardo* La Pieue , 
quali tutta la Riviera di Ponente fu dalle.» 
Truppe del Duca occupata, ricuperarono i 
nemici Onegli a da Genovefi prima forpre- 
fa , giunfe intanto valido foccorfo alla Re- 
pubblica , Galea di Spagna con un milione 
di Ducati «Soldati da Milano, Modena , Par- 
ma, e Lucca, 33. Galee col Marehefe S. 
Croce da Napoli con 4000* Fanti: 600, con 
' le Galee di Sicilia : Le Galee del Gran Du- 
ca , e del Papa , e molte reclute di Soldati 
Alemanni • Trovoflì Genova difefa con tfooo* 
Soldati pagati , ma tuttociò non ballava a-, 
levarla di travaglio. La prefa però diBre- 
dà in Fiandra fatta da! Marehefe Ambro- 
gio Spinola : La feonfitta avuta dagli Olln- 
deli, ed Inglelì nel Brafile rintuzzò le for- 
ze de nemici , e diftolfe la Francia dall* o£» 
fefe di Genova . L* Efercito nemico tra Ga- 
vi, e Voltaggio pollato penuriava di Vetto- 
vaglie, fcarfeggiava di munizione, crede- 
va la forza , e T* animo a Ge novefi • Fatti 
arditi i Volcevemfcbi gli recavano gran dan- 
ni, lino ad inoltrarli di notte tempo ne* 
quartieri nemici , malTacravano mon folo le 
Sentinelle , ma le iftefle Pattuglie lino zd 
affittire il Campo, e fare di ogni cofa bot- 
tino, con prendergli li Bovi , che fervivan- 
gli , per tirare le Artiglierie. Giunti al Du- 
ca di F<“ria Governatore di Milano 1 6+ mi- 
la Tedefchi , dierono il trabocco a’ nemici ; 
k • Entra- 
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% Entrarono in gravi; penficrir AJdighera , 
l j ed il Duca, e (Vergognati di un* Imprefa , 
t _- che facilidìma fi ideavano , 1’ abandonarono, 
* e, lafciato I’ awanzamento a Savona coman- 
i dato dal Prencipe Vittorio Ce ne ritornaro- 
no in Piemonte. Ricuperarono ben tolto i 
Genovefi Novi , e tutta la Riviera di Po- 
nente , Gavi , RoJ/ìglione , la Piene, Ovaia , 
. e Voltaggio : Fecero quantità di prigioni, oc- 
cuparono Ugna nello Stato nemico , ed Or- 
tnea, e ributtato D. Carlo di Savoja venu- 
_ -lo a Soccorrerla • S’ impadronirono di Ga- 
4 rezzi, t poi fcorfa la Campagna fino a Ce- 
t ut , per la Stagione del Verno. Fece voto 
_ ~ il Senato di far fella di precetto il giorno 
0 di S. Bernardo Protettore, « di fare folen- 
ne Procelfione alla fua Chiefa, di dar dote 
». * a dodici povere Figlie del Confervatorio di 
» S. Geronimo della Carità, oggi di S. Ma- 
-y, ria della Providenza • Fra gli Officiali Savo- 
* »? riardi prigionieri vi fu Monfieur della Grange, 
» a cui dato nn Palazzzo per carcere tentò la 
fuga , -e pollo prigione nella Torre del Rea! 

. :■ Palazzo , dopo alcuni meli fi fece portare.» 

da Facchini in un Corbone coperto di Ro- 
*: » be fuori dellla Torre, fe ne avvidero i 
Guardiani , ma non fu polfibile ritrovarlo • 
ts La Guerra molTa dal Duca alla Repubblica 
- diede morivo a quella di fortificare le Mon- 
» lagne, che fovraflano la Città , con un re- 
cinto di nuove mura, principiando dalla^. 
_; ll: lanterna in Perafdo, da quella alia Confoia. 

; iionc , continuando fino alla Fycc del Bi- 
m m ' t . { fa- 
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fagno. A 7. Deeembre del 161 7. dieflì pria • 
cipio alla fabbrica con folcnne Proccflìone • 
*' Condu (Teli il Duce Giacobo Lomellino, ej 
li due Collegi con tutto il Clero j e Con- 

• fraternite proceflìonalmente al Forte di Ca- 
po di Varo, ed al rimbombo di tutte le Ar - 
tiglierie, vi poh la prima piètra per le_. 
nuove mura , e fotro di etta un medaglione 

♦ di Argento, con da una parte 1 * Arme del- 
la Repubblica , e I* ifemione- Deo , ac Dei 

* M atri, di vi fatte Jo. Baptijla , Geòrgia , Lau- 
rent io , ac Bernardo Tutelaribus , profligato 
Bello, ad hoflium terrorem , Civium fecunta - 
tem , Libertatii propugnaculum , bine undequa - 

• que mania Montibut api arnia fe fuaque dica - 
bat Urbi Genua He ligio fa unanimi , inconcuf- 
Ja Anno falutis 16x6. Fu formalmente ilti- 
tuito il Magiflrato di Guerra, del quale fe 
ne fa menzione nel Gìuftiniano fino del 1346* 

X616, Negoziatali la pace fra le due Corone di 
Spagna , e di Francia , fu determinata fof- 
penfione d* armi fra loro, c fuoi Confede- 
rati. Rimafero intanto in mano de* Genove- 
fi li Stati al Duca nemico occupati > Patta- 
to per i Mari di Genova il Duca di Ghifa., 
con 6 , Vafcelli da Guerra , fpedì il Senato 
xi. Galee comandate da D. Cario Doria_. 
*- per ottervarne li andamenti, diede 1 * An- 
core in poca diftanza dell* Armata France- 
‘ fe; Pretendea il Ghifa il faluto, feceglirif- 
poirdere il Doria, che marie Galee avean 
v fiutati Vafcelli di Gabbia^ ancorché foffere 
s ' 1 di Prcncipe maggiore . 

M 4 1617* 
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x 6 t 7 . Per offervanza del voto fatto, fu dalPabblf- 
co fabbricata la Chiefa di S. Bernardo Tul- 
le rovine della Cafa del Ribelle Claudio de Ma- 
rini , conceda pregano nomine a* P P» FogUenfi. 
x6z8. II Duca di Sivojl non cambiato di co- 
itami , per moArarfi Aabile nella fua infedel- 
tà, tentò di perfezzionare barbara, e cru- 
dele congiura già da lui. tramata con mol- 
ti popolari di Genova per mezzo di Gèo» An~ 
tonio Anfaldo , contro della Repubblica , man- 
dato quegli fecretamente nel Genovefato pro- 
curarti de' Compagni , e fra queAi per Ca- 
po Giulio Ctfarc Vàcbere . Paltò queAo a Tu- 
rino , accolto cortefemente dal Duca fu pro- 
viAo di denari , per affaldar banditi in Ge- 
nova , come fcguì , e Aabilì 1* alfalto del 
Palazzo della Repubblica la notte del Ve- 
nerdì Santo, maffacrare la Nobiltà, getta- 
re dalle fineAre il Doge, e Senatori, e far- 
ii Padrone della Piazza • Quando congrega- 
ta A un alTemblea di Congiurati in Cafa del 
-, Vacherò , per dar TeAo al mo<Jp dell* efecu- 
zione , Ciò. trance fco Rodino uno di e (fi 
palfa dopo il congrcfio la Aefla notte à Pa- 
lazzo, manifeAò al Duce I’ ordita trama, e 
f • /coperti i Congiurati , molti furono prefi , 

% r altri fuggirono, e mentre la Repubblica fa- 
1 ceva formare il Procedo a* felloni con la- 
confelfione de Complici, il Duca, che cer- 
cava argomenti di fchermirfì della vergo- 
, gna , e che vedea fcolpita in eterni caratte- 
ri indelebile nota del fuo nome predo la^ 
Cridianità, che ij forte tanto avvilito d’ in- 
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, c. -tromettere, dei mischiar* la Sóvranità di 
Prencipe grande nella lordura di viliffimr 
(l , [ Traditori della Patria nel rempo tteflò di 
-j,.: una Triegua, pacificamente accordata» ab* 
koccoffi con D. OonzaJes de Cordova Go- 
r ••• vernatore di Milano, prefe alia fcoperta il 
patrocinio de fcelcrati , protettando, che.j> 

. procedendo i Genovefi al gaftigo di quelli, 
avrebbe egli i Cittadini Genovefi fuoi pri- 
i, gioni dati allo Afflo genere di morte. Ne 
i - diede il Covernator di Milano avvilo alla-. 

( 4 - Repubblicaper mezzo di p. Alvaro de Luz* 
zada; Convocarono i Collegi io altare di 
tanta confiderazione il minor Conliglio per 
-, r rìfolvere, che radunato in numero di.ot* 
. : , comprefi li fteflì Collegi , fentito il dtfcor- 
ifo de* più- Savj Patrizi x che cfagerava.no do- 
t veffe venirli al meritato gaftigo contro dei 
Complici , raccolti i voti, tutti vi coneorfe- 
L;: Co, non ottante , che in quell* adunanza vi 
fo fiero molti de congiunti in ftrettilfimo gra- 
do con li Mobili Genovefi prigionieri dei 
, Duca, onde rottame il Governo^ in punire 
, . gli oppreflori della fua Libertà , fece*, efe- 
jguire fentcnza di morte contro de* Congiu- 
rati , e fpianare la Cafa del Vacherò nei 
{Campo, pollavi Lapida infamatoria - J/, An- 
faldo fudetto, che Figlio di un Otte di Voi- 
tri , era divenuto Mercante , poi Conte , 
ed alla fine fciaiacquato il tutto, un Capo 
k .de’ Congiurati, ed efecutore delle ree or- 

. diture del Duca diSavoja, trovava fi in Tu- 
rino, quando» intelo dal Duca 1’ infelice.» 
' . ' fine 



t8<* 

. fine dé* Congiurati, diede fimi! Sentenza^ 
i «contro de’ prigionieri che aveva , cd all* ar- 
bitrio dell* Anfaldo la permife, tenneli in 
e quello affanno molti giorni , ma poi li fot-* 
.< .) tratte, feoffo dalla finder«fi, e per nónac- 
a. ’erefeerfi il difonore di vendicar la morte.* 
-." de’ Felloni, con privar di' vita quei Cava- 
lieri , che a buoni patti df Guerra fi èrano 
» ■ : onorevolmente arrefi. ' 

3,1 Fù lo fletto anno a io. Novembre iftituito il 
-e Magi Arato degl’ Inquifitori di Stato , ed a i 

* li*. Decembrè il MagiftratO della Cortina , 

per purgare la Città dalle genti inutili , cd 
i ’ avef circofpezione circa li Foraftieri . 

1629. Scopriteti Tradimento ordito dalla Corte 
di Torino contro il Senato, ne doveva ef- 
fere efcutorc un bandito di Voltri manda- 

* -I io a Genova a bella pofta , per 'attaccare.» 

- certi fuochi' di ftupèndo artificio fotto il 
i' Trono del Senato, ma quefti raanifeftara ad 

* ” tìn Padre Barnabita 1 * Idèa, nc fò a V er Vi" 

lò , onde palefato il feCreto , rimeflofi alla 
v pùbblica clemenza, liberato perciò dal Ban- 

* ’* do, fu gratificato con annuo affegnamento • 

Fu pure iftituito il Magiflrato dell* Arti • 
i . peri*; > : • • _ .. . 

**30. Veduto da Papa Urbano VITI., cne u tt- 
v tolo d’ llluflriftmo , che folamente fi dava_, 
t ‘ a* Cardinali, erafi fatto proprio ancora agli 
»• v ''ialiti, ordinò, che quelli fi ónoralTcro colti- 
• tolo di Eminenza , come dignità a tutte le 
-rT altre fuperiore. Determinò il Senato di dar 
t-" 1 la totale perfezione al Recinto delle nuove 
teli Mura 
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Mura , che dovevano cingere palmi 4&*oo., 
con includervi li Colli; /pvraftanti alla Cit- 
.. , ; tà,ne elette per Prefidente Giacobo Lomel- 
. lino de Procuratori , < foppreffe tutte le fab- 
briche , vi, furono impiegati tutti i Mura- 
tori eoa circa <000. Operar.! comparati in 
diverfi polli,, e recarono, compite in De- 
cembre 1631*, che pero , non comprefi li an- 
goli, fi trovarono elTer di giro p ù di palmi 
tfoooo^ con calcolarvi palmi 11000. per retta 
[linea dalla Foce del Hifagno alia Lanterna, 
ed in tutto fono quali, miglia dodici , c di 
Genova dieci , con la fpefa dì più di dieci 
^ milioni di Lire* Furono anco mele in vali- 
, 4 da fortificazione i Baluardi del Porto Mori- 
, zio, Gavì, Savona, e fatti ; due Forti nel 
Golfo della Spezia* Cafriata* 

**3 r* Si conchiufe la pace col nuovo Duca di 
Savoia per mezzo del Re Cattolico, che la 
Repubblica reftituirebbe al Duca le Piazze 
occupate, 1 ’ Artiglierìa, e la fua Galea, e 
. 1. li prigioni • Il Duca refiituìrebbe parimcn- 
te li Luoghi occupati, li Cannoni, e prigio- 
nieri. La proprietà di Zuccarello remerebbe 
.. , a’ Genovefi , e che quelli pagherebbero al Du- 
ca certa fomma per li frutti efl ratti daila Val- 
i -, le di Oneglia . Pretendea Fra Pietro Riccar- 
di InquifitoTe del 3 * O/Hzio , che i Secola- 
4 ri di fua Famiglia portalTero le armi a dif- 
: 1 petto degli ordini della Repubblica, onde 
fu ammollò, e fofiiruitole Fra Gio* Battifta 
-, da Sellola . R ccat agliata • 

1*3 * * Comincioflì la Strada jdalle Porte di S, 

' XoiH- 
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Tommafo verfo fa Marina , fino alla Spiag- 
gia di Sanpierdarena trà il Baluardo delie 
” nuove Mura, e la Lanterna, e fu del tut- 
to compita la fabbrica delle dette Mura. Il 
Senato ad iftanza di Monjfò' di Sabran con- 
cede al Re dì Francia uri Confole refiden- 
te in Genova per la fua nazione . Monfiìi 
San fon Francete , CafteMano del Baftion di 
Francia in Barbaria , tramò cofpirazione per 
impofleflfrrfi dell* Ifola di Tabarca poffedu- 
ta da LomeJlini, fi accordò <o* Fornari deli* 
Itola di avvelenare il pane, acciò, morte le 
Genti, paflàffe à forprenderla , ma feoper- 
tafi 1* indegna Trama: Camillo Mercante^ 
Governatore , diflìmulò il fatto; Venuto il 
Sanfon co* Tuoi , fu aflalito , e tutti uccifi, 
ed impiccati li tre Fornari dell* Ifola • Ror- 
e at agliata • ' 

Ì634. Privò la Repubblica il Marchefe di S. Croc- 
ce , ed il Marchefe del R>zo fuo Figlio del- 
la nobiltà di Genova , li cancellò dal libro 
d* oro, per aver data la precedenza alla^. 
Capitana di Sicilia , e privatane quella dì 
Genova, contro l* antichiflìmo fuo poffeflo, 
ne fecero i Genovefi condoglianza col Re 
Cattolico, intendendo di eflere timefiì itu 
f'ijlinum • Marino Marini fu inventore in 
Genova di una nuova forma di Bombarda 
di minor fpefa , e piò leggiera , e ne fece 
dono alla Repubblica , che Io regalò di un* 
Catena d* oro; La Bombarda fi conferva^ 
nella pubblica Armerìa . Riufcì a! Cardina- 
le di Richclieò di acquiftarc per /a Francia. 

V ade- 
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V aderenza della Repubblica f che riputan- 
dofi aggravata dall’ aggmfto fatto dal Rej 
o» Spagna nelle difere nze tra effa ed il Du. 
ca di Savoja , afcoitò I*. offerta fattale dal 
Duca di Noaglies del I* àflìftenza di tutte le 
torze Francefi, per indenmzarla dall’ aggra- 
do , onde i Genovefi , che videro eftender- 
n la dimanda foto a deaerarla neutrale , 
* che, allora, che la Repubblica fi metteva 
«a le competenze degli altri Sovrani neu- 
trale, era un dichiararla ,-fe riconnfcerla - 
come fempre era fiata , libera , difpotiea , « 
indipendente nell* fu a Stvtamti , fu concor- 
dato , che le forze della Corona di Fran- 
cia per rale la fortenefiVro in un pieno vi - 
gire dell* fu* Liberti ( Reecatagl, > Fu or- 

Ó l ? oHe * g7 *» che n ° n « mandaflero 
p ' n/c* • f 5 ,at ^' d ’ «hidienza alti nuovi 
Pontefici , fe ffi p 1>nte #ì ci non gli ricevef- 

J? ,rt P ul > b * a utenza nelle Sale Regie, 
***** Comprò ia Repubblica porzione del' Luo- 
go di Campo da Francefcn Maria Spinola q. 
iFrancefchettq, e. fi fece una Strada pubbli- 
ca;da Pegli a< VoJtri per comodo delle Car- 
rozze . che in detto anno erano crefeinte al 
' nu 4? ero d ^ • Roccatagliata • M . 

* . ' Tenta t n ,° * Spagnuoii di forprendere Ge- 
nova. || Duca di Ferrandina cerca di en- 
*£'£'}? p ° r '° «o« le «elee, nel mentre, 
efce 'I Mwchere d< legaites fi avvanzd veri 
^:.rr con W F*«tl; rifiutano i Citta. 

' I il „ Gl,ee > * prepara'»! tut. 

^ - l** r li dtfefa U fanno ,ó. Capitani d j. 

Milt- 
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Milizie , raddoppiane le Giiardie , fi fortfìlT ca- 
' no i Pofti . ì ; ^ ‘ 

1537. Decretò il gran Configliodi far libero do- 
no a Maria tfenlpre Vergine della Repub- 
blica, « di jjiìtró il (uo Satoi volendo da_- 
lei riconofcere la fua amminiftra2ione perii 
benefìcio per Aio mezzo ricevuto in reftare 
illefa nelle turbolenze della Guerra, della 
• perfecuzionéi della PeAe, della penuria, 
c della fonte, onde il giorno * 54 Marzo (opra 
la Torre del Regio Palazzo pubblico, .e fo- 
, t pra la Galea Capitana ., ed in tutte le For- 
tezze deIJav-Citrà , e Dominio fi alberò lo 
Stendardo con .J’ Arma della Repubblica, e 
- , V Immagine della B« Vergine Protettrice , 
con la Corona Regia, e non Ducaleycome 
prima per dar principio al Titolo Regia , che 
f per difpofizionfccotnmune la Repubblica deli— 
,berò di affumere con ;1* efempio di altri 
• ♦ Prencipi , come poffeditrice del Regno di 
Corfica , onde in detto giorno celebrolfi la 
' Solennità nella Cattedrale adornata di ricchi 
apparati, (celta Mufica, sparodi tutta ^‘ar- 
tiglieri*, e Tuono di tutte le Campane» 

„ j Cantò MefTa il Cardinale G/*« Domenico Spi - 
nolAy e giunto all* Offertorio, il Doge G io» 
Francefco Brignole affittito dall» due Colte* 
gj,a nome d> tutta la Repubblica y prcfen- 
f togli in un Bacile di Oro. io Scettro, ie la 
Corona Regia , con le Chiavi, t Dominio 
•r ; lutto, confecrandofi nella (teffo tempo con 
-Ti . T Alme , e Cuori alla Sovrana Imperatrice 
; tutta la Città, Terre , c Caffelii -della-» 

n — 
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, Repubblica , ricevendo :poi eflo Eminenti®, 
f ... ,n)o a nome di Noftra Signora il Regio do- 
si i nativo, lo p »fe full* Altare , ove ( a: mezz* 
. varia era collocata 1* Immagine > dèlia. BB. 

, Vergine fra un Coro d* Angeli, e fe ne 
t formò fubito: atto pubblico per- mezzo del 
Cancelliere della Repubblica* ' ' ì 

La. Statua delia B. Vergine Maria era con 
lo Scettro in una mano, e nell* altra ilBam- 
•» bino Gesù ;> che alla Madre dice quelle 
parole» Et Rege eor. La quale Statua chia. 
e tnata la M&iinna. del Veto , fu tralportata m 
,jr. appreflo nella Chieia di S. Bernardo , è per 
« offervare i Genove fi più viva la memòria di 
e detto voto , nel >£ 52 . nella ftefla Cattedra- 
le ereflero: di Bronzo altra fontuofa Statua 
«. > di noftra Signora , che con molta folennità 
f alla prefenza del Doge , e Collegi, la vi- 
v . :gilia dell’ Affunta fi benedifle , e colloco® 
full* Aitar Maggiore, con pan folennità, e 
* w per òrd ine: pubblico , in memoria di fi di- 
-j.T-vota azione,: s’ improntò nuova Moneta di 

- -i Scudi d’ Argento, dove da una parte la- 
o .« feiata Ja Croce con l - * ifcriziont Dux , &Gu* 
■ ■■ bernatorej Reipub . Geuuenfis , dilli altra- to- 
u ■ gliendone 1* impronto del Grtffo con - 1* if- 

crizione Corradùs II. Rex Romanorum , vi era 
impreca 1* infegna di Maria Vergine Coro- 
nata di Stelle** collo Scettro Reale, ed in* 

- torno le parole fuddettey & Eegd tosi ed 
r a’ » 5 . Novembre fu il Duce Ag filino Pallavi- 

cino con Regio Diadema coronato nella- 
Ciucia di Caterina da quell* Abate, il 
■*»- u quale. 


fi* 

quale , e faoi Monaci voliere con lapide* 
. .idi Marmo lafciare ricordanza di tal prima 
'• Incoronazione. Dovevafi tal funzione fare 
i nella Cattedrale, ma per una gara di pre- 
cedenza tra .il Palazzo per la perfona del 
t. Doge , ed il Cardinale Stefano Durazzo Ar- 
civescovo, non fu efeguita • Fu indi ordi- 
».• nato, che il Doge in avvenire veftflTe di 
.< porpora , eiTendo ufo di comparire privata- 
f mente nel Senato veflito di pavonazzo, ed 
^ il dì xt. Settembre giorno dell’ Unione del- 
. ; la Repubblica , e quello delia Fella di S» 
-, - Giorgio, veflito con Manto Regio, e co il. 

; la Corona Reale infieme con i Collegi vj- 
: ; ! Staffe la Cattedraie,e la Chiefa del Santo 9 
r.u ; che ai Senatori, ii dalfe il titolo di Rccel- 
lenze, così al Governatore di Corfiea * 

. v che ufafle Baldacchino, alla Ambafciatori j 
u cheli mandafleroa’ Prencipi, ed al Generale 
delle Galee della Repubblica: Che però con ti- 
. tolod* lllujlrijfimi , lì doveffero li Magidrati 
onorare, e dove li facefle menzione in tfcrit- 
to di Corlica, lì chia mafie Regno , e de! Pi- 
- lazzo publico li fcrivefse datum in Paletto 
~ Regali. FU abolito a 30. Decembre il collu- 
J- me* di accettare il Doge il Confogo nella 
, £ vigilia della Natività del Signore, che per 
ufo immemorabile Iblea prefentarfegli eoa- 
Solennità dell' Abate della Valle ■ di Bila- 
\ . gno. Era quello Confoga un gran Tronco- 
. ne di Albero ornato di rami verdeggianti , 
„ e di Fiori • Si conduceva da un paio, o più 
di Bovi a guifa di Carro > accompagnatalo 1* 
... . . 
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*• Jbatt Tnfieme Coti gli Alfieri della Valle, 
che portavano feco le loro Infegne, innan- 
zi a* quali fi conducevano alcune Turbe 
* • giunti al Palazzo Io lafciavano nel Cortile, 
P Abate ne dava notizia al Duce con paro- 
le d’ oflequio, e di riverenza ; Fatta notte 
il Duce co| Colleg; , Scendevano a porle^ 
fuoco, e di poi li gettavano un vaio di vi- 
no-, e qualche quantità di confetti, e di 
zuccaro, e poi fi partivano, detta funzione 
fu ridotta come al dì d’ oggi, mentre la_» 
fletta vigilia I* Abate veftito con Toga , ej 
Cappello Senatorio preceduto dagli Alfieri , 
prefenta al Duce un gran mazzo di fiori , 
proiettandoli la fedeltà della fua Valle. 

Attaccatali fanguinofa Zuffa tra 15. Ga- 
lee Spagnole , e 15. Francefi nell’ alture di 
Genova , ebbero le Spagnole la peggio , per- 
dettero 6 . Galee , quando inforta fiera bor- 
rafca, una dj quelle , che era da altra Fran- 
cese rimorchiata , Spezzò il rimorchio , e tro- 
vata da Corallina di Finale , fu condotta a 
Genova, che con le altre, che vi fi erano 
rifugiate paltò, a Livorno. Determinò il Se- 
nato di far un nuovo Molo per difefa del 
Porto fotto Capo di Faro , e continuarlo per 
palmi verfo il Molo vecchio , ne fu 
data. 1* ifpezzione ad Anfaldo Mari . Sei Se- 
natori al primo Maggio vi pofero la prima 
pietra con Sotto 1* iscrizione • D . O. M. nova 
libertati mania , vifum Fatribur flruxifie pa- 
vum , nifi novam , (sr* molem funiarent Anno- 
n& i nec alium fecundi operis moli tonno qua-, 
V re»- 
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renium rati , quemque fiSelem , fr novumpr*. 
barunt primo Anfaldum de 'Mari » H/r i gì tur 
mandantibut ^erenijfimo dugujlino Pali avi ci no 
. JDuce , Excellentijfimit Cubernatoribut , I/. 

lufirtffimit frocuratoribut . Ann» fai ut 1658. 
<f'f zi. M**f 7 .L’ Anno poi c a primo Lu- 
, gl>° » perche fofle detto Molo di maggior 
Riparo al Porto, fu unito a piè della Lan- 
terna , menrre prima nè era fiaccato. Si fab- 
bricò la Strada di Ronda , che dalla Darfi- 
r na va a! Ponte di Calvi, e dagli altri Pon- 
ti al Molo vecchio, ora dette le Muragliet- 
te» Continua la poca intelligenza dd Sena- 
to coll’ Arcivefcovo , le ProcefConi di S. An- 
tonio, e di S. Sebaftiano reftano divifc per- 
, metà, nella prima conviene il Cardinale.* 
Arcivefcovo, e nell’ altra il Doge, e Col- 
legi, e dovendoli li 15. Marze celebrare la 
fella della SS. Annunziata coi loro interven- 
to, come negl’ anni antecedenti, il Dogèj, 
C Senato non volle ftguifle nél la Cattedra- 
le, ma nella Chiefa di S. Bernardo, ove.» 
fu trafportata la Statua della Vergine SS. 
fabbricata nel tempo, che la Repubblica le 
, diede le redini del fuo comando * levando- 
la dalla Cattedrale, dove fino a quel tem- 
/■ po fi era venerata , per non avere a conve- 
nire iq^quella folennità col Cardinale Arci- 
vefco\fn, quaIe levò dalla Cappella maggio- 
re della Cattedrale il SS, Sacramento dell* 
Eucariftia , e collocollo nella Cappèlla late- 
rale di noftra Signora fabbricata da Francef- 
co Lercaro, dicendo, che in ciò feguiva 1* 

, ’ ‘ ordi- 
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ordine delle Bafiffche principali di Roma; 
onde il Pubblico fece fare un Ponte , che..» 
dal Palazzo Reale va alla Chiefa dei Gesù 
per comodo del Doge ,.ed il Cardinale Ar- 
civefcovo paffò alla vjfita della fua Dioccfi . 
* Schiaffiti » , . ..'j * : 

Geronimo Rodino continua Ir negoziati gii 
promoflì predo I* Imperatore da Gio. Bat- 
- lifta Negrone Inviato della Repubblica- 

- per la pretenlìone in quella Corte delle Re- 
gie onoranze ; cfpone le giufte pretenfioni 
della medefima, comprovate da due princi- 
pali fondamenti, dalle dilei grandiofd Iin- 

. ’prefe in favore della Religione Cattolica, 
e' dè Romani Pontefici 1 , * del rifpetto* ed 
,ajuto fempre r portato agl* 'Imperatori j co- 
. m e Capi di rutti 11 Prencipi Cl-ìftiam, ; le_® 
x conquide fatte in Oriente , le numerofe Ar- 
mate mantenute , otto Pontefici difefi, e Ina- 
biliti nella Seggia di Pietro.,. li Regni di 
C orfica , Sardegna , e Cipri cotiquiftati, il fuo 
Dominio fino al Tanai dilatato, li Saracini 
tante volte feonfitti, li Re fatti prigionieri, 
f li privilegi ottenuti dagl’ Imperatori sì Gre- 
ci , che Germani, li titoli dati da più So- 
vrani al fuò Doge, il poffefso di preceden- 
za fopra tutti, li altri Prencipi d’ Italia , 
accordatole , e più volte confermato da*tut- 
ti li Potentati; Le epiloga le imprefe tutte 
fatte da ? Genovefi , gliele conferma con 1’ 

- autorità dé’ Scrittori, conchiude , che'me- 
htz la Repubblica li fìeffi onori , che quel- 
la di Venezia , ed in particolare perWRe- 

N i gno 
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■ gno di Corjiea , che pofilede • Confiderà il 
Configlio Aulico le ragioni del Rodino , non 
le difapprova,fi oppone alla pretenfione del 
titolo di Sereniamo prerefo dalla Repubbli- 
ca , ed alia fuperba ambasciata da quefta_* 
mandata al Criftiani filmo, e da quegli con 
Regi onori ricevuta come Tefla Coronata , 
che di propria autorità aveva pofio Rea! 
Manto, e Diadema al Tuo Doge* Levato il 
nome di Corrado II. dalla fu a moneta, con 
gran difdoro dell’ Impero, ed improntata- 
ne della nuova con Corona Reale ; Che qQe- 
(to era un dichiararli affatto efente dall* Im- 
pero, del quale doveva riputarli fiato .Che 
fi titolo dato à Tuoi Cittadini dagl* Impe- 
ratori ; ora di Eidelet , ora dì diletti . mpe - 
rii , ed a Genova di Camera mflra Imperiali 

10 contefta • Che fe Sua Maeftà Imperialo 
rifolveva dar loro il titolo cit Amni noftri 
Cariami , era un riputarli ugtiali a Cefare, 
mentre tale amicizia non puoi* edere $ che 
fra pari • Che li Vachi di Savoia , di Man - 
tova , di Parma , e Piacenza , e di Mo- 
dena , e li ftejji Elettori dell ’ Impero , a 
quali fi era lafciato per cofiume di dare.» 

11 titolo di Eidelet y tir diletti Imperii , fono 
dell* Impero dipendenti, e noi ricufanojche 
i Veneziani contenti del titolo d* lllujlrij/ì- 
fno , li Genove!! quello di Sereniamo preten- 
dono, che non fi deve ommettere ne Di- 
plomi Imperiali il titolo di Civitas , (£• C«- 
mera noflra Imperi ali t . Viene perciò rifpo- 
fio dal detto Configlio, che doveva!! quefto 

' - ZT. 
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affare confutarli cogli Elettori dell' Impe- 
ro , e coll* Ambafciatore di Spagna , per poi 
deliberare • ex Archiv • Imp, Vie ». 

Conferma Cefare il fentimento, quando gli 
' Elettori dell’ Impero fulle iftanze awanza- 
teli da Veneziani per limile preminenza tro- 
vanfi in obbligo di confettar* al medefimo, 
che fe egli aderifce alla richietta di quelli, 
/"veglierà le antiche pretenfieni deGenovefi, 
che appoggiati a migliori ragioni pretende- 
ranno li ftefli onori , pregano perciò I* Im^ 
peratore in quetti (enfi -> Enixc rogami* t , ut 
ad vitanda s bujufmodi novitxtes , ac prajudi - 
ciales confequentids , qua tranjìre poffent iitu 
exemplum piuribut aliis incliti s Principihus , 
& ’Rebufpublieis , qua , aquì ac Veneti funi 
independenter , & fupretna , feò Sovrana , qua» 
rum etiam ali qua trattari voluti ' , ut Capita 
Coronata ( prò Teda Coronata ), animadver- 
tendo pracipuì , quod nifi fromptì occurratur 
bujufmodi novi tati, Refpubblica etiam Cenuen • 
fit folidit , variit inixa rationibur , noiL, 
fo/um inflar Venetorum fimilet pracedentiat in 
Aulà C afar e a S. Af. Ve ftra prete mi et , verum 
etiam , cum magie antiquum Jut balere con . 
fi et , magie etiam antiquum locum , ac fuceef» 
fionem prafianttorem ajfequi non dubitabit , 
quarè Veneti t aquì , ac Elettoribut Imperi t 
pr aferri conabitur . ex Archiv • Imp. «&/ /apra • 
Mandò la Repubblica Commilfario nella_» 
Riviera di Ponente, per aggiuftare ogni Tor- 
ta di mifure , e peli follevofll il Luogo di S* 
Remo, vi furono fpediti due Senatori r <l> 
N 3 500. 
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$oo. Corfi, Io riduuero al dovere , vi fo- 
v praggiunfe I’ Armata Francefe comandata., 
dal Copte 4' Arcourt , e mentre, che le due 
Gaiee a Genova ritornavano ,* fu una dique- 
ile circondata da dieci Galee Francefi, e 
. _ prefa , riufeì all’ altra dare in/terra, e fu 
da Paefjiqi difefa: pretefero i Francefi ri- 
fa reir fi con tale ingiufta paeda della Galea 
di Spagna » che fi era rifugiata pel Porto di 
_ Genova* . »•>.».* 

i 6 40 . La conteflaziofiC degli Elettori efpoftaall* 

- , Imperatore-,,, diede moto al Rodino di in- 
calzare le fuc« incombenze , ebbero tale ef- 
w .., fetta* che conobbe 1’ Imperatore Ferdinan- 
7. do li Lecitele claufole dal Configlio Auli- 
• co oppo#* e li predetti titoli dati a Geno- 
. va, ed .^fttoi cittadini dagli Augufti fuoi 
v . PredeCc tTotr erario titoli fine re , e formula.- 
- . ti' dì C«r/« v mentre cercando di dilatare le 
-, Fimbrie di un ideale Dominio, niente ave- 
_ ..vano che fare, eoo j&eqoya., ne col fuo Go- 
_• verno, nel quale mai ingeriti .fi erano , che 
tv. fe i Genovefi contrada talf ttfalh mai aveva- 
c no riclamato , fatto a veVano’’..cià , che fa il 
-.Redi Francia , fe tollera , c'hév quel d* In- 
ghilterra di Francia fi alTuma.H titolo* ne 
,, .fi duole il Gran Signore,. li Duchi di 
t. Savoia, quei di Lorena, e li Re di Napoli, 

, fi ufurpano il titolo di Re di Gerufaiemmc, 
c e di Cipri, ne il Re di Svezia fi ba à ma- . 

le, fe quel di PoIIonia di Svezia, ne i Mo- 
„ , narchi di Spagna, fe quel .di Francia di 
Navarca Signore fi chiami* Siccome nulla 
- : ■_ i prc- 
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preme alla Repubblica di Genova, che li 

Re di Aragona, e delle Spagne, e lo fteflo 
Carlo V. Re diCtrfic «, ed un Francelco Pri- 
. aio di Francia, c qualcheduno de fuoi Ante- 
ceffori Signori di Genova fianli intitolati , men- 
tre che ella di Corfica ne aveva, ne ha Tempre 
4 vuto, e tuttavia ne conferva 1 ’ affollilo Do- 
minio. La Tua Sovranità ne è da tutti i 
Prencipi conofciuta per libera , ed indipen- 
dente lenza verun* appello dalle Tue Tenten- 
ze , tale la conTeflò Carlo V. nel rji 6 . e 
. come libera da un tempo tmmemorab ile , libe- 
ra la volle, e per tale la conTermò 1* Im- 
peratore MaUìmiliano I. per mezzo del Tuo 
Miniftro, il Legato del Papa , e 1 * Amba- 
fciatore del Re di Spagna al cap. 6o. dello 
Leggi nuove del 1575. ' Rouffet, Tom . 2. > 
Dò Puj pag . 44 . 4 *« 

Quindi è, che l'Imperatore volendo in par- 
te foddisfare alle giufte dimande della Re- 
pubblica , non oftinte 1 richiami dell*' Auli- 
co Configlio decretò , fi dalle al Doge del* 
^ la Repubblica il titolo di Sereniamo . Sile- 
vaffero da indi in appreffo dalle ifcrizioni 
delle lettere alla medefiina, ed al Tuo Go- 
verno dirette, ed in qualunque altra fcrit- 
tura sì pubblica, cheprivata } nella quale di 
, effa^far menzione fi doveffe , quelle formo- 
le alfa. Tua Sovranità diTdiccvoli, é che li 
Aulici Configlieri avevano oppofte , cioè di 
' Fideler Imperii , Civitar & Camera ‘hojjra Im- 
periali r, Civitar noftra Genua. , ed altri Tjm t- 
li j b diede fpcranza al Miniftro delta- Re-» 
N 4 pub- 


pubblica, che circa il rimanente delle Tue 
pretenfioni per le Regie prerogative in per- 
fona degli Ambafciatori della medefima , ne 
averebbe effettuato il potàbile • [ ex Regi- 
Jlr. Imp. Vienn, ) ex Archiv • Rei pub . 

1641. In (Ignito della (ita rifoluzione i* Impe- 
ratore Ferdinando III. (uddetto , in riguar- 
do dell* ampiezza, e gloria con cui la Re- 
pubblica di Genova fino de tempi antichi 
fc celebre il fuo nome, c la fua potenza per 
tutto il Mondo, dichiarò, e decretò nella* 
Dieta Imperiale di Ratrsbona , che nell’ av- 
venire , sì in voce, che in (crino lì dafTe 
alla Repubblica, ed al Doge il titolo di Se- 
reniamo dalla Maeftà Sua, e dalli Impera- 
tori Cuoi (uccefTori, e da tutti li Regi, ed 
altri Prencipi, ed egli fteflo gli fcriffe di 
proprio pugno il Decreto (otto li z. Settem- 
bre Decrevit , (£r decernit ditta Reipublica ì 
Duci , & Gubernatoribur in poflerum , tam vo- 
ce , quam / cripto , tam a fe , quarti à fuccef- • 
foribur fuit , quarti aliis quibufcumque Lune 
titulum dandum ejfe - Sereniamo Duci , Prin- 
cipi nobis carijjìmo , ac Illuftrtbut Guberna- 
torrbus Rcipublica Genuenjìs nobis dilettis ( ex 
Jrch . Reip. ] Per moftrarfì la Repubblica., 
grata a tanta beneficenza Rimò bene di fare 
un dono gratuito a Cefare negli urgentità- 
mi fuoi bifogni di Guerra, di 303*. mila- 
Fiorini, ed in tanto gliene fe rìmeffa di 
mila per mezzo di Raffaele Andora, e 
dell’ Eccellenfi/Iìmo Gio. Battifta de Ferrari. 

? ex ,Att . fecret. Jo* Ant, Sambuceti • ) Il Go- 

vcr- 


Digitized by Googli 


verno obbligò per legge, che fi Nobili, e_* 
popolari nel falu tarli , fi cavafierp il Cap- 
pello, perche li Nobili volevano falutare eoa 
la voce. D’ ordine del Senato fi «ccrebbe_» 
lo ftuolo delle Galee, che erano fei , a do» 
dici, per tener netto il Mare da Corfari Fran- 
cefi ; Demolita la Torre della Darfina vi fu 
fatto un Baluardo per maggior ficurezza ,e 
fi fece la Strada di Ronda intorno le Mu- 
raglie . , . 

1641» Fu fatto Decreto , che ognuno potette ar- 
mare contro Corfari ; La Città di Savona., 
fi efibì per due Corpi di Galea armate, e 
corredate, ed il Senato per gratitudine con 
fuo Decreto de* 25. Febraro detto Anno per* 
mife à Tuoi Cittadini di poter godere delle 
cariche in Genova, come originari, e Cit- 
tadini Genovefi . Detta Città fi era fino del 
1153. Sottometta a* Genovefi ( Giujlin . car» 
16. ) e nel 1197. aveva dato principio ad 
un Porto artificiale , che fu origine de) fuo 
ingrandimento, e rovina. Enrico del Car- 
retto , e Tommafo Conte di Savoia la ri- 
bellarono dal Dominio della Repubblica, e 
la fot topofero all* Imperatore , ma i Genovefi 
nel 12x7. laridutterodi nuovo all' ubidien- 
za , Tommafo Conte di Svoja fuggì , il Mar- 
chese del Carretto , ed i Savonefi umiliati fi 
prosarono a piedi del Podeflà di Genova^* 
chiedendo pietà, e inifericordia • Nel 1238. 
fi ribellarono, ma nel 1250. di nuovo fot- 
tornelli , ed obligati à ricevere Podeftà Ge- 
novese fottoporfi alle Gabelle , e dar foc* 


tot 

corfi d’ armi , e di Vafcelli alla Repubbli- 
ca in cafo di bifogno: nel 1153. furono 
Smantellate la feconda volfa le mura di det- 
ta Cìtrà , nel 1303. fu concedo a quel Po- 
polo di eleggerli un Abate fecolare, Giùdi- 
ce , e Rettore Sopra le Sue controver- 
se . Nel' 13» j. obligati gli uomini del- 
le Ville di Savena di portare due Convo- 
chi abbelliti di nafìri, ed orpellamcnti ti- 
iati da due Carri, uno al Podeftà,e 1* al- 
tro all' Alate del Popolo ( Menti Hi fi. Sav .} 
ma nel 1356. nbell.it'fi di nuovo, e datili 
-a Gio. Visconte Duca di Milano , palTò Lo- 
* ' dovico Boccanegra Fratello di Simone allo- 
ra Doge di Genova; ad espugnarla fi ar- 
reSero, ed intimatoli ,che il Governo reftaf- 
Se predo al GenoveSe Pretore, e vietato al- 
la Plebe di creare P Alate, ò Rettore del 
Popolo. Ribellodì di nuovo quella Città nel 
ij»o. e fi diede a Francesco Re di Francia, 
ma nel 1513. Soggettata dal Duce Antoniot- 
to Adorno, recifi li privilegi ad eda accor- 
" ‘ dati , coftrinfela al Va [fall aggio ; ed in pe- 
na le fu devafiato il Molo , empiuto il Por- 
to , e condannata a *$> mila Scudi d’ oro. 

( Monti w fi, Sav . ) Aprirono per concelfio- 
ne del Senato i PP. Gefuiti le Pubbliche.* 
Scuole in Genova nella Strada del Guafiato , 
ove era P antica Chiela di S. Geronimo del 
Rofo, Sotto P Invocazione di Maria Santif- 
fima , e di S. Gio. Batrifia. Si diede pari* 
mente principio alla fabbrica de Magazze- ••• 
„ ni di Porto Franco, •• - - ■ - 

*<? 43 r 
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Antonio da PalTann r- . 
pubblica al R c dt pnnr^ l rc,afore delta 
voleva fare entra, a n, M Lu '“' XIV - 

giudicare alirówenfi^'^.’P" "o" pre- 
tti r 'con,fo ut o P ™e"7 
8>, e trattato col titnjfii^ ' ?f C ' a,on * c “ 
i la la Reai FamivlL ? dlfr' À enz 1 da tu| - 
r, no # e d* tutt/ 8 e'/*A t ** .Cardinale Maza- 

Pira la fabbric* <i! e - Fu c °'"- 

Portevi /e ifer zi^ c Por,e dd,a Città, c 
te verfo il Wagno! d * I-evan- 

4 f 4 ® f iTT mUr ° rum - 

'l*ud,t . i n ter putti ! ’ ** finum ,mo»t H 

^tXZj u r,^ ura ’ w ^ ,w2 - : 

i in quella 4 ^ Occidente*' ^ \ Jlnn ° 4< *4i*ed 

v W T f ° ia Lantcrn ^- 

• < cultvn tertium (ibi Pt*::Verteret in perì, 

. < marie , <£* j Uga ~ • ° r * m arni> itum per eram 

t Poribut . libbertas tri Uni - 

v : *543.. L* *\ *”<*»"> fejiinabat ^ /,/. 

^foibite-^ le fcomme/Te elio /r r 
- il Seminario, fu di nuovo imM aCCVan< * pep 
fondo di Lire m.-i. 0 ,n L r odotto !con un 

' * dita alfa fifa den. n: PCr */*"*«« rcn- 
‘ Statone ].*- Appalto a GMo Torre 

: as: u s,e S K Giu,il * che da s ^„t p v °‘ 

*> w 

Ronaitero. Bandiera fomificù, erti non 

»i ac- 
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vi acconfentìrono .• Carlo I. Re d* Inghil- 
terra raccomandali Cavaliere Pietro Ricaud 
al Doge , e li fcrive SereniJJtmo Duci , Ex- 
cellenttflìmis DD. Gubernatoribur Serenijfima 
Reipubbhc* Genuenjis amici s noftnt cbarijfimif 
faluttm.. Uladislao Re di Pollonia le da lo 
flelTo titolo, e quello con Tua lettera de’ 2» • 
Marzo 16 41. data in Varfavia , aveva invi- 
tato il Duce di Genova alle nozze di An- 
na Caterina Cofianza Tua Sorella col Pren- 
cipe Filippo Guglielmo di Naiburgh. 

9647, Introdottili in Genova i PP. della Con- 
gregazione dell* Oratorio di S. Filippo Ne- 
ri , ebbero per abitazione la Chiefa di S. Pan- 
crazio , ma avuto contrailo co* PP. Teatini 

- di S. Siro, perche non era detta Chiefa lon- 
tana dalla loro canne 140., nel 1659. , acqui- 
flati lìti in Strada Lomellina, fondarono la^ 
Chiefa di S. Filippo per legato , ed annuo 
reddito lafciatole dal P. Camillo Pallavicino 
nel 1*44., che fu gettata à terra nel 1*74., 
e fatta la nuova , come al di d’ oggi lì ve- 
de • 

IÓ48. Continuando dilTapori tra il Governo, ed 
il Cardinale Durazzo Arcivescovo , Anton 
Giulio Brìgnole Senatore parlò in Sena- 
to in difefa della Chiefa , apportando mol- 
ti tfempjdi quei , che perfeguitando la Chic- 

- fa, andari erano in rovina; vedendo, che 
alcuni Senatori lo mettevano alle rifa, al- 

* za t olì in piedi: Giacchi vedo { li dilTe )cht 

voi non volete venir meco in Para di fo , ne io . 
voglio venir con voi all* Inferno % e cavatali 

Cubi- 
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fubi'to la Toga Senatoria , andoffene a Cafa, 
fi fece Prete , e poi Gefuita [ Schrajfn. ] c 
-dei t6$6. predicò, in S. Ambrngo, 1 * anno 
appunto, che ia pefte affl'ffe la Città di 
Genova . Grande incend’O, e miferabile^ 
ftrage fecero ìoi". Barili di Polvere nel Ca- 
fleMo di S. Giorgio In Savona, rovinarono 
109. Cale con la morte di 69 3. perfone,e 
150. feriti. Monti Htfl. Savori 
*£49* Comprò la Repubblica dai Governatore di 
Milano il luogo di Pontremoli per pezze 
aoo. mila , ma alcuni miniftri del Re Cat* 
tolrco male intenzionati frastornarono la- 
vendita, dicendo, che del itfxj. e tS. erano 
fiati offerti a S. M. dal Duca dì Parma , e 
Gran Duca di Tofcana Ducatoni 500. mila 
d i primo, e dall’ altro 800. mila , onde.® 
Comproilo il Gran Duca con denari prefi a 
cambio da Patrizi Genovefi . 
t6 50. Cominciò la Cong-ura di Gio, Paolo Balbi , 
che di concerto di Stefano Paggio fi pofe^ 
prima ad impugnare I* ascrizione di alcune 
Famiglie alla Nobiltà, attirò al fao partito 
Stefano, e G ; o. Battifta Fratelli Qucffa, fi 
procurò 1 ’ aflìftenza della Francia, ne ‘fece 
pratica con li dilei Miniftri, confuitò col 
Cardinale Mazarini a Parigi , ma per lej» 
turbolenze, che erano in quel Regno, nul- 
la conchfufe , e niente ottenne. Li Quella 
intanto Scoprirono la machina al Senato , li 
- Suoi Parenti procurarono di farlo fiat lon» 
tano dal Dominio, gli fu formato il proceffo, 
*'• dichiarato Ribelle, e decretata Lapida in* 

fa* 
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{amatoria da porfi alla fua Cafa vicini alla 
Nunziata, ma deteftando li Tuoi Parenti 1 * 
indegnità di Gio. Paolo, col pagamento di 
Irre 14. mila a chiunque avelfe uccifo il Ri- 
bel e e di, feudi 10. mila argento , a chi vi. 
vo confegnatol’ averte, non fu porta tal ej 
lapida, fu mandato il fuo ritratto rtampato 
per tutto U Mondo , a fine di averne l’ inten- 
to . Furono pr-ceffati Giacomo Durazzo, e 
Bartolomeo Balbi , perche avevano farto fug4 
gire Gio. Paolo. Stefano Raggio portato 
Y .dalla fua perverfa machinazione aveva de- 
„ ternrnato di uccidere il Duce con tutta la,. 
Nobiltà, che le faceva comitiva , fulla Piaz- 
za di Sanano, ove fuol fermarli in occor- 
renza della Procertìone del Corpus Domini , 
' . {coperta da Ottaviano Sauli la Congiura , 
Tobia Pallavicino fuo Confidente nè prefe 1 * 
impunità, catturato il Raggio, porto prigio- 
ne, e convinto , mandò a prendere da fua 
Moglie un CrocifilTo, che teneva al Letto, 
nel fcagno del quale era uno Stile , e qui- 
vi trafifie fe rtelfo con 14. ferite, ed in 3. 
giorni morì. Onde dichiarato reo di lefa^ 
Maerta, sbanditi i fuoi Figli, fpianata la fua 
, Cafa da S. Donatole fu porta Lapide infa- 
v . matoria, Gio. Paolo Balbi dopo elTer corfo 
.ramingo in piu Città, morì in Venezia, e 
, tal fine ebbero le Congiure del Balbi, e del 
il Raggio , che altro effetto non produrtelo , 
-r . f che la rovina di loro fteflì, e la perpetua^ 
infamia del loro nome. 

i£ji« Fu tagliata la Terta a Nicolò Adorno Fi. 

-ri * ' 8 lio 
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xoy. 

■■ ‘ glio di Geronimo , ed a Filippo Cattaneo 
per om'C'dj, ladronecci, ed affaffìnamenti 
farti aflieme con diverfi plebe», di foprano- 
me . Qu&'trovc , Pezzetta , Pollatolo j il Ciò - 
ri*-, ? orpella , ed il Medico, B»rdigone • Per 
difpofizione Teftamentana di Gio. Tomma- 
fo Invrea fu fondata la Chiefa di nofira Si- 
gnora del R medio in Strada Giulia . j 
%$$%. Fa fatto il gran muraglione nel Foffarodi 
v S. Tommafo per fare un rfecpiente d* acqua 
per comodo della fabbrica della Polvere , 
ora detto »1 Lagazzo . 

idJ3- Ebbe fine 1 * affare longamente difcuffo in 
Parigi per la refi'tuzione della Galea della 
\ : Rapubblica predata 1 * anno 1638. dal Con- 
te d’ Arcourt , vi s* interpofe il Cardinale 
di Richelicù , allorché 1 * Ambafciatore della 
Repubblica rapprefentò , che era* fiato da_. 
Francefi violato il Gius dell’ olpitalità con 
. - tal preda, e la Galea fu refttuita. 

1654. Le antiche, e giufte pretenfioni de Geno- 
veli fui Mare Liguftico fottopofero al dritto 
le Barche, che trafficavano nel Finale * che 
- fott > pretefto di recar Merci , e Vettova- 
glie per detto Prefidio del Re Cattolico. jde- 
fraudavano i dritti di S. Giorgio. Ordinò il 
Re Cattolico il fegueftro de Beni de Geno- 
vefi elìdenti ne’ Tuoi Regni, e Stati. 11 Con- 
te di Ognate , ed il Marche [e Car acena, ne_» 

f iromulgarono 1 ’ efecuzionc ne’ Stati dS ita- 
ia, ne Regni di Napoli, e Sicilia, tra il 
Senato per non lafciar perdere una prero- 
gativa tanto nobile del dio Dominio , 1 pofe» 

Baffi- 
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Bafftmenti’ armati, che obbligaffero al ricci • 
nofcimcnto tutte le Barche , che paffavan® 
al Finale , onde non facendo alcun conto 
de l’egueftri, rifoluto di foftenere le pro- 
prie ragioni , ed i Cittadini gelo fi di coo- 
iervare la loro Libertà, antepofero la con- 
fervazione della dignità pubblica ,a quella de 
commodi privatile fi diedero con molta pre- 
mura a mettere in ufo i fatti provvedimen- 
ti per difenderli , e fpedirono a varj Pren- 
cip» ambaficiate per ottenere fovvenimenti in 
cafo, che i Spagnuoli fi avventaflero a qual- 
che Imprefa . Si propole in primo luogo 1* 
unione per difefa della Libertà, una levata 
di io. mila Fanti, oltre t levati, e di 15. 
mila Marinari, e rtmeflì tutti li Banditi di 
Corfica. Rincrebbe ciò a’ Miniftri Spagnoli, 
e duro gli pareva , che una Nazione tanto 
inferiore di potenza alla Monarchia di Spa- 
gna volefle di fatto decidere quella contro- 
verfia. Negl’ uffizi de’ Spagnoli, ne lé me- 
nacele vaifero a far defiffere i Genovefi da 
tal rigore, mandarono Galee armate fopra 
Finale per obbligare al riconofcimento tut- 
te le Barche, che pacavano a quel Luogo, 
gli Abitanti del quale fecero grida , che fiot- 
to pena della vita , niuno ardifie dar falli- 
dio a’ Genovefi , e che non poteflero parla- 
re della Nazione Genovefe, fennonin bene, 
parimente fotto pena della vita , e quefto 
perche erano da tutte le parti così affretti, 
che u fc ir non poteano dal Luogo, che noi) 
fu fiero battuti. Si trattò alla Corte l’aggiit* 

fta- 
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lamento, e mentre fe ne differiva la Con- 
‘clufione , Luigi XIV., che fra quelli difor- 
dmi cavar ne voleva gualche vantaggio con 
fu 3 lettera degli ir. Giugno data da Rehims, 
nella quale dava a Genovefi il titolo di Ca- 
rijjìmi , e buoni amici , fi efibì di voler di- 
fendere la loro Libertà, preftarle grofs’ Ar- 
mata fi di mare , che di terra , con fpedire 
a quefto effetto a Genova il Baron di Va- 
lenzienne , Ja Repubblica mandò a Parigi 
lazaro Spinola per Àmbafciatore , che fu 
ricevuto con Regi onori, e corteggiato da_. 
€o. Carrozze de* Prencipi, e Grandi della 
Corte, ed ai Palazzo del Re ricevuto dalle 
Guardie colmarmi alla mano , e Bandiere fpie- 
gate sì all* entrare , che ali’ ufeire. Quan- 
do facendo progreflìi Francefi nella Lom- 
bardia, continuando 1* inimicizia dell* In- 
ghilterra con la Spagna, condefcefe que- 
fla a levare il fequeflro : Nedfferiva il Go- 
vernatore di Milano 1’ efecuzione , intinto- 
gli la Repubblica , che fe fra un mefe non-, 
erano levati i fequeflri sì da effo , che dal 
Vice Re di Napoli, e di Sicilia , avrebbe^ 
ella richiamato il fuo Àmbafciatore dalla-. 
Corte, ed intimata la Guerra , onde conven- 
ne, che intefe dal Re Cattolico le ragioni 
della Repubblica , ordinaffe di rcftituirlc il 
tolto, fi levaffero i fequeflri de* beni, ed 
effetti de Genovefi, e fi intimaffe a Fina- 
lini di aflenerfi da ogni difturbo, rilafciaf- 
fero quelli le Barche Francefi prefe ne’ ma- 
li della Repubblica : Inforfe un puntiglio , 
O c fa 
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e fu , che la Repubblica non volea reflituf- 
re i prigionieri , fe non li venivano diman- 
dati dal Re, li Spagnoli pretendevano fi 
rendelfero prima , onde erafi per venire a 
nuova rottura , quando dal Marchefe Serra 
fu trovato un efpediente, cioè, che 1 ’ Am- 
bafeiatore di Genova dimandalTe al Contea 
d’ Ognate , fe gradirebbe il Re, che la Re- 
pubblica rertituifle i prigionieri > e che 1* 
altro rifponderte che sì , e così il tutto ri- 
marrebbe pacificato, come feguì. Gazzott, 
Hi fi* Europ . 

«* 5 S* Ugo Fiefco Ambafciatore della Repubbli- 
. ca in Londra vien pubblicamente ricevuto 
con Regi onori , come gli Ambafciato^i di 
Spagna, e Francia , falutato con più di 500. 
tiri di Cannone, incontrato da 300. e più 
Carrozze per terra da principali Milordi , 
ricevuto da 3. Configtieri di Stato, e con- 
dotto al Palazzo preparatogli vien fatto fe- 
dere fotto Baldacchino , come fe forte Re , 
Il che veduto dall’ Ambafciatore di Spagna 
fe ne dolfc col Cromvel , non vi ingerite in 
quello [ rifpofegli 1 V Inghilterra , e Genova 
fono ambedue Repubbliche , cosi fi voglion ono- 
rare d vicenda , ambe fono fotto la Brotczzio - 
ne di S, Giorgio . Convoglio di tx. Navi 
Genoyefi feortate da 3. Vafcelli della Re- 
pubblica S* Gio • Batti fi a , S . Bernardo , e St 
Giorgio , armate in bronzo partano in Spagna, 
e Lifbona, 

Entrando nel Porto di Genova 6 . Galee di 
« Malta non faluuronoj Il Governo le fece 




intimare il fallito, oche altrimenti lì fareb- 
bero colare a fondo , falutarono , ed il gior- 
no Tegnente partirono, ma incontrata Bar- 
ca Genovefe in Spiaggia Romana li lacera- 
rono per vendetta la Bandiera, 
tdj 6 , Due Flagelli travagliano in quell’ anno la. 
Città , la Pejle , e li Corfari Uarbarefcbi ; con- 
tro di quelli lì manda Ippolito Centurione^ 
con valido armamento, ne fa grofle prede 
Sopra Algieri. Li Corfari di Francia comin- 
ciano a depredar le Navi Genoveli , pren- 
dono la Valenziana , Concordia , T cggia , e_» 
a. altre con gran danno della Piazza. Con- 
voglio di 9. Navi Genoveli fcortato da i. 
da Guerra S. Giorgio , e Sufanna pattano nel- 
la Colla di Spagna. Fa in Napoli gran Ara- 
gè la Pelle , ciò intefo, fi fanno in Geno- 
va CommilTarj per invigilarne al riparo , tut- 
te le diligenze non valgono:; s’ introduce 
«■ tal flagello, prima in Starla , e Vernaffa , e 
pei in Città : Crefce il male , fi forma- 
no più Lazzeretti , parte nelle Chiefe , e_* 
Conventi , e parte nelli Oratori ; di 90. mi- 
la anime che fi contano in Genova prima- 
del morbo , non ve ne rimangono, che xo. 
mila, reflano illefe le Galee, i Monallerj 
delle Monache, eccetto quello di S. Seba- 
stiano, fu di vi fa la Città in 4. parti fotto 
nome deili Santi 4. Protettori , S. Gio. Bat- 
tifla , S. Lorenzo, S. Giorgio , e S. Bernar- 
do, ed ognuna di quelle parti ripartita in 
f. quartieri contradillinti per le $. prime.» 
lettere dell’ Alfabeto, e ad ognuno prefe- 
O » deva 


Alt 

' deva un CommefTario, e Capoftrada per la 
direzione. Di quelli nomi, e numeri le ne 
vedono anco negli Angoli delle Cafe al gior- 
no d’ oggi delineati di Cinabro. Fu iftitui- 
ta la Gabella del Tabacco manufatrurato , e 
del 1659. anco dì quello in corda . 

4657. Continua la Pelle . Intanto il Convento di S. 
Bartolomeo degli Armeni fondato fin del *308. 
per li Monaci di S. Bafiiio , che poi effendo 
del i£$o. decaduti dal loro Illituro, e da- 
tili a vita libera furono in Italia foppreflì da 
Papa Innocenzo X., fu in quell’ anno dato 
a’ PP. Barnabiti della Congregazione di S. 
Paolo, ritornò Ippolito Centurione dal Le- 
vante, dopo 10* meli di corfo , e dopo aver 
vicino all’ Ifola di Patmor combatta to per 7. 
ore con 40. Galee , e 4. Galeazze , quali fra- 
caflò , fe bene vi perde una mano per un 
colpo di Cannone. Combattè con altre 17. 
Navi, e poi con altre 4., ed egli aveva una 
fola Nave con un petacchio e 450. Uomini* 
de* quali in io. meli ne perdè folamente 9; 
portò alla Tua Cafa di guadagno 100. mila 
Scudi penante prede fatte in Levante : Cre- 
fee il Contaggio, ne mojono da 700. lino a 
xooo. il giorno, li folleva la Plebe per il 
-, poco buon regolamento ne* viveri, le uova 
li vendevano foldi dieci I* uno, il Butirro 
lire 3. e 4. la libbra, ed il rimanente tu 
proporzione. Finalmente cefla il Flagello, 
i ed a* 30. Decembre li canta folenne Te Der- 
„ um , e fallì generale Procelfione , e da 30. 
». mila, e più anime vengono a riabitare- la_ 
, . U », yl Clt- 
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Città • P. Antet • Lazaret. 

Le Donne fi cominciano a privare di Guar « 
dinfante , ò fia Gaggiolo , e fi veftono alIsL. 
Francefc , ma li Uomini fi fanno li Calzo» 
ni, che girano di palmi 38., cicè 19. palmi 
, P cr gan.bera , e non corrono al ginoc- 
chio: Giubbone alla Francefe con faldini pic- 
coli , che pajono Saltimbanchi con calze di 
colore) e più di 1000. palmi di Frizetto,ò 
fia naftro per veftito . Canon . Ottonell . 

Si diede introduzione a’ Mercanti Ebrei $ 
e fattili più privilegi dal Magifirato di S. 
Giorgio, e dai due Collegi. 

3659. Si diede continuazione alla Fabbrica del 
grande Albergo di Carbonara , delle piiìcof- 
pìcue d’ Italia, egli e di 700. palmi inqua- 
dro , con dentro 4. Giardini , ciafcheduno di 
, aio. palmi in quadro con belliflìme Fonta- 
ne, l’altezza della fabbrica in $. Piani con 
vaile ftanze , e chiefa Parrocchiale in mez- 
zo, fu principiato detto Edifizio nel 1*54.9 
vi pofe la prima pietra il Doge co* Colle- 
gi nel 1*55., interrotto il travaglio per il 
contagiodel i 6 $ 6 . y nel qual anno vi furono 
ne* fondamenti interrati più di 9000. Cada-' 
veri, ripigliato poi, e continuato fino al 
z68;., per ricevere in efTo Edifizio non fo- 
lo tutti li miferabili di ogni condizione 9 
Uomini, Donne, e Figlioli, Vecchi, eGio- 
, j vani, li Scorretti, Mendicanti, e Vagabon- 
di • Detto Edifizio è diretto da un Magifira- 
to a detto fine iftituito, detto de Poverini 
che per follievo de’ medefirni Poveri , ebbe 
O 3 ori- 


origine fino de! '*539» Molti* Patri*; contri- 
, btiirono con larghe demolirle per detta fab- 
. < brica , e del 1 6J4. al 1657. la fpefa di due 
millioni di lire per il mede-fimo fi cavò da 
perfone privare , e da pii Legati, Come dal- 
le molte Lapidi, e Srarne , che in quello fi 
lcorgono . La Chiefa fu per voto Pubblico 
dedicata alla gran Madre di Dio Regina 
della Città, e di tutto il Dominio, enella 
facciata portavi I’. iscrizione - Avfpìce Deo , 
SeremJJìmo Senatu f avente , Magiftratu Pau- 
perumf 'avente , Monte t dejeOi , Val In cosqua- 
ta , Fluentum Concameratum , Alveut deriva - 
' tus yEgenit alendit , cigendir , opificio , pina- 
te ijlituendit JEdes extruéla: Anna fai, 1 ^ 55 » 

- e chiufa la Porta di Carbonara, nè fu aper- 
ta altra, che dà la Strada alla Piazza del 

. Guajlato per maggior commodo della fab- 
rica . 

\66o. Il Conte Cerchio Napolitano con 13. Va- 
feelli prende una Nave Inglefe , che carica- 

- va Ogli in Alatilo , la Tórre li tira da ìoo. 
colpi di Cannone, fracatfo i Vafcelli , ma non 

^ avendo più munizione non puotè falvarla_* 

I661. Partano perii Mare di Genova D. Gio. Do- 
. ria , ed il Marchefe di Ba/ona con la Squa- 

- dra Spagnola , entrano in Savona fenza fa- 
„ lutare, li viene intimato per tre volte il fa- 

luto, e finalmente berfagliare dalla Fortez- 
za con 40., e più colpi di Cannone, fi riti- 
rano con gran perdita . 

1661 . Inforfe contefa fra Corfi , che erano alla 
Guardia del Palazzo dei Papa io numero di 

- J t 400* 
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4 «o. in Roma , e li Servitori del Marcbcft > 
di Chrtqni Ambafciatore di Francia , la. di- 
cui Corte, mentre pacavano i Corti per Ro- 
ma , aveva detto » quejli fono li Sbirri del Pa- 
pa: Si pofero i Corti in aguato, diedero 
all* armi , sbararono molti colpi di fucile,* 
contro I’ Ambafciatore , ed il fuo Segreta- 
rio , ed abitarono fua Moglie in Carroz- 
za , che rifugio® in Cafa del Cardinal d* Efle, 
ed il Chrequi con tre Cardinali Tuoi fauto- 
ri partì fegretamente da Roma ; Gio Lu- 
ca Durazzo fpedito Ambafciatore della Re- 
pubblica in Londra vien ricevuto con ono- 
ri Regi al rimbombo di tutta 1* Artiglierìa 
della Torre Reale , condotto dal Cocchiode! 
Re, e da tutti li Reggimenti, e Guardie^» 
eoo le Armi alla mano, e Bandiere fpiega- 
te : Ringraziò/ il Re Carlo la Repubblica- 
di tale ambafeiata, e dà il titolo al Duce.» 
di Sereniamo Duci , PxcellentiJJlmir Gu- 
bernatoribur SereniJJìma Repubblica Gtnuenfit 
Amicis noflri pradileftis , ( e fi nife e ; vejìer 
1 bonut Amìcut Carolar Rex . 

*6*3. Fu incolpata dell’ attentato eommeffo da’ 
Corfì 1* indulgenza del Cardinale Imperiale , 
che partitoli da Roma fi rifugiò in Genova, 
ma fu dal Senato, per compiacere il Re di 
Francia fatto partire, fi condufTe in Malfa, 
veduta il fce 1* indulgenza della Repubbli- 
ca , cominciò a dimandarle il palio di Srflri 
per la fua Fanterìa, che voleva far palfare 
a Parma, ed il Golfo della Spezia per 1* 

' Armata, e quefto pure le fu concetto. - 

O 4 1664. 


%6Ó4 • Fu d* ordine del Pubblico trafportafa la 
Sedia dell’ Arcivefcovo Gio. Battila Spino- 
la dalla parte finiftra dell* Aitar Maggiore 
in S. Lorenzo, ed ordinato, che i Canoni- 
ci accompagnalTero il Senato nell’ entrare, 
e ufcire di Chiefa fin alla Porta, e fcali- 
jli del Coro: Li Bazorri , Cervoni , e delle* 
liane famofi Banditi commettono molte ini- 

? uità , e feeleraggini , abbruciano molte Ca- 
è, e fanno altre ribalderìe; Comparfe Co- 
meta à modo di Spada fopra Portofino , gran 
mortalità fu in Città, e morì poco dopo Fi- 
lippo IV. Re di Spagna: Furono per legge 
pubblica efdufi dal Configlio tutti quei No- 
i bili, che vefiifiero abito Religiofo, ò Cava- 
liere di Religione* Ritornate di Francia io* 
Galee dal Servizio del Cardinal Ghigi Ne- 
pote di Papa AÌeflandro VII. toccarono in 
Savona, ed obbligate col Cannone al Salu- 
to, fi mifero alla vela con precipizio per 
falvarfi • 

fcddj. Spedì la Repubblica Gio. Agoftino Duraz- - 
zo fuo Ambafciatore al Sultano Maometto 
. IV. in Coftantinopoli , per riaprirli il Com- 
mercio del Levante, che partì con due Va- 
' /celli Pubblici armati di 6 4. pezzi di Can- 
none per ciafcheduno, che portando ricchi 
doni di valuta di 15. mila pezze mandati 
dalla Repubblica a quel Monarca ,, condufie 
•. feco quattro Camerata , 80. Uomini dì fe- 
guito , frà quali 31. Livree , 8. Trombette , 

< e zo Staffieri , fu falutato dal Cannone dei 
Dardanelli , e come Ambafciatore Regio , 

ricc- 
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ricevuto, e banchettato da’ primi Minili ri 
del Divano, ottenne li medefìmi privilegi 
degl’ Inglefi , Ftancefì, Olandefi , e Vene- 
ziani. Vi lì oppofe Monfiù la Haje Amba- 
fciatore del Crillianiflìmo , temendo, che^ 
1 * introduzione de Genovesi in quelle parti 
non rovinale il Commercio Francefe , awc- 
dutofene Achmet Capri'g.ì Gran Vifir, fece 
intendere à monfiù della Haje, che il Sul- 
tano Padrone de fuoi Stali potè a aprire , e chiu- 
dere /’ entrata a coloro , che ricevevano le^> 
fue Alleanze , e che non doveva render conto 
a perfona di ciò , che operava . E ferirle Let- 
tera alla Repubblica con tal titolo - Al Glo- 
riofo de Prencipi Criftiani , ed onorato tra li 
perfetti della nazione del Meftìa , accomodato- 
re degli affari pubblici delle nazioni , Signore 
di Grandezza , magnificenza , e fplendore , Pof- 
fcjfore di Dignità , Onori , e Gloria il Duce del- 
la Repubblica di Genova : Non olfante lr_j> 
opposizioni fatte per parte del Criftianilfi- 
mo da Monfiìt della Haje , da fuo Figlio , e 
da Monfiù di Nohintcl Ainbafciatori alla- 
Porta , vi fi mantennero i Genovefì fino ài 
i<575» 

166%. Furono trattenute due Barche del Finale, 
perchè non avevano pagato.il dritto ordina- 
_• fio: Il Marchefe di Mortara Governatore-* 
di Milano fcquelfrò parte de Redditi fpet- 
tanti a Genovefì, ma per non romperla con 
la Repubblica, li rilafciòv 

C669. Fu dato lo sbratto all’ lnquifìtore di S. Do- 
menico, per aver proibiti i libbri lenza darne 

par- 
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parte agl’ Inquifitori di Sfato, con rifponde- 
rc , che non ticonofcev» Altri cht il Papa , 
quale Io mandò a Bologna , ed in fua vece 
providde il P. Poiubonelle . Il concordato 
fatto dalla Repubblica fino del tempo di Gre- 

* ' gorio XIII. fu , che i* Inquifitore folTe uni- 

co per il Dominio, che avelie folo una Con- 
fulta di Cittadini con voce decifiva , di mo- 
do, che 1* Inqu fitore non folle Giudice fo- 
Jo, ma li Conditori Congiudici , che quelli 
avelfero facoltà di leggere hbbri proibiti, 
• che le caufe foflero trattate in Genova , e 
non in Roma , nè li Rei tirati fuori della_ 
Città, che alli Proceffi dovelTe affiftere con 
x. V Inquifitore uno, ò due Procuratori per- 
petui, non tenelfe I* Inquifitore Famiglia . 
armata , ma la provvedeflero le forte del Pa- 
lazzo , e che non fi dalle confifca de’ Beni • 
Seguì diffida a Cavallo con pillola , ed Ar- 
i ine bianche fra due Dame, la Marchefa Im- 
periale , e Terefa Sauli del q. Ottaviano, i! 

* , Senato fequrftrolle in Cafa con Guardia de* 
- Tedefchi, ed il Signore di Monaco aggiufìò 
*' Fe differenze frà di loro, Si diede principio 

al fortino di Vado con la fpefa di lire 300. 

« mila , nel cavarne i fondamenti, fi trovaro- 
-r no vali pieni di olio, che aperti f vanirono 
v. in fumo , e monete con lettere V. S. inter- 
petrate Vaia Sabati», altre con S. C. Sena - 
•tur Co nfultu , con 1* impronto di Claudio 
Cefare, ed Idoli di Bronzo, di marmo, ed 
altre Statue . 

*670. Il Continuo contrailo fra la Comunità di 

Trio- 





, *»* 

Triora della Repubblica, e quella di Briga 
del Duca di Savoia per la pretenfione di cer- 
ta Tenuta dimandata il Conio d' Abeto cagio- 
nò qualche dittapori. La controverfia tiata^ 
;| fra Sudditi , di caufa privata, fi era fatta 
pubblica, fui punto di deciderla con I’ ar- 
mi , ma il Crittianiffimo per fopirla delegò i* 
Abate di Servìent à riconofcere 1 ’ articolo, 
che decife , che il fito di Conio fotte comune 
all’ una, e all* altra Comunità , ma quan- 
to a pafcoli , e Bofchi il godimento folte ri- 
partito in 4.. anni , 3. appartenenti a Trio- 
ra , ed uno a Tìnga . Terminato il tempo 
della fua relìdcnza in Coftantinopoli da Si- 
nibaldo Fiefco , li diede la Repubblica per 
fuccettore Pompeo Giuftiniano . 

*671. Quattro Galee di Spagna danno I* ancore 
in Savona , negano il faluto , e fono obbli- 
gate col Cannone, Io fteiTo fu fatto ad al- 
tre 9. di Francia con la ntèdefitna violenza 
obbligare a fare il faluto. 

1671; Flon ottante la decisione dell* Abate di Ser» 
vtent , nud rendo il Duca peflìmo animo con- 
tro della Repubblica , nel menrre che am- 
** s mattava Gente per la forprefa di Savona, 
Raffaele della Torre Bandito di Forca per 
" attaflìnamenri fatti , pattato a Turino s* in- 
trodotte nella grazia del Duca per mezzodì 
Carlo Sirniano Marchefe di Livorno , era il 
Torre Figlio del famofo Giurifconfulto Raf- 
faeli delb Torre. Il Duca 'per odio, che 
aveva co’ Genovefi , ordì col ribaldo d’ in- 
vadere lo Stato della Repubblica, c mentre 

egli 
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egli procurava I* imprefa con la Truppa re- 
golata dalla parte di Savona, il Torre ver- 
fo Genova co' funi Complici , fatta co’ de- 
nari del Duca una leva di malcontenti , va- 
gabondi , ed stradini dalia parte del Bifa- 
gno avrebbe sfilato al face» della Città la., 
notte della Vigilia di S. Gio. Battila, allor- 
ché il Popolo, in giubilo , ed occupata la_. 
Città in onorare tal Feda in fuochi di gio- 
ja, doveva far trovare li fuoi partigiani al- 
le porte delle nuove mura, dette di 5.5/- 
tnonc , come che fcarfe di Guardia , e di 
qui penetrare a quelle dell’ Acquufola , falire 
la Cortina affai bada, impadronirli di una-. 
Cafetra di polvere ivi uicina , far fuoco, e_* 
(■paventare il Popolo, rompere le prigioni, 
liberare i detenuti , Taccheggiare la Cafa di 
S. Giorgio , ed impodeflarfi del Palazzo 

C ubblico, contenere tutte le crudeltà podi. 

ili. Quando intefo dalla Repubblica, cht* 
il Duca faceva avvanzare le lue Truppe co- 
mandate dal Conte Catralano verfo Savona, 
(coperta la Congiura, fi mìfe fulla difefa, 
fu a dai predo rinforzato il prefìdio della-. 
Città, e Caftello di Savona, non riufeita a 
nemici 1* Imprefa, fì voltarono contro la-. 
Pieue, Terra benché di qualche riguardo, 
di difefa fprovifta , fe ne impodedaròno • 
Mandò la Repubblica 4 . Vafcelli, e la (qua- 
dra delie Galee per coprire le Piazze Ma- 
rittime delia Riviera , deftinò Commetfarj in 
ogni luogo, e radunò un non di/preg/cvole 
Xlcrcito , che in parte fu da generofe obla- 
zioni 


* * 
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«ioni de Ciltadini comporto. L* unione delli 
ftefli Cittadini per difefa della Comune Li- 
bertà,, e l’ amore verfo la Patria fu am- 
mirabile, li Nobili , li Mercanti, il Popo- 
lo, li Conventi , li Monafterj, le flette Don- 
oe , Argenti, Ori, Gioje, e tuttociò, che 
avevano di preziofo 1* cfibirono al comune 
bifogo. Si avvanzavano i progredì de Ge- 
nove^ , quando fopraggiunto al Duca nemi- 
co rinforzo inviatoglida fuo Cognato il Du- 
ca di Baviera fotro la codotra di D. Gabriele 
di Savoia ,forprefero i Piemontefi Caftelvec- 
chio, ma «retti dalle Truppe della Repub- 
blica , fu a «ed iato il Cartello, tentarono la 
fuga , ma obbligati furono ad arrenderli a 
direzione, fra prigionieri vi iu il Marche- 
se di Pareli* , il Conte di Cajlellamont Ge- 
nerale dell’ Artiglierìa, e 30. altri Cava- 
lieri titolati , molti i morti , e de’ Geno- 
velì foli 40. , grotto il bottino, tutto il Ba- 
gaglio , e munizione, i$oo. i prigionieri, 
li più qualificati porti nel R’eal Palazzo, e li 
altri nell’ Albergo di Carbonara: Attediata 
One gli a , fu prefa , e conquiftata tutta quel- 
la Valle , fatti 800. prigioni , preli 10. Tam- 
buri», e 6 , Bandiere diSavoja, tutre le mu- 
nizioni , provigioni, ed Artiglierìe , fi con- 
quiflarono altri luoghi del Duca, quando di- 
mandato da quelli ajuto al Re di FYanéià : , 
9 * Galee Francefi comandate da Monfiù di 
Vivonne comparfe nel Mare Lignificò, in- 
torbidarono le conquirte della Repubblica : 
Fu intanto fatto ilProcetto a Raffaclie della 

Tor- 


Torre , condannato di Forca , pollo il Ta- 
glione di Scudi io. mila fopra la dilui Te- 
fla , sbanditi » Figli , e polla ifcrizione d* in- 
famia nella Piazzi lotto il Pubbiico Palazzo, 
che al di d’ oggi vi fi legge in lapida di 
marmo. Spedì il Re di Francia il Signore_* 
di Caumont in Iralia per ottenete la fofpen- 
fione dell' armi, minacciando la Repubblica 
di ordinare cóntro di erta le rapprelTagiie , 
fe non acconfentiva a far ceffare dalle, fuc 
Truppe gli atti di ottilità contro il D,uca , 
le dicui Truppe fatteli animofe dalle pro- 
mette della Francia, forprefero Ovata, con 
grotta lor perdita,, da 700. ve nè Tettarono, 
e quantnà di feriti • A riguardo del Criflia- 
niflìmo condefcefe il Senato j ma il nemico 
continuava le fue Imprefe , leguirono varie 
fcaramuccie , eJ in tutti li attacchi ebbero 
fempre i Piemontefi la peggio. Infifteva 
il Re alla reftituzione àiOnegli * , e mentre 
la Repubblica le faceva prefenp le fue ra- 
gioni, ed attendeva alla contrattata, accor- 
data, e poi dal fellone Duca violata folpen- 
fione , fece quelli dalle fue Truppe invade- 
re Oneglia , la riacquittarono , già da Geno- 
vefi fpogliata d’ ogni munizione. Ifdegnòla 
procedura del Duca il Caumont , ma cercò 
ifcufarla. . • 

Era già la ftagione avvanzata , quando do- 
po la fpedizione di più Corrieri a Parigi , 
fu con la mediazione del Criftianiflìmo pub- 
blicata sì in Genova, che in Turino la P a - 
ce , con la reftituzione de luoghi , cambiati 

1 pri 
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. - i prigionieri , riaperto il commercio , e .com- 
promette inArb'trj le differenze de’ confini, 
cioè in una delle Univerfijà di Bologna, 
Ferrara , ó Padova, enefu la feconda, pre- 
ferita . Rifplendette in detta Guerra Ja^ 
prudenza di Gio. Battifta Centurione, Gio- 
Luca Durazzo, ed il valore del Sargenrt» 
Maggiore di Battaglia Pietro Paolo Rettori « 
Mor'o il Duca di Savoja , Madama Reaie.» 
confiderato il Torre come la cagione di tut- 
to il faccetto , fecegli intimare Io sfratto da 
Tuoi Stati, andò egli ramingo per più parti, 
e fu nel 1681., mentre patteggiava ma Tolle- 
rato per Venezia ,uccifo da un Frate di man- 
dato del Marchefe Serra di Napoli oriondo 
da Genova , per liberarli egli da un Bando , 
che aveva avuto dalla Patria , e per levar 
dal Mondo sì reo Traditore. Maltrattata^ 
Nave Olandefe in un conflitto da Vafcello 
Barbarefco, venne nel Porto di Genova a- 
. • rattettarfi , ed a provvederli di munizione, 
fecero iftanza i Confoli dì Francia, e d‘ In- 
ghilterra al Governo di proibirglielo , come 
di nazione a’ loro Sovrani nemica, 1 * efeguì 
il Senato, ma efla per mezzo de Mercanti 
fecretamente lì provvidde, ed ufeita preod 
nel viaggio Barca Francefe . Intefo dal Re 
di Francia il fucceflb lì ritenti contro la Re- 
pubblica, le minacciò la vendetta, cd im« 
pofe l’arrefto di ogni legno Genovefe .Spe- 
«: dì con ro. Galee nel Liguftico il Signore# 
della Brafadierc , lì abbattè in una Galea di 
Genova, che portava Milizia , caduta dopo 
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Ja pace colla Savoja al foldo dello fteffo Re, 

1* arreftò arco dopo il reciproco fallito, 
la condulìe , come preda in Marfiglia ; Rida- 
mi) il Mimftro della Repubblica alla Corre, 
ma fi cantava a fiord* , continuarono ami a 
depredare le ftefle Galee il piccolo Barca- 
reccio, che dalla Riviera conduceva de’ Com- 
meftibili nella Città , e fiorprefiero poco do- 
po Nave Inglefie con alcune Barche fiotto il 
Cannone della Piazza , li Comandanti de For- 
ti /caricarono contro le Galee 1’ Artiglie- 
ria, fi slargarono col rilaficio della Nave.» 
rieonofciuta per amica, ma coll* afiporto del- 
le Barche Genovefi a Marfilia. Innafprilfi 
Tempre più il Re, che trovandoli impegna- 
to nella Guerra in Fiandra, rillrir.fe lefiod- 
disfiazioni a volere li fofTero dati in potere 
li Bombardieri, che avevano fiatto il loro 
dovere, fipedì la Repubblica Ambafciatore 
al Re, impegnò il Re Carlo d’ Inghilterra 
alleato del Re Luigi , per aver difefio la Re- 
pubulica I* onore della fua Corona , ed in- 
volato da una pa|efe violenza un Tuo Vafcel- 
lo,la mediazione del Re Alleato gli fece 
' conofcere P inviolabile gius delle genti , e 
la libertà necefTaria alla difefa , s’ impegno 
per mezzo di Milord Lokttrt , fiudetto Amba- 
fciatore per la reftituzione della predata». 
Galea, che fu pofta nelle dilui mani nel 
1674. e da effo alla Repubblica reftituita , 
ed accettate dal Re Luigi le fcufe ,defiftè da 
ogni pretenfione. , 

*$ 7 <. Morto il Giufiiniano Refidente della Re* 


pubblica alla Porta, riaflunfe il Conte Fief- 
chi tal carattere, fece un debito di circa 6 o, 
mila feudi prefi a cambio a t$. fino all i 30. 
per cento, quando pattato il nuovo Refi- 
dente Spinola con un Vafcel/o da Guerra , 
ed altro mercantile in Coftantinopoli , fecero 
i Francefi correr la voce, che m qucfto vi 
foflero monete d’Oro, e d’ Argento di baf- 
fa lega. I Turchi volevano vifitarlo , rifiutò 
]’ Ambafciatore , ed entrò dentro a Dar- 
danelli fenza efler vifitato il Vafcello, ma_. 
li creditori del Fiefco , volendo efler paga- 
ti volevano fequelirare il Vafcello mercan- 
tile, lo Spinola intereflato nell’ onore della 
Repubblica pagò il debito, e rimandò il Va- 
fcello carico d: merci a Genova; Ma veden- 
do 1 Genovefi , che le manifatture di Olan- 
da , e d’ Inghilterra arrenavano quelle del- 
la Repubblica , fi disfecerodi tal Convoglio, 
ed il Conte Fiefchi giunto a Genova, non_. 
volendo pagare il debito , rifugiolli in Fran- 
cia , ove ville aflai all’ ofeura. 

1679. Godeva il Porto di Genova di un pott*ef» 
fo immemorabile , di efler falutato con 4. 
tiri da tutte le Galee delle Squadre Reali, 
e da ogn’ una di ette Galee nell’ entrarvi, 
e con tale fondamento, che intefafi da Fi- 
lippo IV. Re di Spagna 1 ’ innovazione fat- 
tane da Francefi nei 1663. defiderando i 
fuoi Comandanti di fapere le fue Regie.» 
intenzioni fopra quello incidente, rifpofej, 
che cont nuattero come prima col buon’ 
efempio , e non feguire il contrario. Tna- 
P vottì 


volli in obbligo la Repubblica di vederli ra- 
pire quello porte fio dalle fole Galee del Cri- 
ftianì/lìmo, con pretcflo di nuovo cerimo- 
niale. Pretefe il Re, che il fuo Reai Sien- 
dardo forte per il primo falutato, anco nell* 
ingrerto nel Porto, condefcefe a’ voleri del 
Re efpofti con minaccie, purché S. M. efi- 
gefle da altri Prencipi uguali a lui lo ftef- 
fo trattamento. 

Comparfa la fquadra del Re, comandata da 
Monfiù di Vivonne, ebbe dalla Città 1* an- 
ticipato faluto , ma intefo , che dal Porto di 
Villafranca non 1’ aveva ottenuto , e che il 
Re averte efentaro dall* anticipazione de! fa- 
Juto la Religione di Malta; Vedendo la_. 
Repubblica, che la Francia non efigeva da 
Porti di altri Prencipi ciò, che pretendeva 
dal fuo, condizione per la quale rientrava 
nel fuo incontrallabile diritto, alla ccmpar- 
fa di 16 . Galee comandate dal Signore di 
Mans full’ altura del Porto di Genova, gli 
fu differito il faluto, ma erte avvanzatefi fui 
Borgo d> Sanpierdarena cannonarono rabbio- 
famente gli Edifizj di quel maeftofo luogo, 
c convenne foftenere Io sfogo della prepo- 
tenza , e partirono. Palpate poi fui Lu »go di • 
S . Remo furono con amico Cannone (aiuta- 
te , ma erte invece di rifalutare, comincia- 
rono a cannonare quel Borgo, e prefe io. 
Barche le condulfero in Francia. Spedì la_ 
Repubblica Ambafciatore al Re per dargli 
ragione del differito faluto, ma quegli alte- 
rò Tempre più le fue preteniioni , ne vaifero 

lecal- 
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le calde preghiere di Papa Innocenzo XI. 
per rimuoverlo dalle rapprefaglie . 

% 6 80 . Ciò, che non potè il Papa , procurò Ni- 
colò de* Mari Inviato Straordinario manda- 
to dalla Repubblica al Re , e 1* ottenne, 
ma nello fletto tempo mandò il CriflianiSlì- 
mo Monfiù di Damcourt in Genova, con or- 
dine di darle contezza del di lei flato, ren- 
dite, forze per Mare, e per Terra, fpefe , 
armamenti, difeordie fra Nobili, e Popolo; 
Efeguì quello il Miniflro, e conchiufe la_. 
relazione con dirle - che Genova doveva ef- 
fer considerata come Porta d * Italia , e che, 
chi fe ne rendette Padrone averebbe la chia- 
ve, e farebbe il depositario della Pace, e 
delia Guerra di quella bella parte d’ Euro- 
pa , e che era Aflìema di Filippo II., che 
biasimava Carlo V. fuo Padre , di non.» 
averla Soggiogata , mentre quello Sa- 
rebbe flato il mezzo di rendersi Padro- 
ne di tutta I’ Italia. II Conte Sinibaldo 
Fiefco, che dopo la fua Ambasciata per la 
Repubblica a Coftantinopoli , carico di debi- 
ti erafi rifugiato in Francia, ed ivi fattofi 
dal Parlamento di Parigi naturalizar Fran- 
cefe, fece istanza al Re per la reftituzione 
de’ fuoi beni flati conficcati dall’ Impera- 
tore, e dalla Repubblica , dopo la Congiu- 
ra del Conte Luigi fuo Accendente : Spedì 
la Repubblica il Marchefe Grimaldi per di- 
iìngannare il Re, ma quefto altra ragione* 
non intendeva , che quella della fua Potenza 
refafi formidabile a tutta 1’ Europa . 

P i j<5Si» 


Ili 

* 6 ii» RiSedeva preflo la Repubblica per Mini, 
ftro del Criftiani filino il Marchefe Giuftinia- 
no, vi foftitu) Monfiù di Sant* Olon per fuo 
Inviato, alla cui comparfa fi viddero gran-, 
di innovazioni, per far nafcer difcordie fra ' 
la Repubblica e la fua Corte, pretendeva», 
molte cofe, che offendevano la fovranità del- 
la Repubblica, mai, non che Ja fuii prede- 
cefiuri, ina neanco da Inviati di altri Potentati 
pretefe .Di ra. perfone, che aveva al fuo fer- 
vizio,nédiede!aIifiadi 57. gente , omicidia- 
rja, complice di ogn* iniquità , proteggea Sica- 
ri, la d lui Cafa fi fece afilo de maggiori A fi* 
faflìni, le fupcrchierìe , li rubbamcnti , Ie_, 
frodi di Gabelle erano il menò : Proteggeva ' 
chi falsificava Biglietti di Seminario; Le do- 
glianze del Governo a nulla fervivano, an- 
zi macchinava continue importi re da Suggeri- 
re al Re contro la Repubblica . 

*$83. Per impedire le Piraterìe degli Algerini, 
ed altri Corfari Affricani , che per i danni 
caufati loro dalla Francia l'Anno fcorfo,cer- 

. cavano di rifarcirfene contro le nazioni me- 
no potenti , onde i Popoli della Repubblica 
necefiìtati al Commercio , ed alle pefche più 
di tutti, ne fentivano il danno: si trovò in 
obbligo la Repubblica di armar 4. Galeej 
con ciurma di Libertà, ed accrefcerle al fuo 
Stuolo . Vedendo il Sant ’ Olon quefta occa- 
sione propizia a’ Tuoi difegni , fece compren- 
dere a’ Ministri del fuo Re, che la Repub- 
blica iftigata dal Governatore di Milano, e 
dall’ Inviato del Cattolico, aveffe con quello 
. . . 1 arma- 
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armamento prefi impegni con gliSpagnuoli in 
pregiudizio della Francia , e fece una rela- 
zione al Criftianiflìmn concepita in tal modo, 
che rapprefentò lo fiato allora della Repub- 
blica, la maniera di annichilarla, le diman- 
dile da farfele , la firada di levarle il Com- 
mercio , di attaccarla per mare prima per 
blocco, e poi con -l* afledio di terra, ordi- 
nare contro la nazione le rapprefaglie r gli 
attacchi da farfi dalla patt«»d«J^£^agnn , e 
Polcevera , e la forma di facilmente ìmpof- 
fcflarfene , ed il vantaggio , che ricevereb- 
be la Francia da tal conquìda* Di quella re- 
lazione , di cui ne fon pieni li Gabinetti de* 
Prencipi , fe ne ebbe copia da Parigi , e fa 
maraviglia , non che orrore 1* averne poi il 
Re efeguito a puntino tutto il contenuto. 
Onde cominciò a negare al Marchefe Mari- 
ni Inviato della Repubblica 1 ’ accefTo alla.. 
Corte, a pretendere dalla Repubblica uil. 
Magazzeno per li Sali in Savona da condur- 
li nel Monferrato, follecitar Giuftizia per li 
beni confifcatial Conte Fiefchi, ed ildlfarmo 
delle 4- Galee, ne valfe alla Repubblica», 
fcufa alcuna, il pregiudizio, che le veniva 
fattocon quelle dimande : s* impegnò il Ponte- 
i fice , ed il Re d’ Inghilterra per la mode- 
razione, ma ifiando le foggeflioni del Sant* 
Qlon , e di Monjìù le Noble Procuratore del 
Parlamento di Metz ( ex rela. t. pofleà imprejj'. 
Fartfiit art. 16%^, pag, 6 4. 73. ì r . ( io*. ) 

che dopo averle ftgnato il modo di foggio- 
garla le dille - Genova , e Marjìlia unite Cotto 
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il folo Stendardo di Fiord itigli darebbero leg- 
ge a Cadice, a Ili Dardanelli, conterrebbe- 
ro la Barbarla in un sforzato rifpetto, e_# 
farebbero tremare fino il Sultano nel Serra- 
glio di Coftantinopoli , faccia il Cielo, che 
un Monarca sì invincibile unifca alla fua Co- 
rona quello preziofo fiore . Onde infinuarono 
al Sovrano quella malfima Ampre generale 
al Mondo di creder gì ufi i zi * , quanto il Po- 
tente de fiderà • 

* 584 . Richiamato dunque Luigi il Marchefe Sant’ 
Olon , che rifedeva prefio la Repubblica , or- 
dinò le rapprefaglie l'opra la nazione Ge- 
novefe. Fra le prede da Franccfi fatte fu 
la prima la Nave ricchiflìma del Capitano 
Marc * Antonio Carattino 9 e fece avanzare Ar- 
mata comandata dal Marchefe di Segnelai 
mimerofa di ido. vele montata dalla mag- 
gior Nobiltà di Francia con più di 8000. 
Soldati , 14 . grotti Vafcelii da Guerra, 10. 
Galee , ro. Palandre , ciafcuna delle quali 
portava due mortari da bombe, e 17. Tar- 
, tane, 8. Filuche , e 70. altri Battimenti da 
remo, e z. Brulotti da fuoco, comparfa_. 
quella a 17. Maggio avanti il Porto di Geno- 
va, diede di fubito il Senato li opportuni or- 
dini per la difefa , providde i polli , ed acciò 
non principiale 1’ Armata le ottilità di notte, 
come ne aveva 1* ordine per maggior fpavento 
dei Cittadini , fece il Senato precedere fumata, 
c sbaro fenza palla , ma non ifcollandofi le 
Palandre, fi /caricò I* arriglierìa della Cit- 
tà ottilmente contro delle medefinae , quali 
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allora cominciarono a vomitare da* loro Mor- 
tari le Bombe , e continuarono con fuoco in- 
cettante : dopo 4. giorni mandò il Marche- 
fe di Segnalai Monttù di Bonrepas Inten- 
dente dell’ Armata nel Porto; introdotto, 
dimandò al Governo di rimetter le 4. Galee 
* di nuovo armate nelle mani del Re, pagar- 
gli 600 . mila lire per una parte della fpefa 
dell’ Armata , e di fpedire 4. Senatori al 
Re per Applicarlo di dimenticarli del paf- 
fato , e darli contrafegni di acconfentire al- 
le fue voglie , ma il Governo, e la Giunta 
di Guerra gli fecero per fuoi Deputati rif- 
pondere - che non aveva data a S. M. Cri - 
Jlianiffima occafione neffuna di farli riferttire 
effetti coti terribili del fuo [degno , che non 
rttonofeeniofi reo di offe fa alcuna contro di 
ejfo ( in tetìimonio di che chiamava il Cielo , 
e la Terra ) e dovendo alla propria innocenza 
la cojlante rifoluzione di farla conofeere al 
Mondo , fi drfponevano i Cittadini di vederti 
più toflo defolata la loro Città dalla cima a* 
fondamenti , che di render fi fofpetti di aUun 
mancamento eemmeffo , con abbracciare un et, 
volontaria fodditfazione che li farebbe ere • 
dere colpevoli , che fe il Criflianiffimo penfavx 
■a privarli della loro libertà , ella ejfendo il 
Nume adorato delia loro Repubblica , fi prote - 
J lavano tutti profondere volontieri la vita per 
la fua conferv^zione , e di voler morire con., 
effa in mezzo del fuoco , e delle rovine , Inte- 
fa dal March efe tale rifpofla , ricotrrnció i I di- 
. luvio del fuoco con maggior furia: Fece_» 
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i’ Armata di notte tempo due sbarchi, uno 
in Sanpierdarena comandato dai Duca di 
Mortmar con 1000. foldati , e tjoo. Uonr* 
ni della guarnigione de VafceUi fotto il Ca- 
valiere di Tiorville condottivi da ioo. tra 
SciaJuppe , e Filuche , con provifiione di 
pane per tre giorni , accompagnate da nove 
Tartine , 6 . cariche di Cannoni , Petardi , 
Mantellettì, Gabbioni , Tacchi di terra , Sca- 
le , e Zappe, e 3. cariche di Scuri, Bom- 
be, Barili di polvere, e palle incendiarie, 
e 5. Ingegnieri dell’ Armata, foflenuto Io 
sbarco dalla prora di 14. Galee , che Ia_. 
Spiaggia berfagliavano , ebbe il bramato ef- 
fetto lo sbarco, ma infelice I* efito ; accori! 

i Paefani fotto buona fcorta di milizie al ri- 
cevimento de’ Francefi , di tal fatta gl* in- 

, veftirono , e con tanta furia di archibugia- 
te , che dieronfi a precipitofo rimbarco, la- 
nciando quantità di morti fopra la Spiaggia , 
tutto il Bagaglio, finimenti , machine da_ 
Guerra, e munizione, 60 . Uffiziali morti, 
fra quali il Cavalier di Leri Capo di una^. 
(quadra dello sbarco, il Conte di Tiorville, 

ii Marchefi di Mongon , e la Riviere, con 
più di 150. feriti, onde la Beffa notte vi- 
de il principio, ed il fine dell’ imprefa • 
Alla Foce fu 1* altro sbarco comandato 
dal Marchefe d’ Amfreville Capo di fqua- 
dra de Vafcelli , fcefe a terra in Bi- 

jfagno la Truppa feguitata da’ p'ù bravi 
Uffiziali dell’ Armata, ma avanzandoci nel 
luogo fu ricevuta con un fuoco inceffante da 
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Paefani, ed obbligata a procurarli con la- 
fuga Io fcampo , e precipitofo rimbarco: Il 
Marchefe d’ Amfreville , che dava faggio dì 
valorofo aflalente fe nc fuggì con una mof- 
chetrata nella cofcia , e Monlìù della Mot- 
ta Comandante del Vafcello il Capate con— 
alcuni bravi della lua brigata innoltratoli in 
un Palazzo tanto fontuofo , quanto ben dife- 
i fo , voleva alzare un’ Infegna del Re, per 
chiamar foccorfo dall’Armata: A (fallato da 
Paefani non volle cedere 1’ Infegna , viper- 
dè con 15. Uffiziali la vita, e li reila nt i la 
libertà* In quelli due sbarchi li ha dalle re- 
lazioni Franceli , che vi reflarono 60. Uffì- 
ziali di rango morti, e ijtf. feriti, non fa- 
cendo conto de fubalterni , e comuni, dei 
quali ne recarono le fpiaggie , e le vicine 
Ville coperte. 

Continuò il getto delle Bombe, e di già co- 
minciavafi a render famigliare il pencolo, 
con oliare opportunamente a progredì del 
male, quando finalmente dopo avere dalli 
17. Maggio fino alli a8. francate fopra la 
Città ( fcrivono le relazioni Irancefi ) 13300. 
Bombe , cominciarono li Francefi a ritirare 
le loroPalandre per aver terminare le pro- 
vigioni, che avevano, ed unite all’ Arma- 
ta ripagarono in Provenza. Non rellò il Go- 
verno aflìcurato da quella partenza , anzi du- 
bitando fi foffe 1’ Armata andata a prove- 
dere di nuove munizioni, sforzato dalla na- 
turale inclinazione alla difefa propria , ap- 
plicò per mare, e per terra con ogni pre- 
mura 
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mura ad accrefccrla per il mantenimento 
della fua Libertà . Monfignor Ranucci Nun- 
zio Apoftolico alla Corte del Criltianiflìmo, 
molto s’ impegnò ad iftanza del Santo Pon- 
tefice Innocenzo XI. peri’ aggiuftnnento di 
S. M. con la Repubblica, ma bollendo nel 
dilui animo Tempre più lo fdegno contro l* 
. , innocente Repubblica , à nulla vaifero le^ 
premure del Santo Padre, anzi fece il Re 
veleggiare di nuovo fopra il Porto di Ge- 
nova la Tua Armata , e folo fi viddcro 
efpofti dal Re alla medefima per rimetter- 
li nella fua grazia li noti Articoli - Di li- 
cenziare le Truppe Spagnuole , la mi fu ne del 
Doge con 4 . Senatori a Parigi , il difarmo 
dtlle 4 . Galee armate di nuovo , il pagamento 
> di Scudi cento mila al Conte Fiefchi per [al- 
do dt ogni fua pretenfinne , e che tl Re ave- 
vi a cuore di fare al Doge , ed allt Senatori 
il piò favorevole , ed onorevole accoglimento , 
che pofa a ’ medefimt dar fegno della dilui 
bontà , e certificarli nuovamente della fua buo- 
na volontà verfo di loro , 

4$8j. Impegnò la Repubblica il Re Carlo d’In- 
ghilterra , reppbcò le Tue premure pretto al 
. -Pontefice per procurarle col Crifiianittìmo 
moderazione al rigore degli articoli , ma., 
ne P uno, ne I 5 altro vi riufcì, anzi mi- 
nacciando il Re nuovi armamenti per 1’ ec- 
cidio della Repubblica pretefe di più di vo- 
ler 100 . mila Scudi la Settimana dalla me- 
defima per le fpefe della fua Flotta, ed Ar- 
mata, fino a che fiattero i Genovefi nell* ir- 
rito. 
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risoluzione: Replicò il Santo Pontefice, al 
Criftianiffìmo , che a fuo riguardo rimettef- 
fe 1* andara del Doge in Francia, fecegli 
rifpofta il Re - Che impegnato ne’ fuoi rijen- 
timenti non poteva più fenza diminuzione 
del proprio onore accomodarci à compiacerti 
Sua Santità jù quejlo punto i e fece di fubi- 
to aflìgere in Turino, c Cafale invito in Stam- 
pa per contrattare to’ fuoi Miniftri la pro- 
vila di un fuo Efcrcito in Italia di viveri, 
e munizioni, e Carri; quindi affacciandoli 
agli occhi della Repubblica il Terrore di 
due Armate di un Re tutto orgoglio , e per 
tutto Vittoriofo per affalirla , vedendoli d fu- 
guale di forze, e da Spagnuoli poco aflìilita, 
coll’ impoflibilità del foccorfo, che fperar po- 
• teva dall* Imperatore travagliato da Turchi 
nell’ Ungheria , fulla certezza ,che nel trat- 
tato di Triegua conchiufo in Ratitbona li io. 
Agofto 1684. tra la Francia, Spagna, e 1* 
Imperatore , e Collegati fi era in un arti- 
colo feparato rifervata il Criftianiffìmo la fa- 
coltà di elìgere dalla Repubblica per la ilra- 
da dell' Armi ogni foddisfazione , trovoflì 
in obbligo il Governo di fubir quella legge, 
che la prepotenza di un Re Vittoriofo le_* 
prefiggeva, più torto , che mettere in azar- 
do la pubblica Libertà , con la totale rovina 
• della fua Metropoli : Partirono dunque a’ 
45. Aprile il Doge Francefco Maria Lerca- 
ro con 4. Senatori Gioannettino Garibaldo, 
Agoftino LomeJlino q. Giacomo, Paris Ma- 
ria Saivago , e Marcello Durazzo q. Geronimo 

con 


Digitlzed by Google 


< 


%i6 .... 

con nobile feguifo di Cavalieri Genovefì al- 
la volta di Francia, il loro Equipaggio di 
circa roo. perfone. Fu fi iTata I’ udienza del 
, , Re a i(. Maggio, gl’ Introduttori M. di 

Bonaglio , e Giunaud andarono a ricevere 
il Duce con una Carrozza del Re , ed 
altra di Madama la Delfina , nella prima 
entrarono il Doge, e Senatori , nella fecon- 
da il Marchefe Marini Inviato della Repub- 
blica , e due Cavalieri Camerata del Doge, 
fegiluano tre Carrozze del Doge ricchiflì- 
ine , e di ogni magnificenza con fua Arma 
fonnontata da Corona Reale chiufa a cagio- 
ne della Sovranità di Genova, e del Regno 
di Corfìca foggetto alla Repubblica , fopra 
della Corona un globo con in cima una.. 
Cr ce ( Mercur, Galant , Frane . 1685. pag, 
119. ) la prima di efTe era tirata da S. Ca- 
valli Leardi, le altre da 6., feguivano due 
Carrozze dell’ Inviato Marini affai fuperbe, 
quelle di M. Bonoglio , e io. altre, in tut- 
to in numero di 18., ove erano altri Gen- 
tiluom ni d’ Ambasciata tutte tiratea 6. 11. 
pagai a Cavallo riccamente montati , 60. 
Staffieri , e io. altre Livree di Scarlatto 
trinate d’ Oro fiancheggiavano le Carroz- 
tc . Fu il Doge a piè delle fcale del Reai 
Palazzo ricevuto dal Marefciallo Duca di 
Duras Capitano delle Guardie del Re, ve- 
flito in abito nero di Complimento all' 
Italiana, avendo quelli profondamente in- 
chinato il Duce fi avvanzò à facilitargli il 
pitto con le Guardie sì delle Porte , che 

del 
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del Corpo full’ Armi in doppia ala fino all* 
anticamera, e Gallerìa ove flava il Re alfi- 
fo Copra di un Trono d* Argento alzato fo- 
lamenre due gradini , d* ivi fino alla fine.» 
della Gallerìa tra I* ala doppia di Prencipi, 
e Cavalieri , alla delira del Re Mons. Del- 
fino, ed il Duca di Maine, alla finiflra li 
Duchi di Orleans , e di Sciartres , ed 
Altri Prencipi . Non fi tolto vide S. M. il 
Duce, e Senatori, che fi alzò in piedi col 
Cappello alla mano, e quelli gli fecero in- 
chino : Giunto il Doge in vicinanza del Tro- 
no, falutato il Re, che continuava in piedi 
col Cappello alla mano, fi coprì; fi coprì il 
Re , e voltatoli il Doge dall’ uno , e 1* al- 
tro lato per vedere fe i Senatori erano a* 
fuoi fianchi , fi levò di nuovo la Berretta , 
come fece il Re il Cappello, montò il Du- 
ce il primo gradino del Trono, ed effen- 
dofi 1 * uno, c 1 * altro ricoperti , efpofe il 
Duce con ottime ragioni , e maniere la ca- 
gione della fua andata, lodò la Maeflà del 
Re, efpofe il rifpetto , cheli gloriava di pro- 
fetare alla fua Corona la Repubblica , il 
difguflo, che aveva di aver incontrato il fuo 
difpiacimento , e poca foddisfazione nelle fue 
contingenze , che la Repubblica averebbe la 
mira di mantenerli la fua grazia , e che li 
farebbe applicata con ogni foìlecitudine per 
procuracela , e che a quello fine gli aveva 
mandato il fuo Doge , come Capo, e 4 . de* 
fuoi Senatori per renderla certa dell’ aJfa^ 
dima, che faceva della tua Regia benevolenza ; 

L’ ac- 
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\J accertò della fiducia , che aveva , che £?► 
M. avrebbe riguardato tai fenrimenti con_. 
fingolarità d’ animo generofiflìno , e gliele 
avrebbe dati i più veri contrafegni . Le rif- 
pufe il Re, che provava difpiacere di quan- 
to era fucceduto, che poteva il Doge aflT- 
curare la Repubblica della Tua Amicizia , e 
'delia Aima, che faceva di cita, e che in_» 
tutte le occafioni le averebbe dati contrafe - 
gm del fuo affetto, e cooperato alli dilei 
avanzamenti, promettendoli, che la Repub- 
blica , averebbe anco corrifpotto dal eai-to fuo# 
In feguito fece il Re al Doge un efpreffi >» 
re obbligante della ftima , che faceva del- 
la fu a Perfona, e del deliderio d’ aver oc- 
cafioni di renderle qualche fervizio, il che 
eftefe fui fine anco a’ Senatori , e fu ofler- 
vato, che ftava il Re fempre in piedi. 

Li Signori Bonoglio , e Giraud introduttori 
del li Ambafciatori riconduffero il Duce , Se- 
natori , Nobili , e tutta la Comitiva nel 
quarto preparato per un lautiftìmo Banchet- 
to imbandito a proporzione della qualità de* 
Convitati di diverfe Tavole. II Duce, e_* 
Senatori nella prima , nella feconda i Nobi- 
li , e le altre fecondo i divedi ranghi; fu 
oflervato, che il Duce deporto I’ abito Ce- 
rimoniale , aveva un abito di color violet- 
to, e ftava a federe sù d’ un Fonteglio.* 
Molte Dame delle principali della Corte, e 
delle più qualificate erario accorfe a veder 
pranfare il Duce, e le facevano corona all* 
intorno , quando prefcntatofele il Defert , le 
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fega’ò dei più bei Frutti della Tavola . Lo 
fletto Re, durante il pranzo, parlò con mol- 
ta lode del Doge [ Mere , Frane, *685. fol, 
*47. J in prefenza della maggior parte del- 
la Corte, trovollo d’ un’ aria attai civile, e 
di molto fpirito , con prefenza, e porta, 
mento da Prencipe, foftenuto con una gran- 
dezza fen za abbattamento , degna del perfo- 
ragg'o, che come Capo della Repubblica., 
tapprefentava , e riconolciuto perciò per ta- 
le con ogni ftìma, ed applaufo. Fece irL. 
appretto i 1 Doge una vifita privata al Re , flet- 
te coperto con etto in difeorfo con dimo- 
flrazione di particolar gradimento , lo invi- 
tò ad ettere fpettatore de’ Giyothi maravi- 
gliofi dell* acque ne* fuoi Giardini Reali, 
del Gabinetto, e di tutti gli Appartamenti 
della Scuderìa , Menagerìa , Parco , Trianon, 
e Verfaglies, ove erano Uffiziali, e Genti- 
luomini deflinati a farle vedere ciò, che_» 
concerneva la loro Carica. Gli fece S. M. 
fuperbi Regali, ed a’ 1 6. Maggio, fi con- 
gedarono , ed accolti per tuttto il Regno con 
Reali magnificenze pattati in Provenza , pre- 
fo P imbarco sù due Galee della Repubbli- 
ca giunfero a 19. Giugno a Genova; e ter- 
minato nel mefe feguente il Duce Lercaro 
il fuo Biennio, fu eletto Duce Pietro Duraz- 
10 q. Cefare. Nominò il Re per fuo Invia- 
to in Genova, M. d* Abbeville. 
z 6 i 6 . Spedito dalla Repubblica Inviato a Parigi 
Gio. Battifta Rovere, riferì nel fuo ritorno 
che ritrovandoli il Capitano Marc’ Antonio 
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Carattino col Conte di Lucb Capitano dell a r 
Galea nominata il Giglio fulla Piazza di Mar- 
figiia, difle quelli al Carattino , Signor Ca- 
pitano, il voftro Doge è pur venuto in Fran- 
cia , il Re ha vinto il punto? t * vero, Si- 
gnor Conte, d*(Te il Caratano, ma legger 
non ha la necelfità, le minori forze cedo- 
no alia prepotenza, dice il proverbio Ge- 
novefe , che il Pefce grojfo mungi» il piccolo : 
Ci contesa il Salvator noftro Gesù Grido in 
S. Luca, che un Re, che vede marciare a’ 
Tuoi danni con zo. mila Soldati il Aio Av- 
verfario, prima di cimentarli alla guerra , 
confiderà fé ha forze da refiftergli, ed ove 
non le trovi , deve da lontano inviare Am- 
bafeiatori a placare il Re nemico, ed a ri- 
chiederlo con buona maniera della pace, 
così appunto è Aicceflfo a’ miei Genovefi . 
Rammentatevi di ciò , che Aicelfe a’ Roma- 
ni alle forche Caudine co* Sanniti [ Livius 
Die . t. lib. o. ] ed a’ tempi più moderni , 
che la Repubblica Veneta opprelfa nella Le- 
ga di Cambrai da più Prencipi Collegati , 
fece qaelle umiliazioni , che racconta il Guic- 
ciardini Storico di gran Coniiglio, credito, 
e di gran nome, fino a dichiararli 1* anno 
1509. per mezzo di Antonio Giuftiniano lo- 
ro Ambafciatore Tributar; di foooo. Duca- 
ti P Anno in perpetuo all* Imperatore Ma f- 
fimiliano. Che Filippo IV. Re di Spagna-, 
diede foddisfazione per mezzo di un Aio Am- 
bafciatore al Criftianiffimo per 1 * accaduto 
in Londra tra il Raron VVatteville, ed il 

Con- 


Eftrades • Ed - il Pontefice AldTìn. 
” r ® . V,1 ‘ P' r lo flegno dello ficITo 

Criftianiffimo per I» attentato commeflo i a* 
Roma contro del Duca , e Due h erta diChre- 
qui /pedi Cardinal Legato nipote del me. 
defimo Pontefice a dare Je prerefe foddisfa- 
ziom al voftro Re. Sapete, che quelli per 
quanta amicizia aveffe conia Porta Ottoman- 
na , non puofè non fubire un’ emenda nei 
j 68 i. ( Leti IJl. di Luig. X IV. ] quando aven- 
do egli Guerra con gli Algerini , veleggian- 
do un Ior. Vafcello nc’ mari dell* Arcipela- 
§° du Cbefae Comandante di una Squa- 
dra Francefe sbarogfi delle Cannonate, men- 
tre quegli rifugiato fi era fotto Scio Capita- 
le dell Itola di tal nome , ne fece il Caftel- 
ta no forti doglianze in Coftantinopoli „ed il 

^i^l CO / ndannò 11 Re a . P a g a re 50. mila* 
Sultanini fotto pretefto di rifarcimento di 

un danno , che fecondo il racconto pii) fe- 
dele non arrivava a 50. lire ; Il Re li pa- 
gò per non renderli nemica la Porta r e per 
non dilatare le fpedizioni, che contro la* 
Spagna, e fuoi Alleati faceva. Vcri/Emo 
foggiti nfe il Conte, ma il- voftro Doge, vi 
andò in perfona , e rammentatevi , che an* 
Co la Repubblica di Venezia, dovette altre 
volte fubire quefta neceffirà^onde , evi fia 
di confolazione che il voftro Duce , Signor 
Caratano, non fu il primo,, egli vi andò a 
termini di convenzione,^ di trattatola* 
quegli di Venezia vi andò citato . Leggete 
Fra Leandro Alberti, c vedrete, che Ohe • 
Q. Uri. 
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lerio Tribuno di MaUmoeeo poto grato al Po- 
polo Veneziano, fcacciato dal Dogato, ri- 
corfe a Carlo Magno in Francia per eflerne 
riabilito, diede quefti ordine a Pipino fuo 
Figlio , che d’ Italia governava quella por- 
zione già Regna de Longobardi, di obbli- 
gare i Veneti a rifiabilirlò , gli mode Guer- 
ra Pipino non tanto per ubbidire al Padre , 

1 che per mortificare i Veneti , che non vo- 
levano fiaccarli dall* Imperatore d* Oriente, 
dal quale dipendevano: Vinfe i Veneti vici- 
no a Trevigi , il fine fu , che fofie fipofto 
nel Dogato Obelerio , ma ficcome gli era- 
fueceduto un’ altro nella dignità , gli obbligò 
a’ fommimftrarle un adeguamento da vivere 
con decoro in Malamocco, ove avevano di- 
morato i primi Dogi di Venezia: Paffarono 
qualche anni in quefto accordo, quando fat- 
’ to Doge Gru- Participazto ( Famiglia oggi 
detta Badoer ) circa i’ anno 819., inquieto, 
* * che fofie ancora vivo Obelerio , da cui pote- 
'■» ' va eflere fturbato, indufle i Veneti a man- 
-c dar potente tferciro contro quei di Mala- 
' mocco , che non volevano tradire Obelerio , fu 
** * rovinato Malamocco, ed uccifo il povero Obe- 
*• L lerio ivi confidato: Laonde fu citato il Do- 
ge a Parigi, e vi andò per render conto 
dell* inodervanza di ciò, a cui era obbliga- 
'■ to . Ne podono dire 1 Veneti , che il Doge 
L folfrì quefta violenza fenza loro fapura , ò 
approvazione del Senato , fe tale ve n’ era 
in quei tempi , o aveva qualche autorità , fu 
''datai’ amminiftrazione della Repùbblica fino 
•■•“«»* airi- 


al ritorno di Giovanni di Francia ad Orfìs 
Vefcovo di Olivolo, a Bafilio Trafimondo, 
e a Gio. Martunio , e'frtornato il Doge da 
Parigi riprefe il Governo , e continuò la_- 
l'uà Carica fino a che fu di nuovo fcacciato 
dalla dignità dalla Famiglia Muflalizia per 
private inimicizie* 

Il Morofint , il Giuftiniano, il Paruta, eia 
Turba degli Autor» moderni , che fcritta han- 
no la Storia Veneta, non ne fanno menzio- 
ne ;ne è maraviglia, perche cttendo Patriot- 
ti , non poteano a meno di non rifparmiare 
ciò, che è di poco decoro alla loro Repub- 
blica : nemmeno il Sabellico , benché foraftiere, 
perche clTendo ittoric® pagato da quel Pub- 
blico, ragione ben’ aveva di ciò non palefa- 
re , ma Frà Leandro Alberti Bolognese dell' 
Ordine di S. Domenico , 'Uomo grave , ed 
Autore accreditato nella Tua deferizione d* 
Italia I’ ha regiftrata minutamente , decor- 
rendo del Governo di quell* inclita Repub- 
blica , ed è da olfervare , che in tutte le_» 
Stampe de Secoli pattati , fatte in Venezia 
fotto 1 * occhio del Senato fi trova det*a- 
narrazione: ma accortili i Veneti della fem- 
plicità de* loro maggiori , le caftrarono nel- 
le edizioni feguenti , nelle quali più non fi 
legge , ma bensì in quelle in particolare di 
Ciò. del li Avvenni del IJ77*, in quella di 
Gio • Battifta Torta del 1 * 8 ». , ed in quelle 
di Attobello Saliceto all’ tnfegna della For- 
tezza fatte in Paefi ftranieri come quella im- 
pretta in Bologna pretto Anfelmo Giacca- 
Q.* ‘ fello 


) 


rello !* Anno 1550. a Carte 457. 

A quella longa chiacchiera del Conte di Lueh , 
rifpofe il Capitan C trattino - Signor Conte 

* dovete fapere , che il Do^e è ben il primo 
membro del Governo, ma non rapprefenta 
però da fé la Repubblica: 4* Senatori, ed 
il Doge uniti, nemmeno fono qnefti capa- 
ci di rappreftntare il capo, non che il cor- 
po intiero dei Governo [ Cafon, Ann • di 
Cen . 16 8j. ] mentre a rapprefentare il Ca- 

•J po della Repubblica è neceflaria 1 * anione.» 
■> dei due Collegi affittiti da un pubblico Se* 

* gretario: a rapprefentare poi tutto il Cor- 
po della Repubblica , è neceflario il G. Con- 

-< figlio. Ciò , che fi fi a del Doge di Venezia 
di que* tempi , il certo fi è , che la mia^ 
Repubblica ha mandata al vottro Re folenne 

* > ambafciata , ma non già tutto il fuo Corpo, 
‘o ficeome quella di Venezia con mandare i 
» * fuoi Dogi in Levante, non ha mai pretefo 

dii pattare ella fletta oltre mare , ne di ab- 
bandonare la Sede del Aio Impero . Che_» 
-: v fe in Venezia anco durante 1 * aflenza del 
-i-'j Doge, rimattovi il Corpo della Repubblica, 
-n. >tda- quello uscivano li ordini per regolare^ 
-1 cosi le operazioni del Doge, cóme quelle^ 
degli altri Comandanti di Mare, e di Ter- 
' ra; Io fteflò deve dirli della mia Repub- 

1 blica: Sapete y che fra i Governi Monarchi - 

r ci ,*e le Repubbliche vi ha fuetto di vario; 
*: f che in quelli tutta 1* autorità, e tutta la_ 
’< Maeftà è unita nella perfona del Prencipe, 
*<•>'« lo acpompagna ovunque vada' ma ne-j Go« 
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verni Arifioeratici , comandano le /Leggi, e 
1 * autorità, e la Maefià della Repubblica^, 
non confitte in quefto, ò in quell’ altro mem- 
bro del Governo , ma in tutto il Corpo unito 
jnfieme, ed unito non in qualunque manie- 
ra , ma unicamente in quella forma , che 
viene dalle leggi prefcritta. Così Gio, Bat - 
tifi a. Cattane », e Francefco Maria Balbi , due 
de* più autorevoli Patrizi contettarono nel 
Senato della fua Repubblica prima della., 
mifiìone del Doge al vattro Re. Fu bene^ 
tutta 1 ’ autorità Monarchica nell* invitto 
Francefco I. Re di Francia , come potette 
leggere nel Dupleix voftro Iftorico , rappor- 
tato dal Cafoni ( Annui, di GenJib . il. pag, 
178. ) allorché dopo la Ratta di Pavia, di-' 
moftrato un valore più che da Macedone.* 
nell'azione, ebbe la difgrazia di tettar pri- 
gioniere 1 * anno 1515. del Generale diCar - 
io V, fuo Emolo , e condotto dal Lanoja in 
Genova , Moltitudine di Popolo concorfe a 
vederlo, molti della minuta plebe, al Adi- 
to di tal Gentaglia fi ridevano di quella fua 
comparfa , ond* è, che il Magnanimo Re mai 
più lafcioffi vedere in pubblico , cagione 
• per cui tettò Tempre di mal animo con- 
tro Genove!!.* Fu egli trattenuto prigione 
nel Palazzo pubblico di Genova. Il Doge^ 
Antoniotto Adorno impiegò tutta la fua au- 
torità per procurarle ogni più tmgnifico , e 
decocofo trattamento , e volle feparata da 
S. M. la Turba de vincitori Spagnuoli : al 
Lanoja , ed alle Guardie li diede le Cafo 
Q_j con. 
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contigue per alloggiamento . Fu da Ge- 
nova a Portofino ai Monaftero de’ Bene- 
dettini della Centra , e da qui in Spagna^, 
condotto ( P. Daniel • Hifi • E rane. T. %. 
fag. 1 78. (ir 1 8t. Ant. de vera Hifi. Ca- 
ro/. V. Eoliett. Hifi. Gen. Uh. 11. ear. 6 $7.) 
• . e trattenuto «ella Rocca di Madrid 13. me- 
li , quando convenutoli con I* Imperatore^. 
Carlo V., diede per Ortaggi il Deifino di 
Francia , ed Enrico Duca d’ Orleans Tuoi 
Figli con la promefia di, dinuovo cortituir- 
fi prigione nel Palazzo di Madrid , quan- 
do olfervati non averte i patti contenuti 
nel (bienne Trattato fatti in quella Ca- 
pitale li 14. Gennaio iji 6 . ove nell’ ar- 
ticolo Vili, rinunziò affblutamente al ti- 
tolo , che aveva pretefo di aflumerfi di 
Signare di Genova ( M. Rouffet. Tom. II.) 
ma liberatoli dalla parola , e procuratali 
]’ artoluzione dal preftato Giuramento ( Var- 
chi Ifior. Fior. ) da Papa Clemente VII. 
fece fabbricare un Palazzo in Parigi col 
nome di Rocca di Madrid , ove foggior- 
nando , delufe le pretefe troppo gravi con- 
dizioni , alle quali obbligato 1 ’ avea nel Trat- 
tato I* Emulo Imperatore. Non vi voglio 
ramentare il (deceduto alla Moglie di Fe- 
derico Barbarorta in Milano , leggetelo nel 
Krantz'o , rapportato dal Monderò , pag. 
180., a Corradino Nipote dell * Imperatore 
, Federico, ed a Federico Duca d’ Aurtria^ 
nel 1168., a Filippo di Vaiois Re di Fran- 
cia nel 1346. con Odoardo Red’ Inghilterra, 
* a Gio. 


a Gio. primo Re di Francia con Odoardo 
III., dal quale fu nel 1357. luperato, t# 
lrafportato prigione in Inghilterra, a Car- 
lo VII. Re di Francia nel 1411. in cui A r- 
T 'gQ V., ed il fuo fucceffore Arrigo VI. 
nel 1433. furono coronati Re di Francia^ 
jn noftra Dama di Parigi , qual Regno nel- 
la pace di Arras dopo 18. Anni di Dominio 
Inglefe ritornò lotto 1* obbedienza di Car- 
lo VII. /ebbene nel Trattato di Amiens 
Francefco I. nel 1517. s* obbligò per lui * 
e fuoi difendenti di pagare ad £n rico Vili. 
Re d’ Inghilterra , e fuoi fucceflòri la fom- 
ma di 50. mila Corone 1* Anno , con ob- 
bligo, che abbandonale le pretenfioni al 
Regno di Francia , ma tuttavia i Re d’ In- 
ghilterra ne portano il titolo [ Roufet.T. l. 
f*g. 3*1. ] tralafcio , come Ottocaro V. Re 
di Boemia fu obbligato a predare omag- 
gio a Rodolfo prima Conte di Augsbtirg 
fuo Scudiere, e da quelli fpogliat® della,, 
maggior parte de* fuoi Stati nel n 7 8. Au - 
Ariti , Qarintbi a , Carni ola , Vindekmark , Schid- 
ioni* , e Stiri* , che furono I* ingrandimen- 
to della Sereniflìma Cala prima d’ Augsburg', 
c poi d’ Aujlri * Regnante, quelli Monar- 
chi /ebbene travagliati da colpi d’ inimica 
fortuna , niente vi perderono di condizio- 
ne: Fu loro forza accomodarli alle vicende 
del tempo, e cedere, avverandoli in efli 
ciò, che dice Ovidio , benché Poeta Genti- 
le - Ludtt in bumanis Divina potenti a rebus , 

0 lo Spirito Santo nell’ BccleRaftico al cap. 

* Q~4 io. 


M* 

io. - J n manti Dei potè (far Terra , in mante 
Dei profperitar bomintt - Signor Cannino 9 
pariate da Storico, lìamo alle f. della fe- 
ra , ( foggiunfe il Conte ) bifogna partì al 
Bordo delia Galea, a rivederli, parleremo 
dimattina. Vi fallito. 

Tó 87. Certo Carlo Rolli uccife nella Chiefadel- 
le Vigne Giulio Centurione con fagliarle-» 
la Gola, incolpato d'averle trattenute fcrit- 
ture , che ritardavano una fua Caufa; sban- 
cato da unn Galea di Sicilia il Prencipc» 
Doria a Loano , partò fotto la Fortezza di 
Savona , il Cannone di quella ]’ obbligò al 
faluto: Morto Monlìù d’ Abeville , venne.» 
» ■ per Inviato del Criflianiflìmo in Genova., 
M. di Priè . ■ 4 • 

*688. Sulla voce , che il Papa a perfuafione del 
Cardinal Cybo , e Casoni , averte rivocare 
in Roma le Franchigie al 1’ Àmbafciatore di 
Trancia, fe ne dolfe colla Repubblica il Re 
Luigi, ma quella le rifpofe ,* che il Papa^, 
era Padrone ne’ Tuoi Stari , non aveva fuc- 
iliere dell’ altrui parere. 

I$8n* Potente in Mare , ed in Terra il Re di 
Francia , avendo Guerra col Re Cattolico , 
I’ Imperatore, Inghilterra, e Olanda-, af- 
fidi rò per mezzo di M. di Priè la Repub- 
blica , non avrebbe fatta innovazione circa 
il faluto de fuoi Vafcelli , e le Galee del- 
la Repubblica , come aveva obbligati li Va- 
fcelli tutti delle altre nazioni , a fine di 
t ■ diilorla da qualche lega co* nemici della- 
«• Francia, vi fpedì Monlìù di Rattabo * . Spedì 

uC . 1’ Im- 
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P Imperatore un Corpo di AJemani in toc. 
corfo del Duca di Savoia . Il Conte Caraffa 
mandò un Capitano de Dragoni ai Senato 
per dimandarle joo. mila pezze da S. Rea. 
li per il quartiere d’ Inverno, affemblatofi 
il Senato le offrì «o. mila Scudi per mez- 
zo del Secretarlo Saivago, Col patto , che,* 
li Popoli della Repubblica fodero efenti da 
detto quartiere , e che fi pagavano per la-. 
Contribuzione de’ Feudi Imperiali , che tie- 
ne la Repubblica, e non altrmente , riget- 
tò il Conte 1* offerta, facendo intendere al 
Senato , che fe aveffe accordata la minima 
cofa a’ Francefi farebbe trattata la Repub- 
* blica come nemica dell* Imperatore. Il Mar- 
chese di Kebenacb Fenquierr Spedito dal Cri- 
itianiflìmo a* Prencipi d’ Italia , ebbe udien- 
za in Senato, fe la fieffa dimanda degli Ale- 
mani alla Repubblica promettendole la pro- 
tezione del* Re, ed i Suoi foccorfi ; Rifpo- 
fe il Senato che aveva degl' interefiì con^ 
P Imperatore, e che non ne aveva col Cri- 
. fiianifiìmo , e che per ragione de* Feudi im- 
periali , che. pofledeva porea accordarle de* 
fuffidj , che la Francia non aveva ragione di 
efigere . 

La denominazione di Peudo vogliono alcuni 
aveffe principio linone’ tempi di Lot’ariol. 
Ugheili [ Ital Sactn T. 4 . Coll , 960 . ] nel- 
*' Ji Abati di Bobio dice, che Lotario I. Jure 
honorabilif Feudi Abbatem ptr Anaulum lnve - 
' fiiuiffe , molti Rimano quetta fcritrura Àpo- 
- «rifa* Altri da Carlo Graffo, chi da Nettario 

li. Lo 
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II. Lo Sfruvìo vuole folle in ufo in tempo di 
, Lodovico Pio 1 * anno 814 . fumpto Feudo prò 
predio Ruflico Colorite conce jfo { Val. med. Evi • 
ex Murat T. X. n . 76. & 109. ) In quei 
tempi altro non fignificava il nome di Feu- 
do , che Benefizio . £ lo ftelTo Struvio Hifi • 
Jur. e . 8 . cita molti Autori , che negano la 
voce di Feudo fufllfteffc nel IX. Secolo, ma 
fempre di Benefizio: ond’ è, che fe la vo- 
ce di Feudo fi ufava , portava titolo di con- 
ceflìene onorifica, e non di carico, di re- 
galia , ò ricognizione alcuna verfo del Con- 
cedente, come principiò ad avere fotto Fe- 
derico I. Imperatore , che ne formò fpecia. 
le cofiituzione rapportata dal Lunigh [ Cod . 
Ital. diplom. ) fuffiftevano è vero in tempo 
di Carlo M. i titoli di Duca , Marebefe , e Con- 
te. Quel di Duce fino fotto de Confoli Ro^ 
mani, e Capitani di Armategli ftefll Cefari 
' fe I* arrogavano, che poi Imperatori chia- 
. maronfi . Antico è anco il nome di Conte , 
~ , cioè Corniteli ò Cornee , e quelli lignifica va- 
no Amiti folamente, e Compagni degli Im- 
peratori ( Adrian . ap. Spartìan . cap. 18 . ) 
Ita ì. med. Evi. ubi fup. n. 34. ) era in ufo 
in tempo de’ Cefari Romani , fi nomina.. 
. Jflafio Comite nelle vite de’ SS. Gervafio,e 
Protafio, e di Fiacco Comite in quella di S. 
Kicomede in tempo di Diocleziano, anco 
in^. tempo de’ fuddetti pretendono fulfiflefTc* 
. ,jl titolo di Mar eh e fi 1 detti Marebioner qui 
habebant officium limitis cufiodiendi . Il certo 
c fi è, che prima di Carlo tal nome tjoa* 
‘ i * ‘ 4 fu udì- 


fu udito, e derivò da* Germani. La dignità 
dunque di Duchi , e Conti pattando da do- 
mani a* Goti ( ut ex formai, Cajfìodori' ) da 
Goti a’ Longobardi, e Re d* Italia, ,e poi 
trafportato ne’ Franchi [ hai. me A. &vi ubi " 
fup. ] II titolo di Duca fu molto ufitato da* 
Longobardi', ma al contrario: avo F ranci / . 
co in Itali a fauci Ducer , qui , & Marchio - 
net diSli ah Officio , fed ffy permulti Qorrtites . 
Quefto nome portato da Franchi in Italia 
per titolo d’ Uffizio civile>, e militare, (co- 
me fu quello dei C onte Adimaro fce Ito 1’ An- 
no 806. per Conduttore dell’ Arn.ata Geno- 
vefe contro de Saracini nella conquida di 
Corfica ) c non di Giurifdizione , e Domi- 
nio. Moltiplicaronfi poi in Italia quelli ti- 
toli, ond* è , che quelli tutti, che dalla fua 
origine erano dignità , divennero nel pro- 
gredì» di ttmpo Uffizio , e poi a poco a po- 
co Feudali , ed Ereditar/ , finalmente troppo 
crefciute di numero , col Colo nome di 
onorar j ( omnet aedem dignitater ab or tu , & 
in progreffu officiale s paulatim exinde Fetida- 
ler , & h ereditaria ) demum nimis aàauda 
Vix honorarid ( Muratori T. X . ubi fup. ) 
ed il Celebre Nicolò Herzio [ liti Comment . 
T, t, nott vulg, Reip . ] dopo aver fpicgan. 
I* invenzione , natura, e divisione de’ Feu- 
di al f. 3. fi maraviglia, che Feudorum »<,- 
men primum auCloranda Militisi rcpertum ad 
cane Hi aride r poftea Dominor adhiheri caperti , 
nec dubitaverint homtnes jibi metip/ìr /ponte 
fu* fervidi £egem imponete: Indotti come.® 

egli 
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i egli dice dalla tema di perdere ciò* che-» 
. polTedevano, ò allupato fi avevano ( motue 
t : j , rei in folidum ammittenda , quando fcilieet 
„v alieni potenti a. imparer , proindì jafturam 
j rerum , fortunarumve veriti , maluerunt. cut/» 
' lì fortund decidere , atque alieni facere beneficii> 
. -, quod proprio mar te fervare non potetant , ed 
al $. 4. ut apud Ltvium lib, 1. r . J7. , o^V- 
, rendum ultro rati , ammifunerant , on- 

de è, che molti rifolvertero di offrire fpon- 
; taneamente ciò, che confervare non fi po- 
. .. tevano ( Hert» fupracit r, 34 5 » àe Feudir P. 
; u ] e porta moltiflimi efempj de’ Prencipi 
della Germania : 1 / altra cagione de’ Feudi, 
Ja chiama pccuniarum defeftur fuit ,quem ali - 
, qui fatagerunt , re fua , alteri prepotenti con - 
, » refa , fruflibur J ibi fervati/ , e ne adduce.* 
parimente molti efempr [ rar. 353» ] La_- 
terza cagione, ut fub Jugo retineretur Popu- 
lur , aut contra Juguwt excuteretur . NeHej 
, predette maniere fi fottopofero alla Repub- 
blica molti Marchefi , Conti , e Comuni quei 
di Noli nel 1115. , di Ventirri'glia nel 1x58., 
li. Signori di Levaggi nel 114$., » Conti di 
.Lavagna nel 1133., gli Uomini di Nove nel 
,1133., qu.-i di Ameglia 114!, c 1144* i Sò> 
t. gnon di Paflano ( ex Rocatag % ) quei di Gal* 
_ t x vi nel 1150. , di Palodio nel 1171., di Ifaf- 
. ... fardo n.el 1198., Albizola* e Voltaggio nc 
V-, li a. , li Conti di Ventimiglia nel 1130. 
... it40v , e n<7. li Savonefi nel «159,, li Mar* 
..■ cheli dei Bofco nel 1x17., nel 11 18* li Mar* 
cheli di Qlavefana , li.Marchefi del Carretto 

nel 
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•* ncl tix8. , li Marche!? del Finale nel uji* 
e 1 3<S y- li Uomini di Nizza nel ii8r.,que* 
della Valle di Aroccianei 1103., il Cairo» 
e le Carcare nel 1x14., Anripeiicano Vef- 
covo di Nizza , e li fuoi Abitanti di nuovo 
nel 1115., li Albinganefi nel Ì179., Bar il - 
fonc Re di Sardegna nel 1164., un Re di 
Affrica fino del 1088., Lupo Re di Spagna 
•nel titf (•, li Provenzali, quei di Marìiglia, 
di Fregius, di Aix, e di Antibo nel 1148. 
'* ( ex Archivio ) onde è che quelli Popoli , 
Marchefi , Conti , o Comuni fi diedero vo- 
lontariamente , giurarono fedeltà , fi conven- 
nero , ò fi pofero fiotto la protezione della 
Repubblica allora potente, e li confegnaro- 
ro le loro Città, Terre , e Caflella, delle 
quali ne erano in reale, e gtufto poffeffo, 
• ricevendone dalla ftefla 1 ' Inveftitura per 
averne la protezione , ed uniti mantenerli 
nella difefa della loro libertà, e de’ poffe- 
dimenti loro contro I* invafione de’ Prenci- 
- p< prepotenti , che di finggettarli tentavano. 

Declinaronoogni oppreflsone . Quando giun. 
? to'Federico I- in Italia, cominciò a riemp r- 
-’ la di fpavento, volendo ravvivare un - pre- 
tefo gius de Tuoi predeceffori fopra della- 
medefima , ed allorchè congiurata la videro 
contro di lui per la nativa libertà conler- 
i *‘varfi, con la refiftenza de Romani Pontefi- 
ci, delle Città, del li Comuni , e delle Pro- 
- A vincie, cominciò ad intorbidarla coll’ armi, 
e per pivi facile* averne 1’ intento, lì* fervi 
degli ftelfì Italiani per miniRri della iua forza,' 
' " *• divi- 



Jivife le Città, e Provincie in Fazioni, pro- 
movendo 1’ ambizione de’ Cittadini potenti, 
e de’ Capi de’ partiti con darle titoli , ed 
onori, di Conti , di Marcbefi in fucceflìone , 
a (legnando loro in Feudo Giurifdizione ò fo- 
pra le Città, ò fopra le Terre, e Calteli! 
dei loro Territori. Ma continuindo gravit- 
arne le difcordie, e fanguinofe Guerre , 
rmifero tuttavia a fchermire contro la- 
violenza la maggior parte deJIa Città per- 
feverando nella loro Libertà; e fch>encj 
flragi, terrori, e rovine fparfe Federici» nel- 
la Lombardia , mente temè Genova le diluì mi- 
racele , fi pofe fu Ila difefa , e fortificatafi con 
nuove Mura li negò ogni Tributo, li fuoi 
Cittadini li parlarono rifolutamente ( vegga- 
Ci quanto fi * fentto nel prefente Compendio 
'dal 1154- 4' «•«»• ) nel qual’ Anno »edu- 
ta da Federico la eoftanza nella difefa del- 
la loro indipendenza , e 1* intrepidezza nel 
confervare la loro Liberti , appiglio» al meZf 
zo de’ difperati di concedergli ciò, che* 
acqtiiftar non poteva, cioè di donarle il W- 
, ro proprio, quando pubblicò tn Pavia li j- 
Giugno del de'to Anno, lidi» una confede- 
razione, e convegno giurata folo per parte 
dello fteffo Imperatore, e non de Genove- 
fì . che non vi intervennero, vien quetta- 
i , eftefa nel Lunigh [ Codex. It al. Diplomai. J 
co! Titolo - Federa inter Frtdertcum Lneobar- 

bum Imperatorem, & Rempublicam Genuen- 

fem,c lodando i Genovefi , quorum tndujlna, 
& virium pctentia ad confcrvsndum Fnputr- 
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trite*. Jlatum pr* eeterìs gloriofum ccnferre pè - 
tefl incremetttum , unii qui a fanutnfium Cr- 
vita.: à prima fui forni attorie caput fttutn in - 
ter aliar Civitate r mantimar altiùr extulijfe, 
pracipuir virtutibur , atque multatimi prò - 
bitatum operibur terra , marique omni tempo- 
re prapollere veraciter atidivimur » Placuit 
e dopo amiche cermonie , chiamando i Ge- 
novefi Fideler , diletti Imperii fa grai a 
di concederle, e di donarle in Feudunì , (£* 
quotier bcflem , vel expeditionem , <*«r exerci - 
*k>» facete vóluermt , falva tamen fiièlitxte 
Imperi t habeànt totam marittmam a Portu Mo- 
na bi , ufqus Pertum Veneriti Condonar- 
le anco in Ftudum Confutibur , & Comuni Ja- 
nu * liberam poteflatem eligendi ex feipfìt , jfr- 
mxmlt , babendt Confittesi tir utendi &c. 
fr&terea Caftra omnia , Porfw/i Regalia * Pof- 
fejjìoner i fura i & rer univcrfar , queir ind- 
irà , t/f/ ultramarinis partibùs tencnt , bàbent , 
pojjìdent , t/e/ *//«r eorutn nomine e»7 conce- 
dimut , donamus in Féùdnm» Le 'donò 
dunque Federico dò che non aveva , nfr pre- 
tender poteva perrhe già ìn potere della 
Repubblica, tanto nelle Riviere, che beile 
parti OltramarTne, e per la' facoltà di crear- 
li Confoli ,-che già da qua/ì un Secolo fi 
creavano fenra prenderne il placet da-’alcu- 
nò . Dunque niente donò Federico a (Seno- 
vefi , il Domlntp de’ quali J da tanto rempo 
avevano ricotibfciuro i Popoli della Riviera • 
Ventimiglia nel 1140. xijy. 11^*7., S. 

Romolo prima 1 detta ' Villa Mattinava^ hno 
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del 353. in cui vi morì S. Romolo >Vef« 
covo di Genova, nel 1114» vi fabbricaro- 
no i Gen iv'efi una Torre per difefa contro 
de’ Saracini : Ceriana nel U30. , Noli nel 
)n{, , Lerici nel in»» e del 4151. vi fab- 
br carom il Caftello. Voltaggio, Roccabru- 
na , e P< nna nel 1157* * Paiodio nel H 4 S - 
nel aual’ anno ebbero da Raimondo Conte-* 

' di Narbona /e di Provenza per foccorfi ad 
eflo fommmiftrati Marfiglia con tutt’ i Ca- 
melli, e Poru da Arles fino alla Torbia s 
g i Albinganefi nel ii79« »H Caftello di La- 
' V vagna , e fue pertinente nel ino. e 1*13. 
nel quii’ Anno fabbricarono i Genovefi il 
Caftello dì Portovenere , Voltaggio nel ini. 
1117. njl* Fiaccone , Priabifcera , ed altri 
Caftelli nel 11x1. nel 1141* Ameglia, il M- 
fteilo di Paflano, e Montaldo nel 
* Vertano , t Seftri nel 1147. nel 1157* v > lu- 
bricarono un Caftello , Nove nel 1135» *-* 
ii 57. • Le Cartella tutte de* Conti di Lava- 
gna nel xi39» Savona nel 1153. > Arcola, ed 
alrri Luoghi nel 1079. ,Ovada , Vezzano , c 
Varagine nel toj 6 . nel iijo. Poi pino , Bajar- 
.* do, ed il Contado di Ventimiglia , il pofledi- 
menro di quelli Paefi,che ci vien fognato dal 
C affarone fuoi continuatori , dal Giufltnuirto , 
6 dai Roccat cigliuta denotano abaftanza la fo- 
vxanità della Repubblica prima della concef- 
fione di Federico , ami aveva ella digià co«- 
quiftati Volterra , Piombino, e Livorno fino 
del in.*., ficeome fino del 1098. ?'*“?*}* 

Éottur Siri* /polii/ x cranli. i fiioi Cittadini 
- /Starr» 
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atiam marit Imperio x fottìi ( Genebrand . in 
Cronolog. Anno 1098» ) conquistata la Cori- 
ca fino dell’ 8 o< 5 . tolta a Saracim, e difefi 
da queAi i littorali tutti d’ Italia; Prefa- 
nel iom. la Sardegna*' condotto a Genova— 
prigioniere Mufatto di ella , e delle Bnlea- 
n fattoli Signore , ed approntate numerofe 
Armate nel 1097. *099. uoo# noi. tiof. 
H07. 1109. ino. fatte tante gloriofe' Im- 
prei'e nella Sorta, e Palestina . Nel 11x4. , 
e 11x7. contro Pifini nel 1138. contro di 
Ma mone Re Saracino, nel 1147. con 6 3. 
Galee, e 16 3. Navi, macerando io. mila 
Mori , e io. mila conducendone in trionfo, 
conquistarono Almeria, e nell* anno venien- 
te Tortofa , non afpettarono certo la per- 
tnillìone di Federico ;• il Caffaro, che fino 
dell’ Anno 1156» nel quale fu Ambafciato- 
rc della fua Repubblica allo fletto Federico, 
Scrivendo le getta de Genovefi , dice [ fub 
An. JifJ. ] Cognofcat autem ventura po fieri» 
taf , quod Ut temporibus Civitar Janua divi» 
tiis , (fy bonore maxime corufcabat , ffr Terra 
omner , Civitatef , & loca Riparia a Coneo 
ufque Monachum , & etiam ultra Jugum ei~ 
dem obediebant ac in Terra , & in Mari fra 
aliis Civitatibus Italia bonore , potentia , & 
Dominio florebat • Vedendo Federico conti- 
nuare gravittìme difeordie , c fanguinofe 
Guerre tra etto, e le Città della Lombardia, 
Marca , e Romagna per le infopportabili 
eftorfioni , che ufava la prepotenza, ad istan- 
za di Enrico fuo Figlio fu lui forza di venire 
£ alla 
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.alla tanfo decantata F*ee Ai Cofani», che 
pone il Rthirtiiri [ D’ztrib. de Jur , Impcr . in 
Retrtp, Gen. $. XV, j per bafe,e fondamen- 
to delle pretenfioni dell* Impero (oprai* Ita- 
lia, non confiderando in che qualità Ha Ge- 
nova in efla pace nominata, (ebbene quan- 
to fi è detto f folto I* Anno 1.85. ] fiiaba- 
ftanza per difingannarlo , pure fi aggiunge, 
che avendo contentato i Genovefi all’ Impe- 
- latore di voler permanere nella loro Liber- 
ti fino dalla prima comparfa del medefimo 
in Italia , con aver cinta di nuove Mura la 
loro Metropoli nel 115 j. contro ogni attenta- 
to del medefimo , c dettole , con animo ri. 
foluto nel 1158. , che alcun Tributo non le 
dovevano per non aver niente dell* Impe- 
ro f Caffxr, ex T, IV, R. I, S, ) fi compiacque 
Federico di annoverarla fra quelle Città, 
qu» f unt , & fuerunt in pace noftrx , fi leg- 
ga il corpo del Gius Civile poft libro : Feui, 
e vedralfi , che Genova non era comprela fra 
, le Città di quelle Provincie , che detta pa- 
7 ce accettarono , non vi fpedl Deputati a giu. 

r «ria , ne ftappre Tentanti di forte alcuna, 
/. che fe I* Imperatore voleva in ifcritro dar 
in Feudo ciò, che non poffedeva, ufar pa- 
, xole di concelfione , ò di predominio , ne-* 
ufafie à fuo modo, ma i Genovefi vivevano 
« al fuo, ebbero Tempre la foltanza, di eller 
lafciati nella loro Liberti , Sino gli Ebrei di 
que* tempi la conobbero ; Il Dottor Beniamin 
Figlio di Giona Ebreo Navarro, che fece il 
viaggio d’ Italia in tempo di Federico I« 

« con 


ton particolarità Iafciò fcritto [ ex Burg. de 
Vomrn. Reip . lib, x, cap • XII • ] che Genova f 
era libera , e che non era foggetta ad al* 
cun R e y fed a Senatoribur gubernatam [ cioè 
Confoli ] quor Jìbi Civet pr&ligcbant , C. che 
quefli Cittadini avevano nelle loro Cafe delle 
Torri , nella fommiti delle quali Jì difendeva - 
j no quando avevano delle Contefe ; e cheque* 
Hi - Dominantur Mari, Avevano io. Anni 
prima i Genovesi per difefa della loro Cit- 
tà, e Stato contro de’ nemici Pifani, e con- 
tro ogni attentato di Federico in un gene- 
rai parlamento determinato di iftituire Mi- 
lìzie Urbane - Civitas noflra divi t ri f , & om- 
nium rerum amanitate inter reiterar urbts af- 
fine! pra gratta Dei fulget , Si igitur laudem v 
vel demum quietem volumut eonfervare , ac 
vie inor bojler funditut intendimur de medio 
extir par e , bonum , & utile erit , ut Militet 
in Urbe noflra nattvor incipiamur creare ( C af- 
flar. Jub Ann, ai7j ) Ma vedendo Barbarof- 
fa , che ne tutto ciò, che aveva fatto eften- 
dere nella confederazione co* Genovefi fat- 
ta nel 1161., ne coll' aver inviluppato Ge- 
nova a giurare con elTo lui, c fuo Figliola 
pace alle Città Lombarde, e della Roma- 
gna nel 1185. era abbaftanza per far com- 
parire la pretefa fuperiorità fopra de' Ge- 
novefi , che fprezzando le diluì minaccie , 
continuavano nella loro affoluta indipenden- 
denza , ricevevano giuramenti da Vaflalli , 
infeudavano Terre, c Casella, perfeguita- 
vano i loro nemici , gli Amici abitavano , 
R 1 face- 


I#9 

facevano di la da Gioghi conquifte: Efendo 
egli in Verona invertì nel 1185. tl Marche» 
fe Obizzone de Hefl , nibil innovando de Mar - S 
chi a Genita , de Marchia Mcdiolani Rah. med . 
/Evi R. I. S. T. P 7 # ». 71. J quello titolo 
. dato agli Eftenfi fenza effetto non può ne- 
garli , che non forte lor dato per obbligarli 
a far Guerra a Genovesi li quali ricufato 
avevano di riconoscere la Sovranità dell* 

• Impero: Nella fteffa guifa, che Bonifacio 
-n Vili, nel 1195. poco bene affetto a’ Geno- 

vefi, diede in Feudo il Regno di Corficaal 
Re Giacobo d’ Aragona , mentre ne erano 
i Genovefi all’ attuale portello, il che fu ca- 
gione di tante Guerre, frà Genovefi , ed 
, Aragonesi [ Burgi Spero n. Luwgh. ] e per- 
chè Papa Bonifacio ciò facerte io contefta il 
Trevigiano nel Baronio , ( fub Ann. 1x95.0. 
14. ). Che fe fi trovaffero nelle Storie Ellen- 
fi , altri col titolo di Conte , ò Marchefej» 

- di Genova, come certo Azzo , che ne fu 
•4 intitolato Conte nel n; 6 ., ed altri, titolo 

forfè partato de progenie in progeniem , mai 
»■ ' ne furono Padroni, niente ce ne contefta- 
£ no gli Storici che di Genova hanno fcritto , 

- niente ne appare da Regiftri pubblici della 
Città, che anco de’ tempi più antichi fi con- 

« fervano, ma folo fi vede una continuazione 
de’ Confoli proprj Cittadini , e delle loro 

* imprefe; niente ne dice il Rehinard nel !a_ 
fua Diatriba : ma il Cajfaro ci conferma, che 

- vedendo Federico Genuenfer ita bene parator i 
» •' ultra cmnes Givitatcs Italia ipfìt fe honorem 

*v-\‘ ; . data - 
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àxturum promijìt , e conchiude il Sigonio ; Jla * 
tim à Fnderico orniti timore liberati funt . Li 
pace dunque di Cortanza fu il fomite delle 
pretenfioni dell’ Imperatore fopra 1* Italia, 
e reità fèa biJita la fua pretefa autorità, fo- 
pra quei Comuni , che fe li Soggettarono , 
di qui nacque di detti Comuni la foggezzio- 
ne a’ Capi di Famiglie, s’ introdussero i 
Principati, e titoli innanzi non praticati, ed 
avendo gli Imperatori per tenere in fog- 
gezione i Comuni divili prima , e fmembra- 
ti i Territori delle Città principali , in pic- 
coli Contadi, e Marcliefati invertendone i 
Cittadini potenti, che riconoscevano la So- 
vranità dall’ Impero, ond’ è, che colla per- 
dita che alcuni Popoli andarono facendo del- 
la loro Libertà , fi formarono in Italia le Si- 
gnorìe, ed i Principati, che folto ]’ ombra 
e fotto I* autorità degli Imperatori , collo 
fpoglio , e colla rovina de’ piccoli Signori 
andando crefcendo le maggiori Potenze , fi 
refero inalienabili gli Stati ufurpati , ne’ qua- 
li per confervarfi con autorità, ne vollero 
dall’ Imperatore I’ Invertitila col nome di 
Feudo , facendoli Ligi , e deM' Impero VaiTalli • 
Se Genova anticamente da* Giudici come vo- 
gliono alcuni fu per qualche tempo gover- 
nata , f gli Storici niente ce ne dicono } 
quelli altro non erano, che Dottori proprj 
Cittadini, mentre fi fa , che elfendo in ap- 
preso il Corpo della Città ' fub An. il? 4 . > 
in più quartieri, ò Compagnie flato divifoi 
Rettori di quelle chiamavanfi Giudici delle 
R 3 loro 
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Joro Compagnie , Te h fogni come vuole il 
. Ganduzio ( Govcrn. anttc. di Genova foU « n, ) 
fe fi trova , che in Genova de’ Giudici vi 
forte ro , e che quelli sì, ò nò il Governo ne 
averterò eran Dottori , il nome d» Judex al- 
tro che Dottore non lignificava; Judtcet Sa- 
cri Paiatti , ò Judicet Domini Regi/ fi deno- 
minavano, le dalli lletfì Imperatori, che il 
titolo di Re d’ Italia fi ulurpavano, ò pu- 
re averterò ricevuta la Laurea nella loro 
Corte , o il titolo di Dottori di Corte per mag- 
gior onorcvolezza, altrimenti, lolo Judicet, no- 
minavanfi così quei che rapporta il Ganduzio , 
ora col nome di Conful , ora con quello di 
Confuti & Judex Sacri Pai atti erano Cittadi- 
ni , come confoli la lor Patria Governava- 
no , ma non come Judicet Sacri Palatii , che 
era titolo di onore, e non di Giurifdizio- 
ne , e fovente di tali titoli Tene trovano nel- 
le antiche fcritture delle Città d’ Italia, non 
eflendofi in quelle peranco introdotto a que* 
tempi 1 * ulo di crear Dottori, e le Univer- 
sa , come feguì ne’ Secoli venienti ; Anco 
del 1311. in tempo di Enrico 7. era in ufo 
il nome di Judex in vece di Dottore ; man- 
darono i Padovani quattro Ambafciatori al 
medefimo : Rolandut de Plaxiola , Jaccbut de 
Alvaroitit , Honcriut de Capite Vacca Judicet , 
trr Albert inut Muf attui Lai cut ( R. /. S. T. 
X Mufatt , Hijl. Auguf. J ove ne la not. ai 
Rubr. X.fol ni. vien fpiegato , che Judi - 
eet Dottori lignificavano , & Laici , quei , 
che non erano Dottori , così quando furti. 

itef- 
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flefle, che nel *039» governaffero in Genova 
Vi Helmut Conful , (p* Judex Domini Regie , Ó“ 
Iteriti s Conful , & Judex Sucri Pai atti , Con- 
foli proprj Cittadini di Genova , ed aflìe- 
me Do*tori erano, mentre fi ha dal Ccfffaro , 
e dal Giujliniano , che Confoli , e Rettori 
anco nel 1080. chiamavanfi li Deputati al 
Governo ,da detti Autori fi ha, che un al- 
tro Iterio del nod. iii8. hij. ed altro Gw- 
glielmo Giudice nel ini e 1118. furono Con- 
foli , di quelli Confoli alcuni con detti tito- 
li erano onorati , come al dì d’ oggi qual- 
che Patrizio, che febbene Feudatario Imperia- 
le , di Marchefe , di Conte , Barone, ed anco 
di Prencipe porta il titolo, e pure come 
Cittadini fono amme/fi al Governo della Re- 
pubblica. Se fra gli altri un Carlo Centu- 
rione, che per ragione del Feudo porta il 
titolo di Princtps S • R . Imperi j , con facoltà 
di crear Dottori, e nell* Atto, ò fia Privi- 
legio, che per tali li dichiara, v’ inferifeej 
il Princept S, R. Imperi j , 1' Auiler itati Im- 
periali , datum Genua nella Stanza , Palazzo , ò 
altro luogo di fua abitazione , non può per 
quello dirli, che per Umili concelfioni pre- 
giudichi il fupremato , e indipendenza di Ge- 
nova , e pure fe 1’ atto di tale addottora- 
mento, con fiifarte efprcllioni fi vedefle da* 
Cinefi , o Mamalucchi , accorderebbero vi 
folfe in Genova comando Imperiale, come.» 
forfè direbbe qualche ignorante Germano 9 
che ne’ tempi avvenire latrar voIclTe contro 
de' Genovcfi , Si fa , che il detto Centurione, 
R 4 come 
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come qualunque altro Feudatari Imperiale 
non come Piencipe, Marchese., ò Conte , 
ma come Cittadino, e Patrizio ammetto al- 
le cariche della Repubblica puoi ettere fen- 
za alcun riguardo punito, quando contrave- 
nitte alle leggi della medefìma , coinè fe- 
gui al Ma rchde , Conte ec. Urbano Fiefco, 
[ vide in fequenti Anno 1708. j 1’ Anno 1708* 
febbene non ha l'parle tante Lific del Semi- 
nano lo Stampatore Sciomco , quanti Diplo- 
mi , Sentenze , ò Rogiti concepiti in detti 
termini aveva egli dati fuori a’ Sudditi dei 
fuoi Feudi . Niun conto fa la Repubblica de* 
loro Privilegi . Li Dottori come fopra crea- 
ti fono riputati come ettranei, non hanno 
che fare nel confetto de’ Dottori Collegiate ' , 
che giutta il Privilegio di Silfo IV. del 1471. 
z8. Novembre, crea la Repubblica, e que- 
lla come difpotica di fuo arbitrio ne confe- 
rì la facoltà all* Arcivefcovo fuo Metropo- 
litano del 1491. 1.5. Settembre, e del 1 5^4- 
10 Luglio gliela tolfe , e la conferì al Po- 
deflà della Rota . Fu coftumc degli antichi 
fervirfi de’ Notari Imperiali , che ficcavano 
ne’ loro Rogiti quell’ Aucloritate Imperiali 
Notariur , c reati forfè nella conformità di 
detti Dottori , altro non ferviva la lor fir- 
ma , che per la validità , e legalità del Ro- 
gito, che febbene vi erano in Genova de’ 
Notari che tal titolo non por avano, puro 
non ettendo cogniti nelle parti Oltramarine, 
ed in quelle deli’ Impero, era in ufo il fcr- 
virfi degl* altri , acciò alle fcritture fofle_» 

pre- 
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preftata fede , non folo nelli PaefI della Re- 
pubblica , ma in qualunque altro, non ef- 
fendovi per anco in ufo la legalizazione.* 
della Curia Arcivefcovile , ò de’ Confoli 
delle rifpettive nazioni, ne li arteftati, e_* 
firme di Mercadanti per conteflarne la va- 
lidità • De’ Scribi , Notavi , ò Cancellieri , qua- 
lunque nome elfi avellerò , ve ne erano in 
Genova prima dell’ XI. Secolo, come fi ha 
dal Caffaro, e dal Regiltro delia Repubbli- 
ca, ma non* fervi vano il Comune, erano da 
elTa deftinati a particolar’ incumbenze , non 
erano in tanto numero , come ne’ tem- 
pi più moderni , mentre t foli Collegiali fu- 
rono con pubblico decreto Affati del 1688. 
al numero di x;o. , e nel 1698. a foli 140. 
Per la concezione di Corrado II. Re de’ Ro- 
mani a’ Genovefì ( veggafi folto l Anno 11 39. 
fol . 33.) Pregò Enrico VI. Figlio dell’ Im- 
perator BarbarofTa i Genovefì rogando utja - 
nuenfe Commune ad accipiendum , ó* cbtinen - 
dum Regnum Sicilia auxilium ei conferret , & 
Jlolum • [ Cajfar . fub An. I194. ] quibut Im- 
perator per 1’ ottenuta conquida e 1’ ajuto 
preftito multa , (£* magna promifit , & fura- 
nti , /, & Privilegio fuo aurea Bulla munivit . ] 
ma de* fuoi dilegni ( compot fadus mgentia 
merita ingenti , ac nix comparabili animi in- 
grati , ac perfidia exemplo , qua fere efi ma» 
gnorum beneficiorum munti s , remunerai ut efi . 
Foliett, lib. 3. U landò Federico Il.dell’aftu- 
zia del primo, confermò di qucfto i privi- 
legi a Genovefì nel trac. , e , e vi 
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■ \iggiunfe la facoltà di crearli Notari, nnu. 
fi ha dal Caffaro , e dall* Archivio d<-g i 
lkflì Notari che un fecolo prima vi erano 
Notari in Genova tanto Domati per gli af- 
fari del pubblico , che del pr-va'o , come Gu- 

- glielmo de Colomba nel iroi. Oberto Can- 
celliere nel 1139» Gìo# Scriba del 1157. Or- 
tobone Scrivano nei 1 74. Ogerio Pane del 
Guglielmo Caffinenfe del noi- Gio- 
vanni Notaro nel 1105. Orto Piacentino nel 
11 16. Oliverio nel 1x18. Enrico de Porta.- 
del 1 1 17. Simon Donato del 1114. abroGio. 
Ser ba nel 1 103. Giacobo Turaboio nel 1 nò, 
Lanfranco, e Villelmo Sapiente nel ino. 
Pietro Ruffo nel 1115.. Poteva dunque rii-, 
parmiar tal c<»nceffione Federico, quale per 
tirar dalia fila 1 Geno veli, onorò nel ixjx. 
i loro Ambafciatori fopra rutti quei degli 
alrri Prencipi , ma non potencofì indurii i 
Genovefi a farcofa alla loro Ltbtrtà difdice- 
vole nìun conto dell’ Imperatore facendo 
efeguirono tuttoc ò , che abbiamo notato f /or- 
zo r Anno 1132. ) ami negl’ Anni faccettivi 
continuarono ad eleggerli Podeftà oriondo 
da Città all* Impero nemiche! ab Anno 1x31. 
ad 1x58. ) fi cleflero per lor Podcftà Gia- 
cobo Sertiago nel 1138. Paolo di Sorezina^. 
nel 1x40. Enrico di Monza, nel 1x45. Fi- 
lippo Giuringliello , ed Alberto di Mandel- 
Jo nel ^144. Tutti Milanefì. Poteva ben far 1 
minacele Federico a* Cittadini di Genova, 
con due lettere rapportare da! Rhemard 
( Diatriba $• XIX • « dal Lnni^b ZV ll.pag • 

xojx. 
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' *091. ) ma non re diedero rifp offa, feri (Te 
loro Ja terza per guadagnarfcli , in altro te- 
nore, contentandole , che molto le giovaro- 
no per g : ungere all* Impero - Civitas ve - 
firn , veluti fecretioris Carnet a Genitrtx , Ja* 
nuam nobis aperuit , per quam ncbif ad ingref- 
fum Imperli lìberior pateretur ac ce fui ) e prò- 1 
nnfe di rimunerargli , c confervargliene ob- 
bigazioni, eonchiudcndo - voleotei vo: dein - 
cept inter fideles , tir devotoi Imperli numera- 
rti ne anco a quella Canzone rifpoiero i Ge- 
novelì ; Mandò à bella porta Ambafciaiori a 
Genova - qui in pieno Conjìlio petierunt ex 
parte Domini Imperatori t Sacramentum Fide - 
litatit , tir fecerunt legi Ut era t quafdam , in 
quibur continebatur , quei Dominut Imperater 
tot mittebat , ad petendum , tir recipiendum Sa- 
cramentum Fidelitatis ( Caffxr. Ann . Gen. lib, 
VI» ex Murator. Tom. VI. Coll. 470. ) Con- 
vocò il Podertà di Genova • maximum par - 
lamentum in Ecclejìa S. Laurentit , tir fitoit 
le gì literas mijfas a Domiro Imperatore in qui. 
but contenebatur quod Dcminut Tmperator pr- 
tebat Juramentum Fidelitatis , tir Domimi . . 

. • • Fopulut ex verbo Domini i , tir ex verbi s 
toteftatif multum commotus e fi , oh Imperato- 
rem , tir licentiato Parlamento fecit muniti 
Campanile S • Laurent ii , tir portale ipfius Ee- 
clefia % tir Turres Serravallit , Joannis Streia- 
porci , Joannis de Volta , Page ni de Rodulpbo , 
tir Guglielmi Guercii , tir Turres S. Andrea , 
tir fi c tenendo Fortitias [uum R.g’men felici- 
tar , tir pneificè tcrminavit • Ed il terto del 

' Fq- 
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Foglietta f Annui* Gen. lib. 3. ) citalo , dal 
Rehina.d, per prova della fila diceria ci Con* 
ferma quanto fopra - Qumpetiifiet à Genuen - 
Jìbut , ut Sacro Imperio fe fé conjungenter in 
verba fua jurarent • Conflanter negarunt Ge - 
nuenfts fe qutdquam fattura , ditturofve , quod 
effet libertatt fu a imminuenda • ». « Caterum 
jufjurandum petitum , bomagium vu'gu! 

vocat , nunquam daturos . Exarfit Ce far libero 
Genuertjìum refponfio , vir impotenti s iracur.dia , 
Af praferviii tngenii , £#/ , aperta via . _ 

tenere non potuit , per c uni culo s affé qui aggraf- 
far eft : niente le dilui frodi, niente 1’ armi 
giovarono ma continuando nella difefa di Gre- 
gorio IX., e d* Innocenzo IV. fuo luccef- 
fore , e molto più della loro Libertà : Ar- 
mata per Mare, ed Efercito per Terra ap* 
predarono , perfiftendo all* Imper tore con- 
trari, e Pietro Btzarro fcrittore degli Anna, 
li di Genova , fpaflìonato , e di gran lima , 
efclama con ammirazione f fol. 606 . ) Ani - 
mum meum procòl dubio fepiòt de Ligufttcarum 
rerum Gloria co^itantem , baud vulgaris fubit 
admiratio , quod Ligure! nullis fermi aliii , 
q u am privati! fub nixi viribus tampotentem ; 
è* pravalìdum boflem tot Principibut , fotitf- 
que confederatum fubflinere tam longo tempo- 
ri! trattu , cttrà al' quod grave , aut adm ira- 
bile detrimentum potuerint • Quando rotto vi- 
cino a Parma per opera de* Baleftrieri Ge- 
novelì f vid • fub an. 1148. ] & frattut Do * 
minar fredericui ,& Enricui Filiui ejur , qui 
erat ibi, omnet qutcumque contra Communi 
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finita, parxbant cxercitus tornita retraxerunt , 
( Caffar. ex Muraf. T . VI. col» 515.) per non.# 
farlcie rompere, come gl* era fucceflo nel 
1141. fnervato , e privo di foccorfi Federi- 
co quattro volte da. Papi Scomunicato $ paf- 
6Ò nella Puglia , ove nel 1150. foffo- 
cato con un Guanciale da Manfredo fuo Ba- 
fì.trdo Diem claufit extremum fvperatus a Di- 
vina Potentia . Un Scrittore della vita di Fe- 
derico ( Pignònus ex Cod. Grotzer. Murai. T. 
X. pag. 410.) che viveva a’ funi tempi fcrif- 
fe a’ Genovefi - Sane inter alios Criftiana Fi- 
dei , & S. M. Ecclefia zelantes , quos indijfo- 
l ubili ligamento ligat in F’dei finn tate Ligu- 
ria , precipue gaudere debetis , qutd pofi longa 
fuderis certamtna acquifivifie probemini vobis t 
Vefirifque pofierìs faluttm , demum , qui prc vi- 
ta vefira confe^vatione nofrimini tam ftrenuc 
propugnale lauri debetis , boftes vefiros , qui 
quantumlibet vos laferint , Libertatis litulos re - 
fervaflts per morta» dtflr federici, qui in fe- 
Jlo B. Lucia f piritum exalavit vinbus mortifi - 
catus fpintum . Onde aitro non laic o iti 
Italia, che le due indiavolate fazziom Guelfa , 
e Gibellina , che tanto tormentarono Genova, 
e quali all* eftermm o ridulferla, confervan* 
do però frà tante turbolenze illefa la fua_. 
Libertà, conteltando li Continuatori del Caf- 
faro [ Murat. T. FI. Car. 5 54. ] che ne erano 
teftimonj di veduta ; Cut» Januenfis Civitar 
femper ab ipfius initiit mera decorata fuerit 
Lib rtate ,nec fub alicujus Regis ,aut Principia 
adjlrifta Imperio , continuava perciò às render- 

v £ for- 


fi formidabile nelle imprefe di Mare, ed all* 
ingrandimento del filo Porto . Due de suoi 
Cittadini Dedifio Doria , ed Ugolino Vivai- 
di , con due Galee a loro fpefe armate nel 
lini. pacato lo Stretto di Gibilterra s’ in- 
noltrarono per I* Oceano all’ indie Occiden- 
tali, ne p ù fecero ritorno- Ed oltre le gran- 
ditl'e Ipediz oni , che contro de’ fuoi Emu- 
li, e nemici/faceva la Repubblica 16. Ga. 
Jee mandò nel in foccorfo di Filippo 

Re di Francia comandate da Riniero Grimal- 
do , che in compagnia d altre io. NaviFran- 
cefi afialtò So. Kivi armate con più miglia- 
ia d; Combattenti fotto il comando di Gui- 
done Conte , ed Ammiraglio di Fiandra , fu- 
rono sbrattate nella prima le io. Francefi, 
e prefe; Rinieri con le 16. Galee afpettata 
buona congiuntura del mare inveftì le nemi- 
che, diede miferabil rotta alla numerofa Ar- 
mata, e fece prig ; oniere V Ammiraglio .[ S. 
jtiuonin.p, 3. fi» 10. ] 

Frà fuccdjori di Federico, folo Enrico VII. 
moflrò di voler far prodezze in Italia per 
cftinguere le fazzioni Guelfa, e Gibellina , 
che lacerata 1 ’ avevano, li Genovefi per ref- 
pirare fi pofero fotto la dilui protezione per 
ao. anni . Vuole il Rheinard ( Diatriba f. 
XXX . , & XXVI. ) che li taflafle al pagamen- 
to di 60, mila fiorini, e facelTe altre inno- 
vazioni , ma veggafi quanto abbiamo detto 
fotto P anno 1311., e fi aggiunga per l’efi- 
to del pagamento, quale non farebbe flato 
fenon violentemente eflorto , che il noto 
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l Ubertino Mufattc , ivi citato ] e fi» ferr prc 
a’ fiacchi di Ei rico , come Ambafciatore deila 
Cirtà di Padova [ R, I. S. T • X • tìijl. Aug» 
Rub. 9. t fatto tal aggravio a* Genove fi sì 
duro, ut jam nulla fpet efaihon.s ab eis fo- 
rct , fi que repente ingru-ntibus fuis , & juo» 
run impenfis , caperant non fupfetere farulta- 
te$ , undè egens , atq, ex bau fluì , fuis fiipen» 
dia dijferent , invanat , f allibile [que fpes te - 
nuerat , anxtus , tmpotent , Erifque jarrL, 
alieni nect JJìtatibus fui , jam a JanuenJìbut im- 
fetebantur , querela clamo fa in aurei ejut , no » 
modo abfentii , fed & prefentis infufa i ex 
quibut odi rum fubiit in ipjì m R gem conce - 
pi io Plebi t umverfa ac fopuli JanuenJìs , fubor- 
ta* & vehementts f> andai or um Caufa funi % 
Communet emm querimonia per Civitatem , uni- 
1 verfam jam effundere palar, n audientium ' frt- 
quentabantur . Januam liberam ab omni facu • 
lo Civitatem , qua Federici de Stopb Domini - 
•rw fpreverat ìpfnmque viribus contuderat , 
/»«»«■ /<pro lumi ne colla Jugo fubmijfjfe per ef- 
fetti fo:tomeiTa volontariamente ad Enrico 
per ao. Anni ) nullo bello , »«//<* tutela jttune 
deforment effe fuis carde ordintbus , legibus mu- 
ltici pahbus • . Intollerabiliaque prorfut 

bec omnia Populo Januenfi , /» dies rumor in- 
‘ zialefcent augmentabatur , «zr rz^zw laiebat 9 
•uociferantibus , perfepè rerum venalium ere» 
ditoribus ad ipfiut regie atr -um Jibi de acctptts 9 
p-etia ieri conclamane /bus , Rex ambtguui qui» 
bufnam fibi provideat reme dite , cumjam /ibi 
ipfi concitata plebe timcndum videret , chia» 
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mò ajuto da Pifani [ vide fub a». i^rt. ]nel 
mentre che inforta pellilenza in Città, Mar- 
garna fua Moglie in Cafa di Benedetto Zac- 
caria in Bifagno lafciò le offa, e fu sepolta 
in S. Francesco di Genova, Enrico la vita- 
rei Buonconvento di Tofcana • Sciolto con la 
morte di Enrico ogni contratto , mandaro- 
ao i Genovefi a fpaffo Ugofcione di Fagiola 
fuo Vicario ( omni verecundta liberati Ge- 
nuenfet ad ingenium redierunt , contentionef- 
que , ae Civiltà bella majoribus motibus inte- 
grar un t ) Foliett • lib.VI» fub art. 131!» J Do- 
po Enrico VII. niente innovarono in Italia 
Lodovico Bavaro, Federico d* Auftria, 
Carlo IV. , Venceslao fuo Figlio fcrifle let- 
tera a’ Genovefi data in Praga del 1386. , 
ringraziandoli di aver liberato Papa Urba- 
no VI. dalla perfecùzione di Carlo Re di Si- 
cilia, e di averlo condotte da Nocera falvo 
in Genova , gli da il folito tilolo di ( fide- 
les , & fincerì diletti , ed in appreso , fide- 
litatem vefiram fiudiofè requirimus , roga * 

mus , uì in ipfius fidelitate , & obedientia ) 
cii è del Papa f perjìflere velìtis ) ex lib, Ant • 
Foliet. notar. C»*66. ) da dui manifeltamen- 
te appare , che Fideles , fidelitatem altro 
non denotano fennon amicizia , fedeltà , e di 
non eficrgli contrarj . Eletto da Genovefi Do- 
ge Giorgio Adorno, Sigifmondo Imperatore 
Fratello di Venceflao per fue lettere datej» 
in Udine x 8. Maggio 14 13. liberò la Città di 
Genova dalle obbligazioni che aveva fatte 
al Re di Francia Carlo, quale nel i4» 6 * 8 * 

Giu- 
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Giugno ratificò la triegua Catta co* Genove* 
fi per io. Anni dai Tuo Ambafciatore • Fe- 
derico III. nel pattare a Roma a farli coro- 
nare fu pompofamente accolto in Genova» 
e per lafciarvi eterna memoria di fua gene- 
rosità iftituì in etta 1 * ordine de Cavalieri 
di S. Giorgio come fi è detto ( fub J.t 4 $ r. 
Maflìmiliano I. fuo Figlio fu Imperatore di 
gran politica , confermò con fuo Diploma-» 
dato in Vigevano li ao. Settembre i4*<«a* 
Genovefi ciò, che da 100. e più anni avanti 
conteftarongli aver acquiftato ndla Lunigia- 
na comprefo Sarzana, Sarzanello, e Luni » 
e gli diede facoltà di crear Dottori nell'uno- 
e nell* altro Gius, ed in Medicina, e ficcò 
nel Diploma oltre 1‘ bonorabilet ntjìri , (ir 
Sacri Imperii fiielet diletti C ivi taf , & Corri - 
munitas Civitatis noflra Geliva • Nel noflri , e 
ttoflra ebbevi Maflimiliano il fumo, e li Ge- 
novefi. un* Arrofto rifcaldato, mentre con- 
fermò loro ciò, che da 100. Anni acquifta- 
to fi avevano; e conceflole un privilegio , 
che fenza tanti noftri , e nofira dato le ave- 
va Siftu IV. nel 1471* Di fimi! farina , è 1 * al* 
tro privilegio dallo fletto Imperatore a'me- 
defimi concetto 1 * anno 1513. 4. Aprilejal- 
iorchè, vedendoli i Genovefi intorbidati nel 
traffico del Sale nella fua Riviera da polle* 
ditori de* Feudi Imperiali , defraudando quei 
gius, che la Repubblica coll* armi, e colla 
potenza acquiflatifi aveva, ne mari di Aia- 
Giurifdizione con averne fcacciati i Saracini, 
c difefi dalla loro barbarie i Littoralì tutti 
$ dell? 
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vdcll’ Italia, fecero ricorfo a Maflìmiliano 
per efler mantenuti in quel poffeffo , nel 
- quale erano da 3/10. e piu anni , li compiac- 
. eque egli, lodò le loro imp refe con e.fpref- 
. (ioni particolari Cum Barbari Mediterraneum , 
ate/i Ponticum , feti Ligufiicum , ac Januen{c*> 
, Mare , illiu{que confinia in di et molefiarent , 
atcftic dcpredarcntur , wf Cbrifiianum f angui - 
diris martiriit afficerentur ad corum {pur- 
cifrar» cogente ! , (£* »emo efiet , qui prò {an- 
gui ne -Chrtfliano redimi ndo arma {umere , & 
Catholicam Fide *n futuri nuderete ipfi Civer , 
^ Communitas prò tutanda "Religione , ac a{- 
feeurando mari , arma {ump{erunt , Cbri- 
jlianum populum ab ip{orum Barbarorum {ero- 
citate de{en{avit , ip{umq ; mare ab bujufmodi 
Barbarie, atq; Piratit purgaverunt, propter quod 
à divit predecejforibur noflrii inter alia , UT 
^ jjlSSERlTUR , obtinuerunt . •** fuper -pfo Pon- 
tico mari y {eà Ligu/Itco., (&• Janucnfi , (è* à 
Monte Argentario u{que in Marfiltam , nemo 9 
quam ipfi Civer , & Communitas Januen . /<*/ 
conducere pojfint , & fi ahquts {upra pr editto! 
termino! Monti \s Argentarti , ó* Marfilte {al 
conducere attentaverit contraveniente! punire , 
,.ip{umq ; {al , ,(£* Savi gì a confidare valeant , 
quemadmodum prelibati Privilegii , pra- 

/ cripti Jurii vigore in diet {aciunt , & in ilhus 
tefu pofefiione, vel in PROBATA POSSES - 
y ySIOtiEy vel quafi à 30^. & plurjbut annis , 
C&* «//r« {uerunt , //'tare w/f {unt , 

EX PUBBLICIS DOCUMEHTIS ATQiSCRIP - 
Tt/KIS N 05 IS CORSTITIT . C///0 /f- 

■ {aprì- 


fa privilegi a propter mot ut Civitatir ipfìut am - 
miffa fint • Perciò gli confermò detto Privi- 
legio, e gius con Aio Diploma darò in Au- 
guri 4. Aprile 1513. Quello Privilegiò , ò 
fia Decreto proibitivo a chiunque di con- 
dor Sale per il Mare tiguftico dal Monte_» 
Argentario a Marfilia confermato con tanta 
di efpreflfìone a’ Genovesi da Maffimiliano, 
quanto fi a flato loro da dtlei fucceflòri fioco 
oflervato , ed in particolare nelle controver- 
se co’ Marche!! del Finale , e troppo notorio , 
e lo hanno di ir.oft rato li ferini di Raff nelle , ed 
Oberto della Torre celebri Giurifconfulti • Due 
cofe devono oflerva rii in detto Privilegio*. una 
e Sa conferma di Privilegio, che li obttnuerunt, 
ut a[feritur y non prova , che li Tuoi AntecelTori 
tai Privilegio le concedettero, ficcome ,che tal 
razza di privilegi fianfi propter motut ipfìus 
Civitatir ammiffa , mentre nell’ Archivio del- 
la Repubblica de* più antichi e fe ne con- 
fervano, ò almeno negli Archivi Imperiali, 
che bene euftodifcono ciò, che ferve per di- 
latar le fimbrie delle pretenfiooi fopra li al- 
trui Stati . Il Signor Rbeinard , il Dumont , ed 
il Lunigh , ne’ fuoi Codici diplomatici , niu- 
no ne apportano. L* altra e la certezza del 
potteflb in cui erano da più di 300. Anni 
i Genove!! di detto Gius, riconofcruto ed 
approvato da Malfimiliano - ex publicitr do- 
cumenti* , atque fcripturit y che certo altre.» 
non erano , che quelle , che nel pubblico 
Archivio fi confervano anco prima dell’ XI. 
Secolo con altre degli anni fuccelfivi , nei 
S z quali 
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àliì tofuli fetenti , alti emerent liorifot « 
lib, ». taf* 14. j Vegga fi ciò, che ci con» 
tettano le Storie di Genova circa i Marche- 
fi del Finale del 1**7. 119». 1341.1345* 
1365* 1385. c 1451* De* Marchefi del Car- 
retto nel 1114* 1393* 1404* De’ Signori di 
Pattano dal 1144* al 1171* De* Marchefi di 
Clavefana del n&8. 1384.0 1385* De* Mar- 
chefi del Bofco nel 1417. De' Conti, o del- 
la Città di Vcntimiglia nel 1157. 1159. ej 
1404* Della Città poi di Savona, e di Al- 
benga nel 1179* 1101. 135 6, 1397* Quei di 
Nizza nel udì* e 1401. De* Conti della** 
Lengueglia nel 1358. 1386. 1390* I40*. De* 
Marchefi Malafpma del 1381. Si mantenne- 
ro i Genovefi nel pottetto del Marc Ligufti- 
co prima della conferma di Maffimiliano ab 
immemorabili , con la cffùodia dell* Armate 
comandate da Tuoi Ammiragli, e tal Domi- 
nio fi confervarono con concederne , e** 
proibirne il patteggio per etto, di modo» 
che - eorum imiuffìu nemo fe foto pelago move • 
re auderet ( tettar eh, apud Ulani, Dee • a* 
lib . io. & Burgut fai, n 6, j diedero Jicen- 
aa a* Lucchefi di navigare nel 1154*, enei 
2139. mediante certo pagamento ad Azoti- 
no nobile Parmigiano* Nel 115*. a Drogo 
di BuonconfigJio, e Fratelli. Nel 1174. del 
qual Anno Raimondo Conte di Barcellona» 
Prencipe degli Aragonesi , Duca di Narbona » 
Conte di Tolofa , e di Provenza, donata a’ Ge- 
novefi Mar figli a , altre Città, e Porti da Ar- 
ie» fino al Cartello della Torbia, le Salme» 
6 9 ilPog- 
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» il Poggio, ed il Monte di Monaco cumfuìs 

; 'tertinentiit ad Caftèllandum , e la metà di 
• 3 ' tuiéix, s* obbligò d’ interdire a’ fuoi Sud- 
'•^4 diti j e Negozianti, ire, vel mtttere per Pe- 
- ' lagut fine licentia Confulum Genti* , qui prò 
tempore fuermt »• ConceflTero 1 Genovefi del 
1 j 1159. a Cencio Romano - quod poffet mtttere 
~"t ' laboratum fuper Mare de Janua^ & ejus dif- 
-i \ triti u , ed a’ Fiorentini nel 1x51. , lo proi- 
«-> brrono a’- Senefi nel 1x56., ed a detti Fio- 
rentini nel 118'. e 1319* ( Burgut » de Do - 
t‘ min» Reip. iib» t.Venerof. pag. 15 j. ». 381.) 

Nel 1184. proibirono, che nefluna Ni ve, 
\ ‘Galea, ò altro legno caricale, ò fcancaffe, 

- ò facelfe porto dal Conco a Monaco Cotto pe- 
na della perdita del VafceJlo, e Beni, rif- 

v, pofero i Veneziani, e Fiorentini * che ofler- 
•i vat» 1 ’ avrebbero ( ex Arcbiv. , Veder» 
Trati. de Fin.) Nel 1411., che niuno fra_. 
detti termini ardile armar Vafcello. Refti- 
/ ■ tuirono nel 1430» a’ Fiorentini- il gius di 

- -portar Stendardo Copra loro Vafcelli [ Blond. 

ubi fup. ] Diedero del 1437» Salvocondotto 
a Gio. Paleologo Imperatore, ed alla Aia- 
Comitiva di portarli al Concilio Fiorentino, 
-• e ciò ad iftanza di Eugenio IV. ( ex Arcbiv. ] 
Proibirono nel 14 7 ? • e 1484. il portar Sale 
i a Mentone , ed il poterne sbarcare da Mar- 
« figlia fino a Monte Argentario ( Veder. & 
* Vencrof. ubi fup. ■) del Dominio della Repub- 
bitea All Mare vedafi Burg, de Domin. Gen» 
~ - -it* mar. agufi» hb. lì. pag. *30. i3i.133.ro» 
té 'iti Autori > • Tefi. cit. Raffaeli, ed Oberi, del- 
- Si li - j la Ter - 
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la Torre fudettì • Onde è , che niente conccf- 
fe a’ Genovefi Maflimiliano, e folo le : Con- 
fermò ciò , che da 300. e più anni poffede- 
vano • Carlo V. nel 1519* gli confermòque- 
llo fuppofìo privilegio, Maflimiliano li. ne! 
i<6$. Confermò quello di Carlo V. Rodol- 
fo II. nel 1577. quello di Maflimiliano II. 
e P Imperator Mattias nel 1613. quello di 
Rodolfo . Tutte quelle fpeciofe confermazio- 
ni , che ad altro non fi -riducono, che alla-, 
proibizione a qualfifia nazione di condurre, 
o sbarcare Sale dal Monte Argentariò , fino' 
a Marfiglia , Gius folo riferbato a* Genovefi 
del quale ne erano da più di 300. Anni al 
• pofleflo , ficcome furono poc* anzi niente lo- 
ro oflervati , così hanno fatto fupporre- agli 
Ignoranti ,che coll’aggiunta delle folite for- 
mule de Concedenti di Fidrlei nojlri , Civrtas 
noflra Imperiali! Genua denotino gius dell' Im- 
pero fiopra quella Metropoli , ma ficcome fi fa- 
rebbe canzonare un Sultano di Coftantmo- 
poll , fe per un pretefo Dominio de* Greci 
Imperatori , de* quali egli ha ufurpati i 
Domini, dafle fuori un Diploma col nomi- 
nare Civita t noflra Roma , Fideler Imperli no- 
Jlri , Romani y Civitar noflra , <&* Camera Im- 
periali! Ravenna , quando ne l’una, ne P al- 
tra fi è mai fognato di pofledere , così po- 
‘ irebbe applicare la parità il Dottiflìtno Rhei- 
nard , ma infide con dire , che mai i Geno- 
vefi reclamarono a tali titoli. Pare, che fic- 
come eran ben note agli Àuguftiflimi Cefa- 
ri le loro pretenfioni fopra 1 * Italia , così 
S 4 aon 
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non potevano a meno di non tifare tutto Io 
Àudio per farla apparire all* Impero Sog- 
getta, mentre dopo la decadenza dell* A n- • 
tico Romano Impero, e della divisone di 
. moltiflimi Stati fatta da Carlo Magno ne’ Tuoi 
Figli , Sebbene 1* Augufiiflìmo ha il luogo 
avanti tutti i Re , e Prencipi Crfliani, ha 
poca entrata, e poco Dominio, imperoche^ 
in qualità d’ Imperatore , non ha una Cit- 
tà , che Ila Sua , di modoche Se non pofle- 
dtfle alcun PacSe Suo proprio [ conte ci con- 
tesa il Dottor Langlet du FreSnoj ) Mctod . 
di fiud . /. IJltrin T.l. dell* lmp. d‘ OccijL. f. ) 
in cui potette Sare la Sua refidenza, ordina- 
ria, dovrebbe ftabilire il Suo Soggiorno in 
una delle Citta Imperiali , come in Aquifi * 
grana , Korimberga , Francfort ec. I’ Impera- 
tore Carlo VII. de Duchi di Baviera mor- 
to nel i 74 ?« lo provò, ma non così quelli 
dell* AuguAifEma CaSa d’Auftria Regi Ere- 
ditar) dell* Ungheria, e Boemia, e Sovra- 
ni di infinite Provincie poftemi , e capaci a 
difendere nonché la Germania, e dell'Im- 
pero la Maeftà, ma a coftituire da Se fteffi 
un altro Impero ; quelli sì,' che in ogni oc- 
correnza hanno avute Metropoli da riseder- 
vi dove Sofienere 1' Augufia dignità. Si Sa, 
che di Carlo V. fra Monarchi il più gran- 
de per le lue virtù militari , e politiche , 
di(Te il Cardinal di Granvela ( du Frefuciubi 
fup. 5 . 3 . ) che non cavava dall * Impero per 
la proprta fua fpefa il valore di una jfemplice 
poce; Che 1* Impero già potenriflìmo è di 

molto 
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molto ftato fmembrato : te ne da un faggio 
Sulpicio Severo ( Sacr. Hi fi» conti ». ex Slei - 
dan» de quatt. Sur», lmp. fub An . 1519») ove 
nominando ii Regni , e Provincie da quello 
fiaccate , conchiude - nunc fuor babent Domi - 
nos , qui plenum in omnibus potejlatem obti - 
nent y & ad Imperli rat ione t , ue tantillum * 
quidem conferunt , e parlando dell* Italia, 
che chiama prifeum , avitum , «c primi Ro- 
mani Imperi i Patrimonium • • • • Hac ipfa~ 
veri , jtt/d nobifcum habet ì Calabria m , Apu- 
li am , Campani am , He apoi im , avita J ucce filo- 
ne tenent Hifpamarum Reget ; ed in fatti ri- 
conofcono il Papa , e li prefentano ogni an* 
no in legno di omaggio la nota Qbinea ( Ur- 
bem Romam , Cafarum domicilium , «ff ; /e. 
dfi» , Agrum Picenum , & F laminiate y & He- 
truria par Per» occupa nt Romani Fontificcr ) per 
donazione fattane a Papa Siivefiro dal G. 
Cofiantino efiefa nel Codice diplom. del Lu- 
nigh T. li* car. dpi. confermatale da Lo- 
dovico Pio nell’ 8 1 7., da Ottone M. nel 961. 
da Enrico li., ed altri loro fuccefsori ) qui 
modò non agnofcunt Imperium , feti Cafarer , 
Imperiiq ; prafettor tenent fibi devmttor , e_» 

continuando a nominare le Provincie d'Ita- 
lia, feri ve , qua funt Ut io locis potentiorer 
C ivi t ater , aut fuor babent Regulor , aut fa - 
tttonibus indulgent , nibilque plani ad nor per- 
tineot , ex omnì igitur Italia , nibil fruttar 
ad Imperium redii , nam ncque noflris Conven - 
inter funt , ad pubi i cor ufus , ntquc* 

nteefiìtatet aliqutd eontribuunt nifi , qttantum f 
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' / ini futi f (font e } vel alìoquin in grati am C<- 
•’ furirfàciunt • Tot ut» igitur illud , 

quod badie r lmperii nomine eenfetur intra Ger - 
’ ''maniAfinét ineluiitur , onde è , che perquan- 
•' to abbmo reclamato gl’ Imperare ri, i Regni, 
e Provincie dall’ Impero’ Smembrate mai le 
* hanno ottenute , perchè ih potere di Pren- 
cipi» febbene di dignità’ di molto inferiore, 
ma però di pari, ò forfè maggior potenr.a, 
'alcuni de' quali , come Elètrori del Sacro Im- 
pero , e Vilfalli dovrebbono procurarne 1* in- 
grandimento , così ; tergiverfantur , & /e fuof- 
que quantum po/funt ab lmperii diélrone fub- 
ducunt , ut interim de vicinit Regibus , & ali- 
' 11 it mbil di e am ,• qui ab hoc ipfo tam tenui , 
& exangui eorpufculo , quod 'uìf ejjìbus ber et , 
’■*' decerpurtt -evellunt quotidie , quantum pof- 
funt , 6* '■fuA -diéiionir effietre’ conantur quod 
'trat Refpubhce ( Salpi t, Scvet» ex Sleidan. 

' ' ubi fup. ) fa à i tal fatta parlava quefto’Ger- 
mano Autore De* tempi di' Miffìmiliàno I. , 

• ' * è di Carlo Vi Così , quelli ,come i Tuoi fuc- 

ceffori AUgtifti, vedendo continuato queflo 
< •' fmembramente', non hanno mai perduta di mi- 
ra 1* Italia come divifa in più Srati d* mi- 
nori Principi poffeduti , quali colli prefetti 
<• della fazzion Gibellina, e di Seguitare I«j 
parti dell' Imperatore e Come ftioi Solda- 

* ti elTendolì.impoireffati di quelli Stati ^ nei 
quali confermati dall’ Imperatore come be- 

* nemeriti con efprefle InvettitUre , ne l 'tra- 
-* mandarono ri Dominio a fuor difendenti ,« 

, per meglio tengiurarc contto’ la comune 

Ltber - 
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1 Liberti (e ne fecero creare. Conti , Marclie- 
fi , e Duchi , e per infino Vicari Imperiali - 
Vafialli dell' Impero fono i Duchi di Savo- 
ia , e di Piemonte, di Parma , e di Piagen- 
za, di Modena, li Stati del Mantovano, di 
Milano, di Firenze . Ci confettano le Sto- 
rie, che Enrico VII. creò Matteo Vifconte 

- Cittadino Milanefe Vicario Imperiale di Mi- 
lano nel 1313. Carlo IV. nel 1377. Galeazzo 

1 Prencipe, e Vicario Imperiale perpetuo. L’Im. 
perator Venceslao innalzò ai polio di Duca 
nel 1378. Gìò. Galeazzo , e nel 1494. Maifimi- 
iiano I. inveiti di quel Ducato Lodovico Sfor- 
za. Umberto Brancamano fu invertito nel 
ioS8. da Enrico III. dei Contado di Morien- 
na . Awladeo II. ottenne da Enrico V. il 

* 1 k Contado di Savoia , come Fendo dell^lmpe- 

* 1 ro . Sigifmondo Imperatore invertì nel 1411?. 

1 Amadeo VHI. del Principato del Piemonte, 

della Savoia' che ererte in Ducato , e di al- 
'tri Stati come per fpeciale I n velli tu ra . Bor- 
fo d’ Erte Cafa d* Italia antichilfima fu fatto 
Duca di Ferrara, Modena, e Reggio da- 
Federico IH. nel 14 ji. Papa Clemente Vili, 
unì nel 1597. il Ducato di Ferrara allo Sta- 
to Ecclefiaftico , come Feudo della Santa- 
Sedei Cefare d’ Erte nel 1*9*» prefe I* in- 

* vertirura di Modena , Reggio, e Carpi dall* 
Imperatore Rodolfo II.* Nel i7ii.G/ufep- 
pe Primo ihveftì de* Feudi di Mirandola, e 

^ Concordia ( già cretti in Ducato dall* Im- 
perator Ferdinando II. nel idi 9. in favore 

- t di Aleflandio ; Fico; Continuando nei 13x8* 

.le 
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le Fazzioni Guelfa, e Gibellina, Luigi «li 
Gonzaga Cittadino Mantovano uccife Panie- 
rino fiuonacolfì fattoli Tiranno di Mantova, 
e col confenfo dell* Imperatore Lodovico 
IV. prefe di quella il titolo di Vicario Im- 
periale Capitano , o Governatore, Sigifmon- 
do Imper.t>re ne creò Marchefe Francefco 
Gonzaga nel 1433* Federico fuo Primoge- 
nito da Carlo V. nel *33 o. nel 1536. lo pc- 
fe in poffefio del Marchefato di Monferra- 
to , Maflìmiliano li. ercfle quello Marchefa- 
to in Ducato a favore di Guglielmo Figlio 
di Federico nel 1573. ma pervenuto 1 * uno, 
e 1 ’ altro Ducato in Ferdinando Carlo Ni- 

} >ote del Duca di Nivcrs, per aver egli al- 
a Francia aderito fu pofto nel 1708.3! Ban- 
do dell* Impero , ed a quello come Feudo Im- 
periale devoluto; Giufeppe I. 1 * Infeudò a- 
Vittorio Amadeo Duca di Savo ja Tinti» Feu- 
di Mafculini . Fa»faff grande in Tofcana per 
dette Fazzioni la Cafa Medici, ebbero i tuoi 
foggetti prima il titolo di Confalonieri del- 
la Repubblica di Fiorenza Alefiandro Fi- 
glio naturale di Giulio Medici , che fu fat- 
to Papa col nome di Clemente VII, fu crea- 
to Duca di Firenze da Carlo V. nel 153U 
nel 1 1 3 «. gli diede Margarita Tua Figlia*, 
naturale per Moglie . Maflìmìliano li* fece 
prencipe dell’ Impero, e di Mafia nel 1368» 
A Iberico Cybo Pronipote d* Innocenzo Vili* 
c Leone X. Rimallo Erede del Marchefato 
di Mafia, e di Carrara da Ricciarda Mala- 
ria* Aia Madre» l’ Imperato! Leopoldo nel 

1**4» 


«£$ 4 » Dieta di Ratisbona erelTe il Prin» 
cipato di Malfa in un Ducato dell’ Impero, 
ed il Marchefato di Carrara in un Princi- 
pato a dilei favore,Dopo molti contraili , c 
rifoluzioni fra Guelfi , e Orbellini trovando- 
li la Chiefa in pacifico polTelTo de* Ducati 
di Parma , e Piacenza Papa Paolo III. prima 
detto AlelDndro Farnefe li diede nel 154$- 
a Pier’ Luigi Farnefe fuo Baflardo. Uccilo 
quello in una Congiura del 1547. furpno sban* 
diii i fuoi F'gli , Ottaviano uno di quelli, fu 
da Carlo V. rmelfo in detti Stati per aver 
Spofata Margherita Tua Figli* Baflarda. L’ Im. 
pt- ratore li pretende devoluti all* Impero do- 
po dell’ ultimo Duca Antonio per 1 ’ articolo 
V. del Trattato della quadruplice Alleanza. 
Quella denominazione di Duca , Prencipe f 
e Marchefe fi è andata dilatando ne’ piccoli 
Signori di Feudi adiacenti a’ confini della- 
Repubblica , e Sudditi di altri Prcncioi.ed 
in perfone privare. La Repubblica di Ge- 
nova , che ne’ tempi antich' senza cercar pre- 
minenze contcntavafi di chiama rfi Contundi 
Genova, lafciava che gli Stranieri 1 ’ onoralfe- 
ro fecondo l’ e Aimazione , ed il concetto, che 
di lui avevano, ed in quei felici tempi non 
Ja fuperbia , non la vana prefunzione, nc-* 
1’ introdotto ufo , rendeva defiderabile alla 
Repubblica altro Trattamento. Il titolo di 
"Repubblica , che dopo la caduta de Romani 
non fi era per anco preflo di alcun Popolo 
introdotto, fe non come dice il Sigonio ( da 
Regn,ltal. ) nel tempo di Enrico IV. Impe- 
rato» 


j-atore , poco prima , clic così forte chiama* 
, ia la Gepovefc , come fi ha dal Caffaro Au- 
Ì ;v .. tor fedeli flimo di quei tempi, che dice [ fub 
- anno ili», 1,147. in 1154.,] K empublicam Ja- 
, t) nuenjìum muleum augumentavit . La Repubbli- 
ca dunque di Genova, che fino dique’tem- 
i.,. P> PC f tale era decantata * non può certo an- 
noverarli fra. Potentati fudetti , che dagli Im- 
c!l ‘ peratori ne’ tempi delle Fazzioni Guelfa , e 
„ u Gibellina ebbero il loro ingrandimento, ef- 
4J1 , fa fola febbene da fuoi Cittadini per le Faz- 
ioni fu benfpeflb turbata , fi mantenne nel- 
, , la fua originaria Liberti ,. e nel giufto pof- 
fedimento di quello Stato , che col dritto del- 
la Guerra, o colle convenzioni , ed il longo 
portello coll’ acquiefcenza de Suddititi, e_» 
colla efpulfione de Barbari acquifhto fi ave- 
va . Niente li concerterò li Federici primo , 
e II. nulla Enrico VII. , nulla gl’ Imperato- 
ri loro fucceflori , niente il decantato privi- 
legio di Maflìmiliano I. anzi confermò *1 lo— 
» ro Gius, e portello antichirtìmo, coll’ efame 
delle fcritture autentiche, e documenti in- 
contrartabili , prout ex publicit torum documen- 
ti/ , atcjue feri pt uri t nobit confiiiit ( ex ?ri- 
• vii » ubi fup. Anno 1513. ) niente Carlo V. an- 
zi la dichiarò liberar» ab immemorabili , allor- 
... che foggiornò in Genova nel 1516. [ Manf. 
i Xouflet' Torte» i. ] niente Ferdinando primo, 
i. r Maflìmiliano II., Rodolfo II., e Mattia fuoi 
SJ ’ fucceflori colle pretefe conferme di detto pri- 
vilegio , non per altro ottenuto, o.ottenu- 
^ te, concedute.,, 0 pretefe con certe, fe non a 
1 toghe- 
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.togliere, ò almeno impedire, le. furbolcnzo 
ed i pretesi , di que* Marche fi feudatari dell* 
’ Impero, che potefferoin ogni tempo intorbi- 
f dare, o contrafiare la Repubblica ne’ tuoi 
Gius nella pratica del Sale, e dclli sbarchi. 
Le Claufole inferte in detti privilegi di Sal- 
vie Jurthut Imperii , Camera, nojlra Imperi al ir 
Genita , Sp r ttabilet , Saeri lmperii pàelet 
diletti , Cives , Ccmmumtar Civitatis^ no • 
J?r« Genita , e fimili fono precauzioni, perle 
quali pretendono gl* Imperatori confermare 
le antiche pretenfioni , nulle y & infujjtflen- 
ti per le antedette ragioni , confermatela! I* 
esperienza , mentre liberi in ogni tempo 
i Genovefi , mai hanno ammeffo al lororGo- 
verno mimftri. Imperiali , mai fpedito loro De- 
putati alle Diete , mai contribuito un fpido 
alle neceffità dell’ Impero, fennon in occa- 
sione di Guerra contro a* Turchi come Com- 
muni nemici , non volendo degenerare dall* 
antica pietà , e zelo Tempre- moftrato di* lo- 
^ro Antenati nelle facre fpedizioni ben no- 
te • Lo fteffo Gregorio IX. contribuì a’ ( Ge- 
. novefi la Tua quota nel 1x39. per armare^ 
a$. Galee contro Saracini, Adriano V..nel 
. 1176. lire li. mila Tomefi al Patriarca di Ge- 
, rulalemme contro de* medefimi . Clemente.» 
V. nel 1308. al G. Maeftro dfgli Ofpitàlie- 
ri 90000. fiorini d* oro per 1 * Imoreia di 
Rodi . Cai 'ito III. contr buì alla metà della 
fpefa all* Armamento de’ Genovefi contro 
Turchi nel 1447. Lo fteffo fece Pio lignei 
1465. ( ex Receattgl, ) c nel 1481. Siilo IV» 
' ' Nel 
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Nsl tjij. Clemente VII. grolla fomma con- 
tribuì a Carlo V. nelle fue Imprefe di Af- 
frica » Pio V. diede a Maflimiliano II. feudr 
90000. per la Guerra contro Turchi nel 
Molte fortune contribuì a Rodolfo II. , e Mat- 
tias Imperatori nel is»$* tdot., e 1604. Pa- 
pa Clemente Vili, al detto riguardo « 

Se non riclamarono mai r Genovefi alle fopra- 
citate Claufole appofte prefuntivamenre , e 
fenza fondamento ne* Diplomi, o lettere Im- 
periali , confederandole ivi fparfe , come »»#- 
bet fine a qua, qua. s ventit e-ircumferun- 

t tufi funt judicium ir.ferre Bìnf. 

fhemia ( Epifi* E . Jud • Jpofi. ) imitando in 
ciò , quanto fanno , e da tanti Anni hanno fat- 
to le maggiori Potenze d’ Europa . Non con- 
tradice il Re di Francia, che quello d’ In- 
ghilterra di Sovrano di Francia il nome E 
tifurpi non tanto ne* titoli , che nelle mone- 
te che impronta • Se ne ride il G. Signore, 
€ la Porta torta Ottomana allorché vede, 
che il Duca di Savoia Re di Cipro , e I ; Du- 
chi di Lorena, i Re di Napoli , c Re dì 
Spagna , Re di Gerufalemme fi chiamano , co- 
me fa il Re di Francia, fe gli ^Arciduchi di 
Auftria Duchi di Borgogna , e lt Monarchi di 
6pagca , fe li Re di Francia di Kavarva por- 
tino il titolo, e pure fe riclamalTero detti 
Potentati contro quefti , gli verrebbe Con- 
ogni ragione rifpoftociò, che rifpoiìo fual- 
]i ordini del Belgio confederato, o fia alla 
Repubblica dì Olanda , allorché avendo chie. 
£0 à Stlipfo m , Re di Spagna 9 $ad Jlhertt 

4* Afu . 
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A" Auflria^ che Ievaflfero da* fuoi titoli quel- 
li delle Provincie unite, li fu faggiatnente 
fifpofto [ Contentar effe debere ordine r , quod 
in poffejjtone Jint , & veluti pignori injìflant , 
relinquendum effe Principibur , ut majorum fe- 
dibur exterminati faltem inaner titulor Jìbi re~ 
fervare poffìnt , quemadmodum puerir dentur 
crepundia à blandir nutricibur . [ Jo. Gotti . 
He/necc . J, C. fuper Feud . Langb . fol »o. ] 
Quefto certo non potrebbe nfpondere il Re 
Cartolico , che porta ne’ Tuoi titoli quello 
di Re dt C orfica , a* Genovefi , mentre mai 
ha avuto in quell’ Ifola palmo di Terreno; 
e febbene Bonifacio Vili. , in odio degli 
fteflì Genovefi , inveiti quel Regno , aflìeme 
la Sardegna al Re Giacobo d* Aragona, ec- 
citando li Pifani a foccorrerlo per tale acqui- 
lo , mai fi accrnfe all’ Imprefa , la tentò Al- 
fonso, uno de’ Tuoi SuccdTori aflediò Boni- 
facio con 13, Vafcelli , e 13. Galee nel 1410. 
ma fu rotta la Regia Armata da Genovefi • 
Occupò Calvi , ma tagliato a pezzi dagli Abi- 
tanti il fuo prefidin , fi eltinfe in quella il 
nome Spagnuolo , e finalmente 1 ’ ardito Re, 
vinto dagli fielfi Genovefi fotto Gaeta , fu 
condotto affieme col RediNavarra a Geno- 
va prigioniere • ; " 

Nel 1435., e nel 133 9. nella pace che Filip- 
po Re di Spagna , fucceduto ne’ Regni ■ ad 
Alfonfo fece con Henrico Re di Francia che 
occupata aveva la Corfìca in parte per ,.Ja_ 
Guerra di Sanpiero , fu conclufo che tutta 
reftituita folle nel primiero Dominio ■ dei 
T Ge- 


Genovefi affieme le Piazze tutte , come a* ve- 
ri Padroni ( Filipp. lib. 9 ..DumonrCorp . un • 
Diplomi T. 1. ) Non riclamarono dunque i 
Genovesi [ che erano delia loro Libertà in 
portello prima che nel Mondo, nato forte il 
gioriofo nome degli Imperatori Alemani ] 
non pretefero riformare i ftili della Cancel- 
lerìa dell’ Imperatore , non prefcrivere a’ di- 
lui Miniftri le formule di parlare, e fi fo- 
disfecero, che li forte confermato ciò, che 
pretendevano, e che era in loro portello da 
piò di 300* Anni, fa pendo il coftume Gene- 
rale di tutti li Prepotenti il pretendere, ed 
II. ritenerli co’ fpeciofi titoli le mendicate.» 
pretenfioni • Ut in illit prijhnt fortuna fi - 
mulaeris , ne veluti Cenotapbiit qualecumque 
folatium fibi reperire videantur ( P. C * Tol • 
de Repub. lib • 6 . ) Ger . Feltman . de tit. bon • 
lib. i. eap. tf. ) Genova dunque era nel pof- 
feflb di fua liberta ab immemorabili , faceva 
Uggì , dava invertitore, conficcava Feudi, 
con formidabili Armate affirteva gli amici , 
e gli nemici abbatteva , faceva Guerra , e_* 
pace a filo arbitrio, fenza da alcuno dipen- 
dere , Gius che Tempre riferbaronfi i fuoi 
Cittadini allorché da Guerre Civili opprerti, 
volontariamente fi pofero per refpirare fot- 
to la protezione di altri Preneipi per impe. 
dire della Repubblica loro 1 * eccidio , e del- 
ia loro cara Libertà la perdita • Lo rterto Fe- 
derico I. della Lombardia Terrore, ed efter- 
ininio gli giurò nella confederazione con ef- 
fi fatta nel 1161» di ciò uflervare , nec fa* 

. ■ eie - 
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eiemut nee confentiemu'r fitti paeem , finem , 
treguam , aut Guerram • . • . . ./me parabola, non 
coati* omnium Januenfium Confulum , nel ma - 
jorit partir , rime temporii erit . Federi- 
co II. giurò Io fletto nei Diploma loro da- 
to in Bologna nel ino. e di ajurare i Ge- 
novefi contro i loro nemici [ fi ex occafione , 
' aliejus perfori* , vel Civitar fecerit eir Guer . 
rara , inde eor adjuvabimut bona fide ufque ad 
paeem fati arri , nee inde faciemus finem ali - 
f«era fine eir . E ficcome volontariamente fi 
pofero i Genovefi folto I’ altrui protezione, 
così volontariamente la falciarono, quando 
loro tornava commodo , come nel 1315. 13 $<£• 
1409. 1413* 1435. 1461. 1478. 1513. 
e 1518., e perciò mantenendo Tempre iìlefa 
la fu a libertà , e libera la fu a indipendenza 
la Repubblica, per tale fi c fatta in ogni 
tempo conofeere , giacché il potere a piaci- 
mento difporre della fua volontà fenza obbligo 
di renderne ad altri ragione e la marca p ù 
diftintiva della Sovranità ( Grotz.hb . 1, cap. 
3. 5 . 7. n . 1. ) Herodot . lib, 3. ra/>. 80. * 
Siano pure gli altri Prencipi tutti d*' Italia 
dell’ Imperatore Vaflalli pretefi , o peraver 
dagl* Imperatori prefi i titoli della loro So- 
vranità, o per 1 ’ Inveflitura da etti prefane 
de* Stati tutti , che pofSedono come fi è ve- 
duto : Genova fola , confervando 1 ’ antico 
fplendore di fua libertà , ed indipendenza , 
Confettata a chiunque ha cercato di opprimer- 
la . Creò fino del 1339* di fua propria au- 
torità per Tuo primo Doge Sirnone Boccanegnu 
T i pri- 
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, prima clic tal titolo dì Doge dattero gl* Im- 
peratori Àllemani-a’ Prencipi d’ Italia, qua- 
li di attumerlo non ofaronn per mancanza-, 
di autori à, quefta non ebbero gli fletti Ve- 
neziani , che da Padova fugiafehi 37 6. anni 
dopo la fondazione della 'loro Città quali 
1400. dopo quella di Genova, mentre come 
attefta Pietri Giufliniano loro Scrittore.* 
[ Squitin . della liber. origin. di Venezia, fub 
an . t 68 i, ] inandarono a Roma a Papa_ 
Deodato II. Ambafciatori Pietro Candiano, 
Michele Participazio , e Teodofio Hipatoper 
/applicarlo di voler concedere per Tempre 
. a’ Veneziani la licenza di eleggerli un Dn- 
. .ce, il che fu concomifato dall* elezione di 
P atti uccio Anafefio di Eraclea , quale come 
» Città fabbricata nelle vicinanze di Venezia 
1 pochi anni prima [ Givfliniani Uh . 7. ( fub 
. i An. 6 38. ] col nomedi Eraclio Imperatore . Di 
Eraclea ebbe il nome Io fletto Bernardo Giufti- 
niano nel lib. io. delle fue Storie che ( notrnul- 
. li. exiftimant banc dignitatem{ cioè di Doge ) 
Venetit coll ut am ab Imperatore ) Che la fupe- 
liorità di Venezia dall’ Imperatore dipen- 
j dette , Io moftra con fode, e buone ragioni 
detto Squitinio ( al cap. r. 1. 3. ) Genova_. 
, dunque fola in pofleflo della fua Sovranità 
da tanti Secoli , e per tale riguardata da-, 
. tutti li gran Prencipi dell* Europa, con ele- 
, ■ zione libera, e volontaria j eJ indipendente 
da qualunque maggior Potentato col folouni- 
. b verfale confenfo del fuo Popolo ,• e di tutta 
la Cittadinanza, elètte, ed acclamò dopo la 

. muta- 
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mutazione dì più Governi il fuo primo Do- 
ge, e febbene travagliata da fazzioni fo- 
mentate da nemici della Aia Libertà conti- 
nuò liberamente nelle fucceffive elezzioni 
fenza limitazione di tempo fino al , 

allorché abbolito il nome delle fazzioni Po- 
polare , e Nobile fu aflodato il Governo, e_» 
decretato, che di Duce la dignità folTe bien- 
nale. quando inforte nnove difeordie per la 
riforma del i* 47. Fecero 1 * anno 1575. gli 
fuoi Cittadini volontario ricorfo al Papa , 
all’ Imperatore, ed al Re di Spagna acciò 
impiegar fi voleflero ad edmguer quei tor- 
bidi , che la rovina minacciavano della co- 
mune loro Libertà , che fu riabilita per le 
leggi del 15 7 5 * ( L)u Puy p. 44. 45. ) e veg- 
ga/i il preferite Compendio jub An. 1575. J 
Li Dogi di Genova creati in fifFatta manie- 
ra , furono riconofciuti con tal dignità da^ 
Giovanni Vifconte Arcivefcovo , e Signor di 
Milano nel 13*3. da Marciteli di Monferra- 
to nel 1356. Da Carlo vi. Re di Francia., 
nel 1396. Dagli Re di Cipro Pietro 00(1374, 
Giacomo nel 1383. Giano nel 1415. Giaco- 
mo II. nel 1441. Giovanni II. nei 1461. tut- 
ti Lufignuni . Da Ramerò Signor di CefFalo- 
nia , e di S. Maura nel 1357. Dal Prencipe 
di Acaja , ed Amadeo Duca di Savoja n^I 
1414. Dalli Pontefici Eugenio IV. nel '439. 

- Pio II. nel 14153. Pio V. nel cj< 5 o., e 1567. 
Urbano Vili, nel 1630. Dalla Repubblica^ 
di Bologna nel 1445. Da Filippo Maria An- 
glo Duca di Milano nel 1411. Dagl’ imoe- 
T 3 rato- 
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ratori Carlo IV. nel 1468. Ferdinando I. 
nel ijtfi. Maflìmiliano II. nel ij6j. Nel 
1515. e 1515. Antoniotto Adorno Duce di 
Genova fi collegò con Carlo V. contro Fran- 
cefi ( Grufi miano ) Riconobbe anco il Doge 
di Genova Rodolfo II. nei 1577. Ferdinan- 
do III. nel 1641. Mattia nel 1613. nel 16x4. 
Carlo Emanuele Duca di Savoia. Uladislao 
Re di Poiionia nel 1641. Carlo Re d’ In- 
ghilterra, nel 1645. Carlo II, nel 1661 Olian- 
do confiderando la Repubblica nel itf-37. la 
Affla fua indipendenza , e Sovranità contra- 
diftinta da tutti gli altri Prencipi , e Repub- 
bliche d’ Italia, determinarono i Atoi Cit- 
tadini di prendere il titolo Regio , e d’inal- 
berare i luoi Stendardi nelle Fortezze, Cit- 
tà, Cartella, Galee, e Vafcelli col Regio 
Diadema , e non Ducale, come prima [ vi- 
de fub An. 1737. 3 e di nuova moneta im- 
prontare con fimil divifa , febbene le ragio- 
ni per ciò fare , e da quali furono molli , 
fono conteftate dallo Speroni 1 Reai, Grand, 
di Gen. Tit . 3. & feq. ) Per il Regno antU 
chiflìmo della Liguria , per il Dominio del 

- Mare Liguftico , avuto ab origine, e con- 

- fervato, per il Regno di Cor fica conquirta- 
to fino dell’ 8. Secolo, quello dalle vitto- 

1 riofe fue Armare fcacciati , e disfatti più vol- 
te i Saracini difefero contro 1’ invafione del 

. Re di Aragona nel 1420. , e 14x1. De Fran- 

. cefi collegati co’ Turchi nel 1553., e 1556. 
Perquellodi Sardegna conquirtaro nel 1017. 

- con la prigionìa di Mufatto Re di quella , e 

del- 
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delle Baleari , e dopo averla difefa a tuffa 
porta e con 1* armi , e con evidenti ragioni 
controde Pifani al corpetto di Federico Bar- 
batola nel 1166. , e fattone eleggere dallo 
fletto in Re Barinone, allorché quello fi fe- 
ce tributario di libbre 100. di Argento 

V anno con altre obbigazioni regiftrate da! 
detto Speroni ( ubi fup . Tit. 6 . ) così fece- 
ro alla Regina Albagulfa , a Pietro, e ad 
Ugo Re di Sardegna nel 1198. [ ex Arcbiv . J 
Per il Regno di Cipri conquisto nel 1373. 
facendoti Tributario il Re Pierino di 40. mi- 
la Fiorini 1 * Anno, e col pagamento fra an- 
ni ii. di altri 1011400. Fiorini d’ Oro, 
come perfolenne Iftrumento nel 1374., qua! 
Tributo, e maggior fomma fi obbligarono di 
pagarle gli Re , Pietro, Giacomo, Giano, c 
Giacobo II. Tuoi fucceflori ( Sperati. Tit, 7.) 
pure fapendo i Genovefi , che un Prencipe nota 
offendo debitore del fuo potere , e della fua di - 
gnità ad alcun Straniero , il confenfo di altri 
Re , ò altri Stati non i neceffario per metter- 
lo nel dritto d’ agire come Re , e farlo riguar- 
dare per tale , che Così gli altri li farebbero 
torto y fe gli contrajlaffero la fua autorità , e 

V oltraggierebbero fe gli rtfiutaffero il titolo di 
Re , e che a nulla ferve il dire , che gli Sfa- 
ti di que/lo Prencipe fono afai piccoli , perche 
il nome di Regno non marca una certa efien- 
fìone di Pae/e , 0 di forze , ma folamente una 
forte di Governo Civile , c he può ejfere Jlab/lr - 
to in Terre più , 0 meno vujle ( Puffendorf. 
Tom. II. tib. 7. cap 3. pag. 157. ) e ch<^ 
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folo quel Prencipe , o Signore., che dipende dck 
una potenza fuperiore affinché pcffa divenire^ 
Re, h i fogna , che il fuperiore lo [carichi lui , _ 

e tutte i fuoi Stati dalla foggezzione , che hcc 
verfo di lui , e che quello , A* /7 /«o Sftf- 
to , fora* Feudo fervente , »o» pttè innalzarfì 
al grado di Re , senza tl confenft del fuo Si- 
gnore , o di quello , che ne ha l alto Dominio 
( Puffendorf. ubi fup. ) Godendo all’ incon- 
tro i Genovefi di una libertà plenaria ed in- 
dipendente, ed un libero, ed afiToluto pof- 
fedimento de Tuoi Stati, vennero di propria 
arbitrio, ed autorità alla nobile rifoluzione : 
Onde lo fteflfo anno coronarono (biennemen- 
te il loro Doge con Reale Diadema, e fe- 
cero tutte quelle ordinanze , c Decreti , co- 
me fi è veduto ( fuban . I637, ) e fucceffiva- 
mente firn al 1541. ) e folo fi, aggiunge che 
tanto difpiacque una tanta rifoluzione de Ge-’ 
novefi al Configlio Imperiale Aulico di Vien- 
na, che confettò a Ferdinando III. Impera- 
tore, che i Genovefi propria audoritate , & 
motu Coronam , & Infignia Regalia ajfumpfe- 
rint , oltre di che, che Titulum Serenijfimi 
petunt , & Veneti centra titulo llluflriJJìmi con- 
tenti funt ; e poco dopo che fefe propria audo- 
ritate inaufuraverunt • • • «• ìtQll CtltfYl filiteli 
, audacia , ac violenti « fpeciem pr&feferre , fa- 
cerequt illos meri forum incapace s , idem vifum 
j_ quibufdam Conjìliariis prò magna temeritate , 
ac crimine lefs. Majeflatir non multum abfì- 
mile habitum , atque exiflimatum fuiffe , idea- 
rne Sacra Cefares Majejlati Ftfcalem contro^ 

illos 
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illos agendi fufpcientem , cum fi confiderarc* 
velimus , collutto etiam minorttm dignitatum 
Rtgalc fummum Principi! exiftat , ac licei il- 
lui ab aliis a parte quibufdam participetur y 
tamen ab ilio , tamquam fonte promani , & 
quamvis collutto majorum dignitatum , ac Du- 
cali t , Principali s Eminenti* ab aliis Rt- 

gtbus , ac fummationibus ufurpetur , tamen Re- 
gale creandi Reges proprie , ac tantum fum- 
mo orbi r Capiti convenire , (£* in excelfijfimo 
Apice Gufare* Corona confifiers , quod nulli ahi 
Reges attentare licite aufent ,omnes enim Re- 
gnorum ereéliones , five collationes Reg a digni- 
tatis a Cufaribus provenire , ac recenti obfer- 
•vari memoria , qua rat ione Reges Polonia , 
Vania , Bohemi a , hunc Statum , ac titulum d 
Roman . I mper. obtinuerint , beneque adduci po- 
tè fi , fttorf /» Evangelio a Judeis dicitur - Qui 
fé Regem facit immteus ejì Cafari • ( Ex Ar- 
chivi Imperiai. Vienn. ) & ex Arch. Reip, 
Intefe Ferdinando quelle ragioni daili dieci 
Confultori del Configlio Aulico alla prefen- 
za dell’ Arciduca Leopoldo determinò comuni- 
care 1 * affare cogli Elettori , e coll* Am- 
bafeiatore di Spagna , ed alla fine nel 
1641. conofciuta de* Genovefì la ragione , 
non fi oppofe , nò, al Reai Titolo da loro 
alfiintofi , anzi fece il decreto, che abbiamo 
rapportato in quello Compendio ( fub Ann- 
1641. ) Titolo di Serenità , e non di Maefià, 
prefero i Dogi di Genova , perchè quell’ ul- 
timo titolo rifiede folo in tutto il Corpo del- 
la Repubblica j Ne fu nuovo il titolo di 

Se - 
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SereniJJìmo , che diede I* Auguftiflìmo Ferdi- 
nando, e molti altri Re ai Doge: Già gli 
fu dato ne tempi antichi nei 13)7. 1414* 

1499. 1445» 5 c nel *587, poi da Silfo V. co- 
me prova lo Sperone [ T itol. X . ubi fupra ] \ 

Federico Federic • Ut. ad Schiop. n . 140. J con 
■t tal titolo in appreso Uladislao Re di Pol- 
1 Ionia nel 1641. invitò il Duce di Genova al- 

• >•' le Noaee di fua Sorella , Antonio Partano Am- 

bafciatore della Repubblica con Regi onori 
1 fu ricevuto da Luigi XIV. in Parigi, nei 
1^43. e nel 16*4. lo fteff> Re diede titolo 
di C ariflimt , e buoni amiti a* Genovefi • Car- 
lo I. Re Inghilterra nel 16 45. fcriffe al Se- 
i x reniflìmo Doge , ed Eccellenti/lìmi Governa- 
- k tori Amici noftri cari Ifimi. Nel 1655. Laza- 
ro Spinola della Repubblica Ambafciatore , 
dal Re Criftianillìmo , ed Ugo Fiefco dalia 
Corte Britannica Io fteffo Anno ricevuti fu- 
rono come Regj Ambafciatori .Così Gio. Lu- 
i ca Durazzo da Carlo II. Re d’ Inghilterra 
nel 1661., e Gio. Agogno Durazzo dal G. 

■* 1 Sultano Maometto IV. nel 166 *. 

*n Tutti gl* Imperatori, Re, Elettori , Prenci- 
ì y pi, e Stati sì dell’ Europa, che dell* Alia; 

, » ed Affrica hanno Tempre c moderata Geno- 

. i va, come una Uluftre Repubblica, come una 

• < Repubblica libera, libera ab origine , ed ab 

origine in portello della fua Sovranità . Gl i 
altri Prencipi tutti d* Italia , e qualunque.» 
altra Repubblica , per quanto più grande ab- 
bino de* fuoi Stati I’ etìerifione , non partono 
darli tal vanto . La Repubblica di QU»d* 

cora- 
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- •! comporta dall’ unione di fette Provincie , nate 
Suddite prima di Filippo Duca di Borg igna, 
pacarono nel Dominio di Maflìmiliano i. Im- 
peratore , e poi di Filippo II. Re di Spagna, 
fi ribellarono dal Aio Sovrano nel 1566. , e 
per 1’ unione fatta in Utrech nel ^79. get- 
tarono i fondamenti di Repubblica Sempre^ 
però nata fuddita della Spagna e non rico- 
nosciuta libera fe non nel 1648. nella Pace 
di Munfter m Ofnabruch. 

Gli Svizzeri prima Sudditi col loro Pacfe 
di Clodovèo Re di Francia, poi dell* Impe- 
ratore Corrado II. Alberto Figlio dell* In - 
perator Rodolfo dopo il 1173. nc fu ricono- 
sciuto Signore, perseverarono Sotto il Do- 
minio della Cafad’ Auftria fino a che Satta 
fra loro, e fra le loro Città Alleanza, uni- 
tifi nel 15T3. in numero di (3. Cantoni fon- 
darono la loro Repubblica , ne la dilei So- 
vranità fu riconosciuta Se non nel 1648. nel- 
la Suddetta pace di Munrter. 

La Repubblica di Venezia nata Soggetta al'a 
altrui Giurisdizione , tale la provalo Squi-K 
tinio della Libertà di Venezia fatto d’ ordi- 
ne di D. Alfonzo della Queva MarcheSe di 
Bedemar già Ambafciatore del Re Cattolico 
predo la medefima; Li Padovani ne erano 
Padroni , e vi mandarono ConSoli per reg. 
gere Rialto ( così prima chiamavafì Vene- 
zia ) e poi un Dottore per farvi Leggi , e 
Statuti ( Sanfovme , Bernard . Scadeone , Sa- 
bellio , ed altri ) onde eflendo Venezia Sot- 
to la GiuriSdiziooe di Badava, e quella- 

' Sog- 
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{aggetta agl'- Imperatori [, vide libr. de Pac. 
Cofi ariti* inter Federicum I. . . . • In Corpor. 
Jur. Civil. pofi libr . F&udor. ] non poteva., 
fondare una Città libera . Così nacque Ve- 
nezia foggetta in fecondo grado , perche due 
volte fogge*ta . Soggetta all’ Impero Roma- 
no lino dalla fua fondazione la dice Lean- 
dro Alberti [ hb . 3. ] Fu governata prima 
da Tribuni, e quelli venivano creati da un 
Prencipe afloluto ( CaJ/iodor. Far. hb. 7. r. 
30. ) ed il Sanfovino dice de’ fuoi Venetia- 
ni [ ab antiquo tempore fuimut fub potefiate 
Gr&rorum Impenj : habuerunt Parentct nofiri 
, eonfuetudinem habendì a£lum Tribunati ..... 
« & qui volebant meliorem honorem habere de 

• Tribuno , ambulabant ad Imperium , qui illum 
or din ab at Hjpatum , fune èlle , qui Imperiali f 
trai Hjpatut in omni loco fecundum illum Ma - 
gifiratum Militum pracedebat . Dall’ invalione 
dell* Italia fatta da Attila lino a Narfete 9 
niente conta Bernardo Giuftiniano Senatore 
Veneto al lib. 5. folo che i funi Patroni 
erano impiegati in farli Capanne , Barracche, 
e feccar Paludi per guadagnarli il vitto. Si 
sà, che dato il carico di Capitano delle Guar- 
d e nel 534. a Callìodoro da Amalafonta Ma- 
dre di Atta/arico fuccefiore di Teodorico Re^ 
de’ Goti, quali tenevano in Venezia un Uf- 
ficiale col nome di Canonicartur Venetiarum , 
Io fteflo Ci Hi od oro fa fpclTo memoria di Ve- 
nezia , ed abbifognandole per Ravenna di 
Vino, Olio, ed altri generi dall’ Iftria, co- 
mandò a Veneziani, gii fcrvUTcro di Batti- 
menti 
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menti da' trasporto con quelli termini -pari 
devotionit grazi* providete , ut quod ili a- pa- 
rata efl tradere , ve s fludeatis fub eeleritate 
» portare eflote ergo promptiffimi . . • 

• • . proinda. Havei diligenti curà reficite , ut 

>> eum vor vir efpertijjìmut Laurenttur , qui ad 
ftocurandar fpeciei dir eòi ut ejt comomcve- 
-I * re tcntaveriì , feflinetii excurrere : quaterna 
expenfas neceffarias nulla difficultate' taràetis . 
Succedo ad Attalarico Tcodato,fu egli nel 
536. uccifo da Vitigete Re de’ Goti, quelli 
come ferivo il Conte Marcellino, che viveva 
' in quei tempi - omnet cpet Theodati diripient 3 
quai in Infula , vel in Urie Veneta congrega - 
tierat , da qui lì vede ,> che ‘ Teodato , con- 

- « gregato non: avrebbe i fuoi Tefori in Una_. 

Città, che non fofTe fiata del fuo Dominio; 
e Caflìodoro in altra lettera pure comanda 

Venetis autem ad definitavi fuperiur 

quantitatem dart facile tertiàm portioneml hb » 
10. Fp'fl- 17. ) diftrutti i Goti ritornò Ve- 
nezia fotto Impero, rd allora come dice 
Procopio - fub Uefperia Regno Dalmatia dein- 
eeps , Liburwa , Hiffrtaqua , Venettrutn flint 
loca : Ed un certo Veigonzio fuggito dal fac- 
2 cheggio di Milano, in . Venez a . rifugii flì , 
, come del Dominio dell’ Imperatore - Fu- 

- giens in venetos ahi it , inde que Dalmatiamvr- 
. flit, & ex ea Provincia , ad Jnsperatorem fe 

Bifanzium contulit ; e poco dopo dice di al- 
tro Generale per nome Vi f andò [ ad Vene - 
ta loca ' venere Vifando ex Pra fediti al- 

tero ibidem ;j curri fuis drmiffb , c eteri otnnet 
«... : Si- 
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i Brfantftium devebuntur . E confetta il Bion- 
do , che attediata I* anno 540. da Belifavio 
Ravenna rcfidenza de’ Re Goti , fu coftret- 
, ta a renderli mentre , che - mari importavi 
• nibil poterat , > um bine Ariminum ,. (£* Anco- 
na m Beh fattili ienert t , inde Veneti Imperio 
fubditi Romano , Got bit adverfarentur . Entra- 
ti nel 1 Longobardi in Italia furono an- 
che a qtiefli, foggetti i Veneti, come dice 
' • 1 ilSigonio - Aqmltj enfi omnes Epifcopi paruerunt 
qui in continenti , Veneti a qua erat Longebar * 
dorum fedemnt -aggiunge il'. Biondo ,< che nel 
715- circa per aver 1 * Imperator Leone Ifau- 
rico primo decretato contro le Immagini , e 
perciò da Papa Gregorio II. minacciato, li 
Veneti contro dello fletto (uo Imperatore.» 
tentarono ricolta - Ravennate! primi , exinde 
Veneti & populi atque militet apertam in Impe- 
tatorem exarchumque Rebellionem prafetulerunt • 
Che poi i Veneziani fiano Tempre ftati fog- 
getti all’ Imperatore d’ Oriente, che in- 
■? que* tempi tra il vero Imperatore Ro- 
mano, fi cava dalle cariche che dava la Cor- 
te di Coftantinopoli a’ loro Dogi, d’ Hipato 
Imperiale , Protofpatario , Archi fpato , Protofe- 
vafio , Protofedro , e Patrizio Imperiale , come 
di Confoli Tribuni, e Prefidenti Imperiati , 
titoli , e cariche, qua j udì candì munere fun- 
gebantur. [ Luitprand . Iti» 3 . Varnefrid. app, 
ad Eutrop. Uh • ult. ] La dignità di Patrizio 
era perpetua Cajfiodor. lik. 6 . Var. , e mol- 
• ti Dogi pigliarono la qualità di Vicari dell* 
Impero , come fi vede da più lettere ferine 

a no- 
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a nome del Doge Andrea Contarmi nella- 
Guerra di Genova, con quella formula Dif - 
creto Imperiale , e Vicario Generale Andrea . ^ 
Contarmi, AnalLfio B bliotecario , Autore_p 
di que’ tempi d-ce , che durante 1’ affcdiodi 
Pavia contro Defiderm Re de’ Longobardi, 
Carlo Magno confermò la donazione di Pi- 
pino fuo Padre al Papa, cioè /’ E/arcato di 
. "Ravenna tuttto intiero , Provincias Venezia - 
rum , dr tìtflriam , ( vid. Baronium fub anno 
96 1, n. 4. (#r A», 1014. ». 7. la conferma 
ne * Diplomi di Ottone Magno , ed Enrico il 
Santo, . . > • , 

Fanali la pace fra due Imperj - Cum fatta 
Imperi j Romani divi fiore Carolar M. Occiden- 
tale accepijfet Imperi um , Veneti ex vetufia con- 
fuetudme Concianti napolitano magic parentes , 
in difficultates maximas inciderunt , , • , fed 
concedente Carolo permijfi funt Veneti legtbus 
fropriit ita vivere , ut pariter utrique Impe- 
rio obbedir enti* ( così il Biondo, ed Andelmo 
ne’ Tuoi Annali di Vilharius, così DbeUrio , 
& Bea tur Ducer Veneri ed altri andarono 
in Dalmazia alla prefenza dell* Imperatore 
cum magnis donit , & fatta efi ibi ordìnatio 
ab Imperatore de Ducibut , & fopulis , temo 
Venezia , quam Dalmatici ed Andelmo su- 
detto, Reginone , ed Aimone , confettano , 
che 1 * Anno 808. Nieeta Patritiur , qui cum 
Claffe Confanti napoli in Veneti a ] come Città 
dell* Imperatore ) fe continebat , fatta pace 
con il Re Pipino perfino al mefe d’ Agoito, 
ritornò in Coflantinopoli , c gli fUIfi Autori 

dico- 
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dicono, che I* anno 8ro. Pipino affettata., 
per Mare , e per Terra Venezia - fubiecta 
Venetia , Ducibut ejut in deditionem ac- 
ceptis , mandò l’Armata a depredare la Dal- 
mazia ( detti Autori con Eginart, e gli An- 
nali di Eulbes venerabili per la loro anti- 
chità , pofciache fimfcono fino al 900. dico- 
no , che fat'o da Carlo Magno con Ktceforo 
un aggi ufi amento , in vigore di quefio [ fub A • 
810. K/ccforo Veneti am reddidit ) così anco 
il Baronio, così gli Annali di Francia a Pi- 
tao aditi ) Andelino , Reginone , ed Aimone 
dicono, che Carlo Magno nell’ Su. mandò 
Ambalciatore a Coftantinopoli per conferma- 
re la pace, ed infieme certo Siciliano , Obe- 
ierio Duce di Venezia, propter perfidiavi ho- 
tiore fpoliatur , Confi antinopolim ad Dominutn 
fuum duci jubetur, conferma la foggezzione 
de’ Veneziani a* detti Imperatori , la fab- 
brica , che Giufiiniano Ipato Imperiale , e Do- 
' ge di Venezia fece del Monafiero di S. Zac- 
tbaria in Venezia per comandamento delSe- 
« reniffimo Imperatore l’anno 810. comecon- 
tefta il Sanfovino, e dall’ ifcrizione mede- 
fima. Ed il Sabelli aggiunge, che i Vene- 
ziani erano tenuti ogni anno dare un drap- 
• po di oro agli Imperatori. Leandro Alber- 
ti dice, che Ottone III. nel 998. gli fgra- 
vò da tal tributo , ma il Sabelli afiicura , 
che mandarono ancora tre Deputati ad En- 
rico, molto tempo dopo il 108 6. a ringra- 
ziarlo de’ Privilegi ottenuti, qui palliami En- 
rico aureum , & annuam pccuniam , fed eano 

admo - 


— Digitizec) 


by GoosleV 


* -, 3 °* 

admodum tenuem eonceffarum rerum mamme » « 
•' tum publico nomine polliciti fune , Riconob- 
bero li Veneziani la fuperiorirà dell* Im- 
peratore nel 1183. e dice il Sigonio, che^ 
fta le altre Città Vicentia, Patavium , T<*r- 
vifium , Venezie. , Bononia , conteftarono a_# 
Federico • Volumut facete omnia , «»te- 

cejforer ncflrt à morte pofieriorts Henrici Impe - 
ratoris , antecefforibur fuis fine molefiia fece - 
r««f • • • • fodrum Regale confuctum • . • • com- 
meatum idoneum ... ( Sigon. lib. 14. ) Bar- 
tolo dice, che fi governavano i Veneziani, 
come affermano loro fletti, per privilegio 
dell* Imperatore , che però, libèrtatetn 
ipfi habere fe dicant , Imperio Romano , (&• 
privilegio quodammodo precari 9 teneant ab eo % 
ffr pojfet pnvilegtum iVud revocare quando veU 
Ut cum ei liceat . • . . ( *x Canoner . de 

Venet, ) vivunt tamquam fjlti emancipati 
debent illi reverentiam ( cioè^JI’ Imperato- 
re ) quod fi non exibcnt pojfunt ht fervitutem 
revocar i tamquam ingrati • E Coftamiao im- 
peratore il Porfìrogenito ( de admimfirand 0 
• Imperio , diretto ad Romanum Filium cap • 
47. tradotto da Gio. Meurfa , allorché det- 
to Prencipe governava 1 * Impero [ ftilicet 
ab an . 908. ad an • 96*. ] mentre in Tuo 
tempo i Veneti non pagavano , che 31. lib- 
bre d’ Argento rude ogn* anno, dice, che 
difendendoli li medefimi dalla loro Ifola_. 
contro Pipino, che attediati gli aveva - ita 
eot compellavit , fubditi mei efiit , fìquidem 
v è mea Terra , & ditione bttnc veni flit , a_, 
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che li Veneti rifpofero - Romanotum Imper • 
fubeffe volumus , non tibi ma finalmente noi 
potendo refiftere, corretti furono a far pa- 
ce , & tributa plurima promiferunt , ex ilio 
vero tempore fingulis annit minutum fuit tri- 
butum ii , quod etiam obtinet : folvunt enim 
Veneti quot annis Italia , fi ve Papi a Regnum 
tenenti (tenaria Jrgenti non fignati Itbras 3 6», 
atque hoc modo Bellum inter Frane or , & Ve- 
neto. r cefiavit • Si vedono monete di Carlo 
Magno , Luigi il Buono , e Lotario , con da_* 
una parte Ludovteut Imperator , e dall* altra 
Veneti a , ( Monf, Fetaut Configl. del Parlane, 
di Parig. medagl. ) Il Celebre Muratori fla- 
to ben pagato da Veneziani per far (piccare 
- la loro Libertà ne’ fuoi Annal . à' Italia ^ 
flampati in Venezia con la data di Milano 3 
avendo ben ripagato il Dizionario Geografi- 
co del Baudrand fiampato in llsenak del 1 * 7 7 » 

1 vuole che detta Epigrafe (colpito (otto le_* 
^ mentovate monete - Veneeia lignifichi Vanne* 
Città della Bretagna , ma non aveva per 
anco ftampato nel IX. Socolo in cui (igno- 
te ggiavano gran parte d* Italia Carlo , Lo- 
jdovico , e Lottario il Baudrand , nè pen- 
favano quelli a’ Commentari di Ccfare , ne 
a Vannety ma bensì a ftabilirfi in Italia , 
cfercitarvi Giunfdizione , e dilatare dell’ Im- 
pero le fimbrie • Legga bene il Sigonia , 
gli Autori della vita di Carlo Magno, c* 
de* (ucccflori , c li fuoi, i Tomi Rerum Ita. 
lìcarum Script • e troverà 1* operato da Car- 
ilo Magno per detto fine, da Lodovico Pio 

nella 




1 
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nella divisone delle Città d’ Italia fra 'eflb* 
e Papa Pafquale , e da* Lotario ne’ funi ca- 
pitolari , e refterà perfuafo quanto fu frivola 
la fua a(Terzione,e che Fra Paolo Servita , 
che ebbe ardire di confutare gli oracoli di 
Papa Paolo V. per idolatrare la fua Repub- 
blica eccitato dal Doge della medelima a^. 
refellere il preaccennato Squtinio , e le fuc 
ragioni abbattere, fi fcufò, conteftandole,- 
che fe fi cercava 1 ’ origine di Venezia e del- 
ia fua Libertà , la Signorìa non vi avrebbe 
avuto U^fuppofto decoro $ c che lo Sejutinio 
fq ut iniato di Raffael le della Torre Aampa- 
to in difefa della libertà di quella Repub- 
blica, altro non è, che un’ iftudiata dice- 
rìa, che niente prova [ebbene dice molto. 
E’ a tutti noto il pietofo difcorfo fatto da 
Antonio Giuftiniano Venato Ambafaatore_* 
( ex Cuceiardin, ) all* Imperatore Maflìmi- 
liano I. con le efpreffive dallo fteffo Stori- 
co notate , e fra quelle • pagheremo ogni an- 
no a V, M . , ed agli Imperatori fui! f ut ceffo- 
ri 50000 . Ducati in perpetuo , ubbidiremo tu 
tutti i voftri comandi , . . . • vedete la Repub • 
blica umiliata , profirata a * voftri piedi, ab- 
bacato il capo , dimandarvi mifericordia , u> 
riverirvi, come un Dio, La cantino a fua 
modo i Veneziani , ma quello è certo , che 
non fono nati, ne fi fono mantenuti liberi. 
Lucca dopo eflere fiata fotto i Romani è co- 
me le Città tutte deila Tofcana e poi de* 
Longobardi, divenne fotto Lodovico IV. ul- 
timo della fiirpe di Carlo Magno nel 

V 1 Feu- 
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feudo dell* Impero d* Allemagna : ST com- 
prò ia libertà da Rodolfo Imperatore nel 
si86. per raooo* Fiorini ( Sigon Nauder, 9 
Btond . , Piati», 9 Tbritbcm* , Cufpinian • ) ciò 
non ottante Luigi V. Imperatore fece nel 
1317 . Cajlrucci 9 Caflracani Duca di Lucca, 
Io cottimi Vicario dell’ Impero* Si abufò 
quelli della fua autorità, li meglio danti 
Abitanti di Lutea pattarono a Fiorenza , eb- 
be quelli per qualche meli Lucca io fua po- 
ri ellà . Nel 1319. fe ne refero Padroni Gli 
Alemanni , da quelli la comprò Gherardo Spi- 
nola Cittadino Genovefe per 74 . mila Du- 
cati • Ma venendo i Lue cheli fufeitati 1 * an- 
• no vegnente ria Fiorentini alla Rivolta , 
mandò ad offrirla, a Giovanni Re di Boemia, 
che era allora in Italia , fpedivvi quello un 
Tuo Marelciallo con 8^0. Cavalli la tolfe a 
Gherardo Spinola, e quelli la Città perdè, 
c gli denari. Succeduto negli Stati 1 ’ Im- 
perator Carlo IV. , vi pofe per Generale^ 
Vicario un Cardinal Francefe, infedele que- 
lli ai fuo Padrone diede la Città di Lucca.* 

. in mano de* Magiftrati per 15000. Fiorini . 

Lucca d* indi in poi , divenne Repubbli- 
.. ca , ne più riconobbe alcune , febbene 
nelle occauoni ha inoltrata della fommiflìo- 
iie agl* Imperatori , come a Carlo V. , che 
. . ri ; ede alla Città di Lucca titolo di Città li- 
bera dell* Impero. 

\ Le piccole Repubbliche di S. Marino , cRa- 
. gufi , la prima che appena di Città porta il 
nome , come fabbricata fui Territorio del 
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Papa , fotto la diluì protezione rffpira . LA 
feconda a tre Potenze è Tributaria dodici 
mila Zecchini paga a* Turchi, altro Tribù, 
to a' Veneziani con dodici Falconi, e torn- 
irla più tenue al Vice Re di Napoli , ma col 
palTar quello Regno in mano di più Prenci, 
pi ne hanno quelli negligentata 1* efaz- 
zione . 

Onde è , che fola Genova nata , e mantenu- 
tali libera fra^ tutti li maggiori difatìri , c* 
più odinate rivoluzioni de* fuoi Cittadini , 
contro le forze, e prepotenza di chi la tua 
libertà cercava opprimere, è fola che col 
nome di libera polla chiamarli: Le antedet- 
te ragioni lo dimoftrano , ciò che abbiamo 
Legnato da principio nell* Avvertimento al 
Lettore , e quanto lì vedrà nel Tomo II, 
fotto 1 * Anno 1716. Io confermano. 

Xtfpf Quindi è, che follituito al Co . Caraffa il 
Conte Malfimiliano Breuner ^ Garzoni Hi fi, 
Ven, fui anno iópz. ) pretendendo i quar- 
tieri per la Truppa Tedefca in Italia, vi 
contribuirono tutti i Prencipi , più di tutti 
ri t refa lì modrò la Repubblica, non inten- 
dendo come libera il linguaggio di Contri, 
buzione, non vaifero gli eccitamenti de! 
Governatore di Milano Marchefe di Legane r, 
ne le ammonizioni del Comm ITario Cefareo 
Breuner : l'attacco de' Genovefi alla fortuna, 
ed al valore di Carlo V. di Filippo IL ej> 
de' fuoi fucceflori , fece ad edì ricavare mol. 
te richezze , e molte perderne. Mediocri 
furono il lor guadagni fotto Filippo III. ma 
V j do- 
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fiorendo il Regno di Filippo IV. mentre^ 
durava la fortuna del Come Duca D’ Olii- 
varer , profittarono di quali cento per cen- 
to fopra i loro interellì, che avevano inSpa- 
< gna , e non avendo la Corte, con che rim- 
borfare in contanti i loro crediti, diegli 
„ molte Terre ne’ Regni di Napoli, di Sici- 
lia , Sardegna , nel Milane fe , e nella Spagna 
ifiejfa , erettein Ducati, Principati, c Mar- 
• thefati, adeguandoli ancora delle Gabelle, 
ed introiti , che gli resero molto conlìdera- 
bili in quella Monarchia • Ma Don Luigi de^. 
Marre, fucceduto al credito, ed autorità del 
Conte Duca, tolfc a’ Genovefi la miglior par- 
te del loro rimborfh-* e fece pubblicare Edit- 
to , che proibiva,** medefimi di vendere ad 
altri, chea’ loro compatrioti! le Terre, Po- 
deri, Beni, ed altri effetti di qualunque na- 
tura efl> fodero, che podededero ne’ Regni, 
e Stati della Spagna .Quelli effetti de’ par- 
ticolari Genovelì , che montavano a no. mi- 
lioni di feudi fono Tempre flati lo Scrigno, 

.. in cui due Potentati, che uniti ne’ propri 
' ìnreredì come ambi di Cafa d’ Aullria il 
Monarca delle Spagne, e 1* Imperatore han- 
no in tutti i tempi fidate le fue mire per 
obbligare la Repubblica a contribuire ciò , 
che fotto qualunque pretefto vollero , o fep. 
pero dimandarle ( povera quella Repubbli- 
ca , che per indennizare gli effetti de’ Tuoi 
Privati lag rifica i pubblici , ed evacua il pro- 
prio per impinguare di quelli 1* erario ? ; On- 
de è, che in quell’ anno, veduta il Ereuner , 

reni- 


\ 


Digitized by Gotici e 



renitente la Repubblica in compiacerlo nel- 
le Tue dimande , operò quelli edilmente, e 
di fatto: Trovandoli quella foffotata dalla., 
prepotenza , non potè a meno per liberare 
j Beni de’ Tuoi Cittadini di non pagare 30* 
mila Pezzi da 8. per la quota ad ella fpet- 
tante per li Feudi Imperiali , che pofledeva* 
Monliù di Rtbenach , portoti! dal Segretario 
della Repubblica, lodando la condotta del- 
la medehma per parte del Crillianilfimo , e 
del Papa, confettandole , che tutti i’ aveva- 
no ammirata , e che fc i Prencipi tutti d’Ita- 
lia inimitata 1* avelTero, farebbe rimalla di già 
libera quella bella Provincia dalle oppreffio- 
ni de Tedefchi , che con violenta invalìone 
li avevano ora mai di tutti la fovranità fog- 
gettata [ ex Arcbiv . Reip. ] Accertò il Se- 
gretario Monliù di Rebenachf che di tal forn- 
irla ne aveva avuta la Repubblica quietanza 
con fpecificazionc , che detti pezzi 30. mila 
erano per la quota de Feudi , ed il rimanente 
per redimere i Beni de’ particolari , con la 
Certezza , che ne il G. Duca , ne altri Prencipi 
avevano potuto ottenere ricevuta di tal fat- 
ta , mentre volle 1 * Imperatore che le loro 
allìftenze foffero qualificate per Contribuzioni , 
Confettò il Rebenach per parte del fu o Re_* 
alla Repubblica , che la mira dell’ Imperato- 
re era di foffocarla affleme colla libertà de* 
Prencipi Italiani , quali te uniti follerò fla- 
ti non avrebbero fagrifìcato alla forza Ie_# 
loro ragioni . 

Due Galee della Repubblica in Cagliari ri- 
V 4 entra- 


entrano nel polTeflo di lue preminenze in^ 
faccia di altre due deila Squadra di Sarde- 
gna contro le pretcnliom del Marchcle_* 
jfleondcl . II Vice Re di Napoli giudica a 
favore de’ Genove!? , e fa porre in arrefto il 
Genera] delle Galee Sarde. Dubitò il Sena- 
to di qualche forprefa di Genova macchinata 
da Spagnuoli . 16. Vafcelli da Guerra, e 19. 
Galee comandati da D. Pietro Ca bert entra- 
rono in Porto , il Biffano Inviato di Spagna 
cercò giuft'ficare quella condotta colla leufa 
del tempo cattivo, il Senato però alla dife- 
sa providde, quando giunto in Genova il 
Marchefe di Leganes , ed intefo , che 1 ’ Ar- 
mata di Francia era partita da Marlìlia , fe- 
ce porre alla vela le Galee , e Navi di Spagna, 
e redo libera Genova dall’ apprenfione . 
I$93» Non avendo potutogli Spagnuoli dalla Re- 
pubblica ottenere le addimandate contribu- 
zioni , prefero il pretelio per ellorquere de* 
denari , che averte la medelima aumentatoli 
prezzo del Tale , che provvedeva nel Finale 
dal 1^46. in appreffo foldi 8. per mina ; non 
fi tolto ne dimandarono la diminuzione , che 
il Coniglio di Spagna feaueftrò nello Stato 
di Milano tutti gli redditi, e merci a’ Ge- 
novelì fpettanti , e ne tirò 6 o. mila Scudi, 
per pagare le Truppe Alemanne, che in Ita- 
lia fervjvano . Non oftante quelle violenze.» 
lolite da Prepotenti a praticarli quando le 
minori forze opprimere vogliono ( ed ecco 
avverato quanto poc’ anzi abbiamo defto ) 
'• fece di nuovo irtanza 1 ’ Augurtirtìmo Leopoldo 
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v' aìla Repubblica , per mezzo di lettera gen- 
tiliflìma piena di efpreffioni d* affetto, e ca- 
rica d’ impegno per la dilei confervazione , 
ma con fperanza d’ aver da effa fuflìdio. Gli 
refe la Repubblica grazie di una tantapro- 
penfione ,e gliconteftò ,che quantunque l’ ir- 
ruzione fatta dalle Truppe Cefaree nel fuo 
Stato plurimum annorumjujlam prò eidem Feu- 
di t quotar» jam ajfumpfifiet , pure il Re di Spa- 
gna fi era compiacuto di paflare al ment?» 
\ vato atto contro. Jut , & contro exprejlam con - 
- trafiuum Fidem , che però pregava elfo Ce- 
farc , ut pr&potens , a fare reintegrare dal Re 
Cattolico gli Tuoi Cittadini dei foffertodan- 
1 no, e che doveva contentarli, che confer- 
vando la Repubblica una religiofa neutralità, 
Amicorum omnium commodir apertos flotut fucr 
per femetipfam folam cuflodiens , communi cau - 
fa dar et hoc non leve adiumentum , pine tot er- 
go Cafareo Mojejlati vejlrx &c» « . . [ ex Arch* 
, Retpub. 

1694. Ulreriore fuflìdio negò la Repubblica a_- 
Cefare, ed a Spagnuoli, ma quelli ultimi 
avendo nelle mani de Genovefì gli effetti nel- 
lo Stato di Milano già ne avevano eftorta la 
divifata fnmma , quando awanzarofi il Conte 
Caprara con alcuni fta^camenti Tedefchi ne 
Feudi Imperiali in Val di Scrivia li Spagnuoli, 
ciò non oftante fecero il Amile verfo Stra- 
volle y Rimando la Repubblica voleflero efe- 
guirc le minacele fatteli dal Conte Uberto 
Stampa per la negata contribuzione, ritirò 
le fue Truppe da Novi } Q vada, ed altri luo- 
ghi 
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ghi aperti facendole accantonare alla difcfa 
de’ porti delle Montagne per impedire i patii, 
e garantire la Aia Liberti • 

r 6 $ 5. Maria E/ena Lufignana Donna Genovefo 
difende pubblicamente Teologia prima nel 
Salone del Reai Palazzo, e due volte nella 
Chiefa di S. Francefco di Carteiletto,alla_ 
prefenza del Reai Prencipe di Danimarca , 
e di gran numero di Letterati. 

1696. Cortretti furono i Finalrni a pagare il Sa. 
le come i Popoli delia Repubblica , lo fof. 
frirono con mal* animo , e prefeto una Bar- 
ca d’ Alaflio trafpbrtandola in Noli , ma fpe- 
di te tre Galee fuggirono gli Armatori, e_» 
fu ricuperata la Barca • Fattali la pace di Vi. 
gevano fra la Francia , e la Cafa d* Auftria, 
mancando a querta 1 denari per far’ evacuare 
dalie fue Truppe l’Italia, incaricò i Prenci- 
pi Feudatari della medelima di' 300* mila— 
Doppie fomma troppo pefante, ma il Papa 
per agevolare 1 ’ ufcita degli Alemanni dall* 
Italia gli fece 40. mila feudi sbordare , ed i 
Veneziani per il fuo Stato il palio gli die- 
dero . ( Garzon. lib . 14. ) 

xtyp. Sottofcrittafi a t 6 . Gennaro la pace inCar. 
lovitz fra la Corte Cefarea , Turca , Pollaci 
ca , e loro Alleati reftò con quella , febbe- 
ne per breve tempo efente 1 * Italia dall’ adem- 
piere con gli Alemani la principale delle ope- 
re di Mifericordia , cioè delle temporali la 
prima in particolare , liccome della feconda 
e terza in generale. 

>700. La Morte di Carlo II. Monarca dell 

Spa- 
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Spagne favorì 1 » idee di Lodovico’XIV. , e 
quella d’ Innocenzo XII. fu 1 » efaltazione di 
Gio. Frane efeo Albani, che di Clemente XI. 
il nome alfiinfe, la prima vien descritta dal 
Garzoni! Htjl, Venet, p, i*pag. 831. & {'<!•) 
la feconda nella Storia di Filippo V. prima 
Duca d’ Angiò , ed in quella di Carlo III. 
fra Re ideile Spagne, e VI. fra gl’ Impera, 
tori di quello nome. 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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